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PREFAZIONE 



Pubblicai Tanno scorso, (1855) un volume somi- 
gliante nella mole al presente, col titolo Saggi Filo- 
sofici. Indicai nella prefazione di averne pronti al- 
cuni altri, i quali forse avrei appresso potuto dare 
in luce; e ciò adempio, almeno in parte, col presen- 
te volumetto. 

Tuttoché questi Nuovi Saggi Filosofici sieno co- 
me la continuazione di quegli altri , non sono pe- 
rò così ad essi strettamente legati che non pos- 
sano stare da sé. Perciò non ho posto loro in fron- 
te: volume secondo, acciocché non fossero riputati inu- 
tili a chi non possiede il primo. Veramente il pri- 
mo de’ Nuovi Saggi : De' criterìi del vero, é una ap- 
plicazione di ciò che è scritto nel quarto fra i pri- 
mi Saggi: Intorno ai sentimenti del corpo e dello Spi- 
rito: ma sembrami che, eziandìo letto da per sé , 
riesca abbastanza chiaro. Tuttavìa per maggior chia- 
rezza ed in servigio di chi non avesse alla mano 
il primo volume , pongo qui un compendio bre- 
vissimo di quel Saggio. 
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Si riguardano come sensi distinti (parliamo de' 
sensi esterni ) quelli che hanno organo distinto e 
fanno provar sensazioni di genere diverso. Tengon- 
si generalmente quasi cinque porte delle impressio- 
ni, che ci pongono in relazione coi corpi esterni, il 
tatto, senso universale, ed i quattro che abbisogna- 
no di organi speciali. Appello il tatto senso univer- 
sale, perchè generalmente ogni membro non coper- 
to di epidermide troppo spessa gli serve di organo 
e fa conoscere la presenza e la solidità, come pu- 
re la temperatura, de’ corpi, e tanto meglio quanto 
meglio è provveduto di nervi atti a sentire: ma il 
tatto attivo 0 tasto, che ci indica molte proprietà de’ 
corpi, nell’ uomo è propriamente nelle mani e prin- 
cipalmente ne’ polpastrelli delle dita; e la nostra ma- 
no è anche organo di misura, ed un valente zoo- 
logo ( 1 ) la disse un compasso sensitivo a cinque pun- 
te: ciò non si direbbe di quella delle scimie. 

Qualche analogia sembra trovarsi tra la costitu- 
zione deir uomo interiore e quella dell’ uomo este- 
riore 0 sensitivo. Noi acquistiamo le cognizioni per 
mezzo delle sensazioni , della voce della coscienza , 
del senso comune di natura, dell’ altrui testimonian- 
za ed autorità e del ragionamento. Pare che la no- 
stra facoltà di conoscere consti anch'essa di più mo- 
di 0 mezzi, quasi di più sensorii, e possa come scom- 
porsi in cinque, diremo così, sentimenti spirituali , 
uno in qualche senso generale e gli altri speciali. Ben- 
sì Hell’acquistar delle cognizioni spesso ha parte più 


(1) BUìotìII*. 
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d’ uno fra quésti sentimenti dell’utmo interiore, come 
spesso un corpo òpera ad un tempo sopra più orga- 
ni. Siccome il senso apprende gli oggetti, e l’intel- 
letto ancora alla sua maniera gli apprende, così per 
una certa somiglianza quel nome si è trasferito alle 
operazioni ed alle concezioni della mente (1). 

Chiamiamo coscienza la scienza che di se ha 
l'essere ragionevole e l'intimo senso e percezione di- 
retta di ciò che avviene nell’ esser senziente. È que- 
sta quasi un senso universale, una specie d'interior 
tatto, il quale stendesì a quanto avviene nell’animo. 
Di essa hanno duopo e ad essa in qualche modo si 
appoggiano le altre facoltà, che servono alle nostre 
cognizioni, come al tatto le altre sensazioni. La co- 
scienza non ha uopo, quasi di organo peculiare, di al- 
cuna idea madre o d’ alcun principio speculativo, che 
sia come necessario mediatore tra essa ed il vero per 
essa conosciuto, nò mai essa c’inganna, benché noi 
spesso c’ inganniamo nelle spiegazioni e nelle conse- 
guenze de' ^atti. Non vediamo questi fatti della co- 
scienza per mezzo d’ idee chiare ed adeguate, ma non 
perciò ci sono men certi: così è a noi certa la du- 
rezza 0 r elevata temperatura d’ un corpo che toc- 
chiamo, benché esso sia fra le tenebre e perciò sottrat- 
to alla nostra vista. 

La ragione in senso stretto risponde al senso 
della vista, il quale più degli altri sensi addottrina 


(1) Cum sen«os certim ipprvhensiooeni babeat de proprio ariuibili, 
est io u,u loquenlium, ut eliam secuntlum cerlam apprebensioorm in- 
tellertus aliquid ii'Olire diralur. Uude eliam !>enlralia oominalur. S. Tb. 
Sum- I. qu. LV. ait. 5, 
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r intelletto. La luce è imperfetto, ma naturai sim- 
bolo della verità, e il vedere del percepirla. Ciò sem- 
bra universalmente riconosciuto, cbi ponga mente al- 
le voci, cbe usiamo parlando delle cognizioni dell'intel- 
letto, le quali sogliono esser metafore tratte dal senso 
della vista': visione intellelluale, lume dell' intelletto, e- 
ridenza, dimostrare ecc. Idea nel senso proprio è im- 
magine visibile. Non ben conosce un corpo visibile chi 
noi vede: così non abbiamo vera scienza, se non di 
ciò che ci è palesato per la ragione ossia per la 
luce dell’ intelletto. La vista ci mostra le cose ester- 
ne: così la ragione e il ragionamento. Noi non ve- 
diamo colla mente, ma sentiamo in noi le sensazioni 
interne, le nostre facoltà, le nostre forze ecc. : per 
contrario io veggo come estranei a me, e non come mie 
modificazioni o facoltà, gli assiomi o i teoremi dimo- 
strati dalla geometrìa. L’occhio vede immediatamente 
i corpi luminosi, es. gr. il sole, c gli oscuri per mez- 
zo della luce, che raggiata da quelli illumina questi e 
ne è ripercossa. Così rinlcllctto vede certe verità per 
se noto senza bisogno di raziocinio. Delle prime ve- 
rità abbiamo evidenza immediata, come reggiamo im- 
mediatamente il sole : delle seconde possiamo avere 
evidenza mediata, cioè mediante le prime. Noi sap- 
piamo, parlando nel senso più rigoroso, ciò cbe 
coir intelletto vediamo, non ciò che sentiamo o con- 
getturiamo 0 crediamo ad altri ; bensì quanto o da 
per se splende all’occhio della mente o vien dimostra- 
to: ciò eh’ è rigorosamente dimostrato è evidente, per- 
chè da principi! evidenti legittimamente procede. 
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\ 

Spesso non vediamo immediatamente il vero, nè 
per mezzo della dimostrazione o del discorso sappiamo 
mostrare la certezza o almeno la verisimiglianza d'u- 
na proposizione: T accettiamo peraltro come vera o 
almeno come probabile, non senza qualche indizio , 
ma senza esplicito ragionamento, senza chiara perce- 
zione di alcuna prova diretta; congetturiamo l' inco- 
gnito esser simile al noto. Diconsi sagaci ( quasi di 
buon naso, come i cani) coloro che, come divinando, 
antiveggono i frutti, i quali potranno raccogliersi da 
un oggetto 0 da una scoperta, e quelli che immagi- 
nano nuovi mezzi d’ interrogar la natura, e in gene- 
rale mezzi aggiustati a certi Bni, prima di heti ve- 
dere le relazioni di quelli a questi e senza saperli in- 
dicare. Ciò è quasi un olfallo spirituale. Cominciando 
da indizi non più che odorati, da semplici congettu- 
re 0 divinazioni, si arriva talvolta alla certezza. 

L'udito è il senso sociale; senza esso l'uomo è 
naturalmente incapace di conoscere e per lo più di 
parlare alcun idioma e perciò quasi escluso dalla so- 
cietà de’ suoi simili. L’ udito interiore è la fede , 
gran supplimento della nostra dchol ragione, in ìspe- 
cie nella prima età. Troppo scarso è il capitale del- 
le nostre cognizioni, se nulla per noi si creda all'al- 
trui testimonianza, all' altrui esperienza, all'altrui au- 
torità. Sovente dicesi ascoltare o dare orecchio in luo- 
go di credere. Noi vediamo le cose presenti al senso 
o del corpo o dello spirito, e crediamo le assenti , 
quando ci sembrano abbastanza attestate. 

Nè sola la fede umana è a noi fonte di cogni- 
zioni, ma ancora, e assai meglio, la fede divina. Chi 
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non ascolta la voce di Dio, è sordo più che per me- 
tà. L’ udito dello spirito, ponendoci in diretta comu- 
nicazione con Dio, è il nobilissimo fra i sensi del- 
r animo, come più nobile degli altri sensi corporei sem- 
bra potersi dire l'udito, che pone le relazioni fra gli 
esseri ragionevoli, è fondamento del linguaggio ed 
istrumcnto dell'istruzione e della civiltà. 

È poi in noi un interior gusto, per cui acquistia- 
mo certe cognizioni, che non sembrano venirci per 
alcuna delle vie accennate. Questo interiore o spiri- 
tual gusto, il quale noi ( guidati dal comun linguag- 
gio, indizio del comune, almen confuso, sentire ) po- 
niamo per riscontro al gusto materiale è la facoltà, 
per cui conosciamo il bello o naturale o artiflciale o 
morale, e ne prendiamo diletto. Questa facoltà è il 
fondamento della callologia o, per dirla col corrente 
vocabolo, dell' estetica. Udiamo tuttogiorno: buon gu- 
sto, cattivo gusto e simili, parlandosi di lettere o di 
arti 0 del bello naturale. 11 gusto del bello si esten- 
de a cose di troppo maggior momento che non son 
queste. Ufficio principale del gusto spirituale dell'uo- 
mo interiore, si è farci gustare la virtù, le belle azio- 
ni, il bello ed il sublime morale. Nella anima non 
pervertita troviamo un sentimento, un gusto del be- 
ne morale, che alla presenza di azioni virtuose, bel- 
le, magnanime, generose, disinteressate, sente dilet- 
to, gusta un sapor di giustizia e di virtù e prova 
insieme un sentimento di forza ed una eccitazione , 
la quale porta al bene la volontà. E di ciò basti il 
sin qui detto. 
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11 Saggio intorno ai Criterii del vero, che apre 
il presente volume, temo non sia per riuscire, nel 
suo principio, molesto ad alcuni, a motivo delle ari- 
de e spinose indagini dialettiche; peggio è che non 
posso dire al leggitore, per confortarlo , che passi 
volentieri per l' inamena via, da che proseguendo la 
lettura, presto si troverà fra le inelTahili delizie del- 
r Eden, come avvenne a Dante, dopo salita 1' aspra 
montagna del Purgatorio. Posso bensì assicurarlo, che 
non lo accompagneranno per tutto il volume, ma pre- 
sto cesseranno, le punture delle spine dialettiche ; c 
le cose seguenti, le troverà, mi conQdo, in generale, 
meno aspre e per avventura non meno utili ed im- 
portanti. 

Se mi sarà dato di compiere e di pubblicare al- 
cuni altri Saggi di argomento ancora più grave, spe- 
ro che questi e quelli scambievolmente s’ illustreran- 
no e meglio apparirà la relazione e la connessione . 
che fra essi ritrovasi. 
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DEI CRITERII DEL VERO 



JLfacchè l’uomo sembra godere, come di cinque sensi 
corporei, così di cinque diversi modi di conoscere il vero, 
di cinque sentimenti spirituali o deU’nomo interiore, è egli 
verisimile, è egli credibile, un solo e medesimo criterio o 
indùio di verità servire e bastare a questi cosi diversi modi 
di acquistar cognizioni? a porre alla prova ed esaminare la 
realtà, il valore, la legittimità di cognizioni acquistate con 
mezzi così diversi? Sembra pib tosto che, cosi differenti es- 
sendo cotesti mezzi, differenti debbano essere eziandio i cri- 
teriL Avendo indebolita la vista, dubito se io abbia ben letta 
una parola: prendo per giudici gli occhiali o una lente, 
e mi tolgo del dubbio. Ma nè vorrò nè potrò far uso della 
lente o degli occhiali , allorché dubito se bene io abbia 
udito ciò che altri ha detto, o sono dubbioso intorno alla 
natura o alla cagione di una sensazione di odore o di sa- 
pore. Sarà necessario o utile o ancora possibile un qual- 
che criterio per le cognizioni acquistate con ciascuno di 
quei cinque mezzi? 

Chiamo eriterio di vaità ciò che ne fa sicuri di posse- 
dere il vero, ciò eh’ è indizio di verità e spesso generator 
di certezza; il mezzo o la regola, di cui dobbiamo far uso, a 
giudicare del vero e discernerlo dal falso; la pietra di pa- 
ragone della verità, la ragione suCBciente ad indicarci per- 
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ebè un tal predicalo debba coogiungerai ad un soggetto o da 
CS 80 disgiungersi, ovvero se più vi piaccia, il metodo o il nutro 

0 carattere o segnale, pel quale rawUiamo che ciò che teniamo per 
vero è realmente vero, e ciò che teniamo per folto è realmente fatto ( I ). 
Si avverta che non debbon confondersi questi che chiamiamo 
eriterii di verità co’ principi generatori di cognizioni, colle 
porte per le quali le verità entrano nella nostra mente. Se 
fosse altrimenti, sarebbe vana T attuale indagine, e ad es- 
ser coerenti a noi stessi, dovremmo dire eriterii della verità 

1 cinque eentimenti epirituali esposti nel Saggio Intorno ai ten- 
timenti del corpo e dello tpirito (2). 11 mezzo, con cui altri ac- 
quista una massa di oro, è assai differente da quello di cui 
si vale a chiarire se quell’oro sia puro o quanto abbia di 
mondiglia. Il mezzo, con cui acquistate un libro, molto 
differisce dai mezzi, di . cui vi servite a decidere se il li- 
bro sia autentico, cioè scritto dall’aatore, di cui porta il 
nome, o se sia autentica l’edizione, cioè se sia quella rara 
e pregiata, che vuol farsi credere, o più tosto altra con- 
trafatta. L’officio del criterio non è di acquistarci nuove co- 
gnizioni, bensì di ottenere, se sia possibile, certezza delle 
proposizioni già presenti alia nostra mente, o di giustiOcare 
tal certezza, se siamo avvezzi a tenerle per certe. Ad avere 
ragionevole e perciò vera certezza, non basta la verità: è 
duopo che ne siamo persuasi, che rapprendiamo come tale, 
c ciò in virtù di un motivo, il quale per tale ce la faccia co- 
noscere. Questo motivo sarà il criterio. Ad ottenere favore- 
vole sentenza dal giudice, comechè giusto ed intelligente, 
non basta avere il dritto dalla sua parte: bisogna che esso 
giudice sia di ciò persuaso, ed a ciò fa duopo di ragioni 

- o di documenti alti ad ingenerare in lui colai persuasione. 

Nè saprei adagiarmi nel sentire di chi, chiamando co- 
me noi criterio di verità il mezzo di cui si vale la mente a di- 
scemere il vero dal falso, pretende poi che sia criterio, come 
dicono, «uprmo, ossia universale, di verità, il principio d’i- 


li) aiaslroflni. L'antma umana e tuoi ttalùRoma 1842. T. II. N.° lll>3. 
(2) Saggi Fitoeofici. Saggio IV. p. 329. 
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dentilà: ciò che i, è; ciò che non ì, non i, o l'altro, in cni 
questo facilmente si trasforma, appellato principio di contrad- 
dizione, cioè principio, cbe esclude la possibilità della con- 
traddizione, o quello: o^nt coea o è, o non è. Ogni propo- 
sizione suppone tal verità: condizion generale, comecbè ne- 
gativa, di tutti i nostri giudizi è cbe non si contraddicanoli). 

Questo vero, in qualunque modo si esponga, sarà sem- 
pre certissimo e per troppo chiarezza indimostrabile (come 
il sole non può per altra luce illuminarsi), nè può rumano 
intelletto per forza di soflsnw contrario consentire a pro- 
posizioni , da coi lo vegga offeso. Ma noi dirò universale, 
unico e legittimo criterio di verità. Allorché la mente du- 
bita, e vuol discemere il vero dal falso, non so quanto spesso 
ricorra o le sìa spediente o necessarie ricorrere a cosi ovvie 
verità. Quando non trattasi di verità matematiche, ma di al- 
tro genere, tuttoché necessarie, non saprei di quale utilità 
possano essere quei princìpi. Molto meno allorché si tratta 
di verità contingenti, allorché è questione di verità non anali- 
tiche, ma einletiche o amplificanti, cioè di quelle, le quali non 
rischiarano il concetto che avevamo di una cosa, ma lo ingran- 
discono rivelandoci in essa alcune proprietà per noi nuove. 
Quelle verità, le quali non possano a noi esser certe se non 
fisicamente o moralmente , egli è evidente che non possono 
ridursi a quei principi e da essi dedursi, senza il soc- 
corso di altro principio non cosi immediatamente evidente, 
ma piò pratico. Si cerca se sia vera questa proposizione: 
l’aria è pesante ; ovvero questa : l’ oro è duttile. Che fare 
qui del principio di contraddizione? Conviene interrogar 
la natura, ovvero prestar fede agli uomini esperti e veraci. 

Quale uso fare di quei principi nelle questioni di fi- 
sica sperimentale, di chimica, di storia naturale, di medi- 
cina, di politica, di economia sociale? Ovvero allorché trattasi 
di umane testimonianze, di storia, di archeologia, o di filo- 
logia? Molto meno potranno servire quei principi allorquan- 
do ( caso frequentissimo in quasi tutti i rami del sapere 


(1) V. S<^. Fti- p. IS. e seg. 
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umano) non presumendo trovar certezza, cerchiamo talta» 
via se una sentenza sia probabile, se pib probabile delia 
contraddittoria, se grandemente o lievemente probabile; nè 
le regole ed i critcrii pajono meno importanti per la pro- 
babilità che per l’assoluta certezza, merce fra noi troppo 
rara- 

2. Prima di stabilire i criterii della verità, mi piace 
avvertire, che la verità non dee confondersi colla certezza 
nè colla perevasione o colla evidenza- La verità è oggettiva 
ed assoluta ; esiste in se fuori del nostro intelletto ; nè 
meno esisterebbe, se l’uomo non fosse al mondo nè altra 
intelligente creatura. Ma la cerUzza, la pereucuione e la evi- 
denza sono soggettive ed esìstono nel nostro intelletto. 
Allorché giudichiamo, e si accheta in noi il desiderio di 
sapere intorno ad un dato oggetto , nè pih cerchiamo , 
poiché ci crediamo di aver trovato, allora abbiamo pereva- 
eione o teniamo per certo : se la persuasione sìa ragionevole e 
ben fondata e perciò conforme al vero, si merita il nome 
di certezza ; altrimenti ne è la maschera. Tale è sempre la 
persuasione, comechè fermissima, di cosa non vera. I cri- 
tcrii sono ordinati a distinguere da queste larve fallaci 
la vera certezza e la persuasione conforme al vero, ossia 
a palesarci la verità. 

Quando il nostro intelletto è persuaso di veder chia- 
ramente la relazione di nn predicato con un soggetto, 
questa visione intellettuale si dice evidenza] ma mentre la 
vista materiale ci palesa soltanto oggetti contingenti, la 
evidenza intellettiva apprende le verità necessarie. Evidenti 
dunque appelliamo le verità vedute dall’ occhio della 
mente, mediante la luce intellettuale, eh’ è la ragione nel 
senso più proprio. L’evidenza cosi intesa è certezza tnfui- 
tivo, non è la certezza di coscienza, la quale sente, ma 
propriamente non vede, nè è la certezza fondata nell’ altrui 
testimonianza, la quale è udito spirituale, e non visione 
intellettiva. Non sono a noi più evidenti, in istretto sen- 
so, l'esistenza della Cina o le imprese di G. Cesare, di 
quanto sieuo evidenti in senso letterale e fisico, cioè visi- 


Digitized by Coogle 


— 5 — 

bili, 0 la voce del cantore o il snono dell’arpa. L’udito 
mi accerta della esistenza dell’arpa o del cantore non 
veduti; ma, a parlar propriamente, non perciò dirò che li 
veggo. Altro è vedere coll’intelletto una verità geometrica, 
altro il credere resistenza del Giappone , o altra verità 
a noi nota per pura attestazione di persone degne di fede, 
benché 1' intelletto vegga la ragionevolezza di credere a 
tali e tanti testimonii di tal verità. In questi casi abbia- 
mo sola la evidenza di chi vede cogli occhi altrui : ab- 
biamo r evidenza non della cosa, ma della sua credibilità. 
11 volgare e comune linguaggio spesso estende lo voce evi- 
dema a quanto si tiene per certo, quasi dicesse: mi è cer- 
to come se il vedessi, e la iperbole apre a quel vocabo- 
lo porta più ampia (1): ma il filosofo dee, mi pare, stu- 
diarsi di parlare colla massima esattezza. Può aversi cer- 
tezza eziandio quando manchi la vera evidenza, com’ è in 
particolare nelle verità contingenti di coscienza, a niun’al- 
tra inferiori in certezza e pure non chiaramente vedute 
daU'intelletlo nè presentate a questo in modo punto lu- 
minoso. Nè là ove l'evidenza è possibile, l’apparire a me 
evidente una proposizione è sempre infallibile indizio della 
verità di quella. Come la material vista ne induce talvol- 
ta in errore o per ignoranza delle leggi ottiche o per di- 
fetto di attenzione, e si crede rotto un remo in parte im- 
merso nell’acqua e rotonda una torre quadrata, cosi nelle 
verità di dimostrazione talora c’inganniamo, lo spirito si ac- 
quieta nel falso e giudica evidente quello che nè è pro- 
priamente evidente, nè vero : ciò è avvenuto eziandio a 
filosofi di gran nome e di gran senno (2). È dunque duo- 


li) Gli loglesi nella lor lingua uuno la voce tvidenee ad indicare lenza 
più le prore di una dollrina: onde parlano talora di evidenza probabile-, 
ciò che non farebbe permesio nella noilra lingua. 

(2) „ Il principio della evidenza non è evidente. Dioioitrazione. Questo 
principio io forma più lemplice è il leguente. L' evidente è vero. Dico , 
questa proposizione non essere eridenle. Quando è evidente una proposi- 
zione f Allorché nel soggetto Tediamo il predicato ; ciò qui non arriene. 
Evidente vale chiaramente veduto o preientato alf intelletto in modo ateai 
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p« in ccrli casi di qualche indizio o carattere per distin- 
guere la vera evidenza dalla larva, la quale talora ne as- 
sume lejappareuze. 

É tempo di venire ai criterii o caratteri o mezzi atti 
a chiarire, se conforme ai vero o al vero più simile sia ciò 
che tale appare a noi o ad altri , e ciò rispetto ai vari 
generi di cognizioni che si acquistano co’ diversi mezzi già 
esposti. 

3. La indagine rinscirebbe agevolissima, nè temerebbe, 
io credo, di opposizione, se dovesse racchiudersi nel primo 
de’ cinque esposti mezzi di cognizioni, che è la coscienza e 
l’intimo sentimento, il tolto interiore. É facile avvedersi co- 
me per le verità di coscienza e d' intimo senso non vi ab- 
bia, nè sia necessario alcun criterio. Coloro che distingue- 
vano il criterium quoi, ed il criterium quo, dovevano dire, 
per queste verità esser uopo soltanto del primo , che è 
la mente umana, ma non del secondo. Niun mezzo me- 
glio della coscienza può farci conoscere, se possediamo 
queste verità; nè tal possesso diverrà in virtù di alcun 
criterio più sicuro o più legittimo. Le verità di intimo 
sentimento, i fatti della coscienza, la mente umana non 
ha doopo di metodi o di mezzi, cioè di criterii, per as- 
sicurarsene. Sentendo es: gr: la fame, abbiamo in questo 
sentimento necessaria c certissima la cognizione diretta di 
esso: è dunque impossibile che ci inganniamo, allorché, 
ridcttendoci sopra noi stessi, affermiamo senza più di sentire 
la sensazione, che appelliamo fame. Cesare Grazi insegna es- 
pressamente, criterium quo, nuUum eeee prò veritatibue, quae eeneu 


luminato. Il vero è la conformità dell’ idea coll’oggetto. Domanda: ana- 
lizzando quanto potete quel ekiaramenle veduto, ci troTate l'altro concetto, 
conforme aU'ogqettol No: ai fa un salto immenso, si passa dal soggettiTO 
all'oggelliTo-, si afTerroa, le condizioni soggettire essere il riflesso delle og- 
gettive: ai passa dati' idea all'oggplto, passo il quale costituisce il problema 
pib trascendente, più dilHcile, più oscuro della fllosolia. Vedete se con fon- 
damento bo detto, che non è un paradosso l'asserzione: il principio della 
evidensa non è evidente. „ Balmes. Filotofia fondamentale. I. 1. C. 25. 
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( mcns ) pereipit (I). Non credo che molti dissentiranno , 
poiché s'insegna come indubitato, il criterio cominciare ad 
aver luogo ove ci manca la cognizione immediata del vero; 
il criterio non servire per le verità indimostrabili ed im- 
mediatamente credibili, le quali non vanno soggette a dub- 
bi ; cominciare ad esser quello necessario e possibile la sna 
applicazione, quando, passata la regione delle prime verità, 
si giunge alle deduzioni o alle conseguenze. 

Come non abbisogno di mezzo esterno a sentire il 
freddo o il calore del mezzo ambiente, o per sentire una 
superficie esser liscia e un’altra scabra, tal corpo esser 
duro e tal altro molle, cosi non ho duopo di alcun cri- 
terio a tenere per indubitato, e ad affermare senza timo- 
re d’inganno; io provo una sensazione o sia di tatto o 
di gusto o di udito o altra: io sento le spiacevoli sensa- 
zioni denominate dolor di denti o di stomaco o altra in- 
terna sensazione; io penso, ed ho idee e giudico e formo 
raziocini e voglio pensare a questa o a quella cosa ovve- 
ro fare la tale o la tale azione , io desidero questo ed 
abborro quel cibo. Tutto ciò è da me sentito, ma non 
chiaramente veduto ; la mente noi vede assai chiaro : an- 
che meno gli altri ne hanno evidenza , anzi punto non 
ne sanno , se io loro noi palesi ; ma è a me certissimo 
non meno di qualunque verità evidentissima. Cosi vedia- 
mo i corpi esterni cogli occhi corporei, ma sentiamo e 
non vediamo il proprio corpo , salvo alcune parti della 
esterior superficie, le quali vediamo come vediamo i cor- 
pi a noi esterni, nè dal solo vederli, potremmo conclu- 
dere che sono parte di noi. Talora mentre sentiamo, du- 
bitiamo della natura della sensazione, ma allora eziandio 
che non sappiamo se l’odore a questo oa quel fiore ap- 
partenga, se il sapore a questa o a quella vivanda, siamo 
certi per altro di quella sensazione ed eziandio del no- 
stro dubbio. Cosi r nomo non ha duopo di criterio alcuno 


(1) C. Dt HortUnt in Arekig. Rom. PhU. Prof. De unicmoii mr. 
lÀoio phUopHandi Romat 1778. C. XI. — UsstroQni; op. cil. N," 1106. 
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a sapere che alcane verità prime a lui sono certe, quel- 
le le quali sol pronunciate, come per simpatia di natura, 
tirano a se il suo consenso, e le veritì geometriche, di 
cui ha ben compresa la dimostrazione; nè per sapere 
ch’egli crede molti fatti all’altrui testimonianza; che su- 
bodora certe mire o affetti o pensieri delle persone , con 
cui conversa; che gusta certe musiche, certe tragedie o 
certe pitture. Tal uomo non ha mai per avventura detto: 
io esisto; ma non gli è d’uopo di criterio alcuno a ri- 
gettare fermissimamente ehi volesse fargli dubbia tal ve- 
rità, la cui certezza è inchiusa in ciascun intimo senti- 
mento. Qualunque sforzo altri faccia per dubitare della 
propria esistenza e dei proprii sentimenti, non gli verrà 
fatto di delirare a tal segno. L' intelletto non può cor- 
rompersi quanto la volontà. La noilra uitlenxa non è che un 
sogno, ha detto Fichte. Ma per legge di natura ninno può 
lasciar di credere alla verità di questo sogno. In questo 
caso la verità della cosa e la nostra credenza sono tutt’u- 
no; dacché, non esistendo, non potremmo credere alla no- 
stra esistenza ed avere coscienza di tal credenza. Colui 
che sogna, ha realmente le idee e le immagini, le quali 
crede di avere ; sente dolore e piacere ; e solo s' inganna, 
finché sogna , rispetto alle cagioni di tutto ciò , le quali 
crede esseri e fenomeni presenti a suoi sensi esterni, men- 
tre sono senza piò fantasmi della immaginativa; cosi i 
mentecatti ed i deliranti. La coscienza, ben dice il Bol- 
mes (I), indipendente da qualsia testimonianza ad essa e- 
stranea, è una forza irresistibile, generatrice di certezza; 
è infallibile in ciò che non riguarda se non essa: se esi- 
sta, non può non dare testimonianza di sé; non esistente 
non può darla; in essala verità e l’ apparenza confondonsi; 
non può essere apparente senza essere reale (2). 

Bensì è da aver guardia di non confondere cogl’ intimi 
sentimenti le supposte cagioni di essi intorno alle quali 


(1) Filos. Fondam. L. 1. C*p. iS. 
(I) Vedi Sag. I. Dial. II. 
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possiamo sovente ingannarci. Ho letto che un figlio di certo 
re di Finow, persuaso di essere invasato e tormentato dal- 
l’anima di Toogoo-Ahoo ultimo re di Tonga (ucciso, se 
non erro, dal padre di colui) dava per tutta ragione del- 
la sua persuasione, che ciò ei sentiva. Si credeva sentir la 
cagione, mentre solo sentiva l’effetto, il quale era reale, 
e nato probabilmente o dalla sua fantasia o da fisica in- 
disposizione. 11 pericolo d’ ingannarci non ha luogo nel ca- 
so della esistenza: chi sente e dice: tento, dice insieme: 
etitto] e se poi dica: dunque esisto, nou altro fa che estrar- 
re dal primo un’ altro vero in esso contenuto e già im- 
plicitamente affermato; nè teme di errare, poiché chi er- 
ra, senza dubbio esiste (1). Nella propria esistenza (e in 
certe sue modificazioni ) troviamo la prima verità reale o 
di fatto: noi esistiamo e sappiamo di esistere: scoglio in- 
concusso alte percosse del pirronismo. Si avverta: non di- 
ciamo esser questo il primo vero assoluto: ma è la prima 
verità concreta o di fatto per me, che sento e dico: io 
sento: io esisto. Altri della mia esistenza potrà dubitare. 


(1) Uibi eue me, idque do<w certissimum e>(. KulU in Hs Tcris 
Actdemicornm irgumenit formido, dicenlium: quid ti fallerii? Si enim fil- 
]or, ium ; nam qui non eil , utiqne nec falli poteil , ac per hoc inm ti 
fallor. S. Ang. De Civ. Dei- L. XI. C. SS. — Priui ab le qnaero. . . . 
utrum la ipie tit, an In fortaiie melali ne in bae inierrogalione fallarti, 
cnm uliqne li non e»ei, falli omnino non poisei... Ergo qnoniam mani- 
feilum eil eue le, nec libi aliler manifeslnm eil, niii Tirerei, id quoque 
manifeitum eil rirere te. Intelligiine iita duo eue Teriuima? Ergo eliam 
boc lerlium roinifeitum eil, boc est iotelligere le. Id. De Liber. Arbitr. Lib. 
II. C. 3. Id. De Trin. L. X. C. 10. 

Sed eit deceplor neicio quii inmme poteni, tumme callidui , qui de 
induitria me lemper fallii: band dubie igìlur ego eliam lum, li me fallii. 
Carteiiai 3/edil. II. — Non morabor in gratili riro clariuimo agendii, quod 
me D. Augnilini auclorilale adjuvaTil. Id. Retpont. ad quartai objeelionrì 
( A. Arnaldi ]. 

V ai bean Touloir dealer de loulei cboieij il m'eit impouible depouToir 
douter li Je luii. Le néanl ne laurait donler, et quand mème je me Iroro- 
peraii, il i' eniuirrait par mon erreur mème que je luis quelque cboie, 
puisqne le néanl ne peni le Iromper. Fénéion. De l’exùt. de Diea, 2. pari. 
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nia non della sua; e questa sarà a lui la prima verità di 
fatto. Il sentimento di noi stessi è il punto fisso in cui 
sì congiunge ogni nostra cognizione: è un fatto primitivo, 
il quale non sappiamo nè trovare con vera dimostrazione, 
nè scomporre, nè ricondurre ad altro fatto più semplice. 
Nella coscienza poi comprendiamo quanto in noi sperimen- 
tiamo, quanto fa impressione nel nostro animo. Per altro 
se dicendo : mito, io intenda affermare una proposizione de- 
dotta col ragionamento, quasi a persuaderne altri, allora 
non sarà più un semplice fatto di coscienza. Ma, se quel 
vero fosse mal provato col raziocinio, resterebbe a me in- 
dubitato come fatto di coscienza. 

Qualche verità di coscienza, es. gr. la liberta dell’arbi- 
trio, sembra bisognosa di qualche ragionamento, non ad es- 
sere percepita, ma a venir liberata dalle nuvole di qual- 
che scettica opposizione ed a sfolgorare di tutta la sua luce. 
Finché l'animo si contenta di sentire la sua libertà d’ in- 
differenza, cioè il potere, eh’ esso ha in moltissimi casi, di 
non volere ciò che in atto vuole e di volere ciò che non 
vuole, esso resta in paciGco e non contrastato possesso di 
questa verità, immediatamente rivelatagli dall’intimo sen- 
timento. Riflette sopra i propri sentimenti , giudica c di- 
ce : io sono libero : è ancora una verità infallìbile di co- 
scienza; Bla però se intenda far credere ad altri questa ve- 
rità, converrà che in qualche modo la giustifichi, c la me- 
desima potrà esser soggetta alle obbiezioni de’ sofisti, per 
rispondere alle quali è duopo del ragionamento e di qual- 
che criterio di verità. 

Sembra che generalmente si adoperino come sinonime le 
voci eoteieaza ed intimo temo o lentimento. Si è opportunamente 
proposto di osare di questa ultima locuzione per esprimer 
ciò che in noi direttamente sentiamo, es. gr. di esser lieti 
o afflitti 0 addolorati o sdegnati o speranzosi o tementi o bra- 
mosi di alcuna cosa, e di appellare eotcienxa la scienza di 
se, che ha l'essere ragionevole mentre sopra se si riflette e 
dice internamente; io penso, giudico, sono libero ec. 

4. Veniamo alla luce intelUtlualt ossia alla ragione in 
senso stretto. L ’ occhio dilF intelUUo vede certe verità imme- 
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diaUmente: queste sembrano splender di lace propria e 
portano il latimonio della loro verità eeolpito nel volto (1). Tali 
SODO i primi principi del discorso, i quali soglion dirsi indi* 
mostrabili. Vi ha un criterio per queste verità? Pare che 
no, e che di criterio sia dnopo soltanto per le verità me- 
diate e dedotte o per quelle le quali, coinè verità, non si 
manifestano al primo sguardo. Tuttavia egli è bene fare 
qualche distinzione. 

Se parliamo de’ principi esposti di identità, di con- 
traddizione e di escluso medio ( ogni cosa è o non è ), 
m’appare evidente ridursi essi ad no solo, ed essere l’ espres- 
sione dello stesso semplicissimo vero indubitato ed indi- 
mostrabile. L’euere non è se non l'esclusione o la negazione 
del non ettere , e il no» essere è la negazione dell’ essere. 
Non è possibile la ragione se è possibile la coesistenza del- 
l’essere col uon essere : la ragione suppone il principio di 
contraddizione. Da questo discende l’ assioma : Delle me ette 
non sono nessuna può esser l'operazione. 

Altri primi principi, che si leggono in principio dei trat- 
tati di geometria, (esempigrazia: Gli uguali ad un terso sono ugua- 
li fra loro - Se dalle me uguali si traggono me uguali, le rima- 
nenti sono uguali fra loro - Le me ohe sono doppie di una medesima, 
sono uguali fra loro ) facilmente si scorgono ridursi a quello 
d’identità o di contraddizione, il quale forse in qualche senso 
potrebbe dirsi il loro criterio ; ma non hanno bisogno del 
criterio o della dimostrazione, chi intende i termini coi 
quali sono esposti; è duopo di minor acutezza di vista a 
vederne la indubitata verità, che a comprenderne la di- 
mostrazione o dichiarazione , benché ne sieno in qualche 
modo capaci. Ma voler dimostrare i principi d’ identità 
e di contraddizione, è troppo: perocché ove trovare prin- 
cipio piti manifesto, pih sfolgorante di propria luce? Negar 
que’ principi o dubitarne é distruggere ogni certezza od o- 
gni cognizione. Cesare Grazi, acuto filosofo, pretese dimo- 


(1) Card. PalUriciDO. 


Digitized by Google 


- 12 — 

strare il principio di contraddizione (<); ma la sua dimo- 
strazione prova soltanto, in ogni giudizio naturalmente in 
noi supporsi come certo quel principio. Secondo lui, tal 
principio discende dall’ intimo senso. Questa asserzione non 
pare al tutto esatta; noi vediamo coll' occhio della mente 
che quello che è, è falso che non sia: non lo sentiamo in 
noi, come in noi sentiamo il dolore, il piacere, il nostro 
pensare, la nostra libertà ecc: e se il principio di contrad- 
dizione fosse verità d’intimo senso, ossia di coscienza, per- 
ciò appunto sarebbe indimostrabile, e non necessario. 

Si citano altri giudizi , come senz’altro evidentemente 
credibili, i quali a motivo della loro somma semplicità e 
trivialità, sono riguardati quasi come assiomi e per ammet- 
terli basta intendere i vocaboli. Es. gr. due più due è 
uguale a quattro. Si pensi questa verità senza far uso di 
cifre numeriche nè di vocaboli, e qual differenza resterà 
tra un termine e l’altro? Immaginerò es. gr. quà due punti 
e là due punti, ossia immaginerò quattro punti, e poi giu- 
dicherò ( arduo giudizio I ) che sono ugnali a quattro. Quella 
proposizione c’ insegna che 2 -f- 2 ( ossia 1 -j- ■! -}- 1 + 1 ) 
in nostra lingua si dice quattro; o che i due segni (2 -{^ 2) 
e 4 aono equivalenti. 

Altri giudizi si dicono di senso comune di natura, per- 
chè da ognuno, che ha fior di buon senno in capo, ven- 


(I) Egli pensa questa verità esprimersi meglio (accoratius) cosi : OaiàM 
unumfuodyue ralionibut est, iitdem non poteit iimul noa esse. Ed in tal mo- 
do sludiasi dimostrarlo < Quod sic demonstro. Com quidvis deOnite esse judico, 
id est non dubito siine an secus, eodem judicio per sensum intiroum nego 
idem noa esse: si aulem esse et non esse possent simul in re eadem cobae- 
rere, net cum judico rem esse, negarem non esse, nec cum judico non 
esse, eamdem esse inOciarer: nec enim qui rem esse judical, boc solo negai 
quod cum esse ejus potest cobaerere non esse et centra. Itaque ex natura 
nostri judicii intimo sensu percepla concludimos , et rile quidem concludi- 
mus, fieri non posse, ut idem simul sit ac minime sii. Quare verilatem prin- 
cipii cootradiclionis ralione assequimur • De Unie. Meth. p. 14. Anche il 
Masirofini crederà questo principio capace di dimostrazione. L'anima umana... 
T. II. N." 1070. 
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gono ammessi o implicitamente o esplicitamente, e tutti gli 
uomini, benché diversi di coltura, di clima, di legge, di 
religione, di usanze, sono per natura portati ad accettarli 
ed a supporli, operando francamente colla scorta di essi 
in tutte le azioni umane; i quali giudizi per altro non si 
palesano all’ intelletto cosi laminosi come il principio di 
contraddizione o di identità. Questi pronunciati sono di- 
mostrabili; e se il Glosofo si occupa intorno alla filosofia 
fondamentale, pare, che debba dimostrarli, in un tempo, in 
cui si abusa dell’ ingegno per annullare il buon senso , e 
crollare queste colonne dell'umaao sapere. Vero è che al 
solo intenderli l’ intelletto resta appagato, e che la mas- 
sima parte degli scienziati, non che il rimanente della no- 
stra specie, senza dimostrazione credono quelle verità , a 
noi tanto certe quanto necessarie : perocché, essendo tali 
principi scolpiti nella nostra mente come suol dirsi dalla 
natura, senza piu si ricevono come rivelazioni della natura 
0 più veramente dell’ autore di essa. Ntqu$ ego in eautit, di- 
ceva Cicerone, ti quid ts$ evident, di quo intir omnet oonveniat, 
argumenlari tolto; pertpieuiUu entm argumentatloiii eievalur ( 1 ). 

Intendo principalmente di parlare del principio di cau- 
salità , e di quello che appelleremo di ragione sufficiente, il 
quale m’è avviso doversi dall’altro distinguere, come di- 
atinguesi la cagione finale dalla efficiente. 

Ogni contingente o ogni cota nuova o ohe di nuovo proda- 
ceti da mere la tua cagioni produttrici. ( Non datur effectus 
sine causa. ) 

Li cagioni meduimt debbono produrre tempri gli tUtti effetti 
{ Idem remanens idem necesse est ut faciat idem ), ti altra 
divertita non vi tia che del vario tempo i del vario luogo. Non 
pare fra le altre cagioni doversi fare eccezione per la li- 
bera volontà: perocché non la potenza o la virtù che vuote 
è cagione immediata de’ vari effetti, ma bensì l’atto o l’al- 
tual volere. Se io prima voleva sedere e sedeva, ed ora 
voglio rizzarmi in piedi e ciò faccio, è certo che la ca- 


ci) De fiat. Deor. IH. 4. 
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^ione immediata, cioè l’attual volizione, è diversa da quella 
di prima. Si avverta: ora si parla delle cagioni Decessi- 
tanti, 0 efficienti, non già, dirò così, delle consiglianti, cioè 
di quelle le quali danno sì qualche spinta alla libera vo- 
lontà , ma non la determinano necessariamente , non le 
tolgono l’essere libera: queste non producono propriamente 
Teffelto, ma invitano la volontà a porlo. 

La volontà, per venire ad atto, ha sempre bisogno di un 
motivo, il quale la mnova; come la materia, per lasciare lo sta- 
to di quiete , ha sempre bisogno di una forza motrice. Se a 
porre la volontà in atto nulla bisognasse fuor solamente la 
possibilità d’esso atto, quella vorrebbe ad nn tempo tutto 
ciò che pnò volere, vale a dire vorrebbe assai cose con- 
tradditorie. Ma la volontà non è inerte, come la materia, e 
se ha bisogno di un motivo, non ha bisogno d’un motore 
necessitante; ha duopo di chi la ecciti a muover se stessa, 
non di chi le comunichi il moto fisicamente, e può spesso 
resistere all' impulso (come l’esperienza dell’intimo senso 
ce lo insegna ), purché abbia anche a ciò qualche motivo, 
e può dirìgersi qnà o là, o sia con maggiore o con minore 
impeto. Possiamo dnnqne aggiungere quest’ altro principio. 

Non può la volontà operart *mza un fine. Questo lo chia- 
meremo principio di ragion tuf^ienU , per indicare la ne- 
cessità d’un motivo, bastevole a dare occasione al moto 
spontaneo di essa volontà. Questi tre principi sono certa- 
mente più fecondi immediatamente di cognizioni reali, che 
non quelli d’identità e di contraddizione, ma però splen- 
dono, per così dire, di luce aliena, anziché di propria, si 
appoggiano in qualche modo a quelli, nè sarebbono dimo- 
strabili nè riuscirebbono vincitori di ogni assalto sofistico, 
ove quelli non fossero indubitati. Perciò può il filosofo cer- 
care il carattere o il segnale , che mostri la verità di essi , 
non tanto per indursi a crederli, quanto per difendere c per 
chiarire legittime al tribunale della filosofia queste credenze 
del genere umano. Può dirsi per avventura delle verità pur 
ora esposte e di altre simili, che sono a un dipresso, come 
ì corpi fosforici stati per breve tempo esposti ai raggi del 
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sole: risplendono nelle tenebre e li vediamo senza l’ajnto 
di altra lucCf ma non isplenderebbero senza la luce solare; 
ed abbìam duopo di questa a comprendere perchè essi 
risplendauo. 

Quale sarà il criterio di queste verità e delle innume- 
rabili altre non immediatamente evidenti, che vediamo col- 
l’occhio della ragione? Innanzi tratto distinguiamo le verità 
dedotte, ossia di conseguenza puramente razionali, le quali 
da noi conosconsi a priori (a cagion di esempio quelle della 
matematica pura ) dalle altre, che si appoggiano a qualche 
dato empirico o sperimentale. Tutte quelle della prima classe 
possono appellarsi verità analitiche anziché sintetiche: dac* 
chè il ragionamento non altro fa che svolgere le verità rin- 
chiuse ne’ principi, e porle sotto i nostri occhi isolate od 
esplicite, a un dipresso come fa il chimico allorché scom- 
pone un composto e ne trae fuori alcuno de' componenti. 

Sembra opportuno avvertire, come la nostra mente, al- 
lorché forma un giudizio affermativo, fa sempre, s’io punto 
veggo, una sintesi, congiungendo e, dirò cosi, combinando 
ad un noggtUo un predicato, come parlano le scuole. Es. gr. 
dalla natura del triangolo deduce, i suoi tre angoli sommati 
insieme essere uguali a due angoli retti; questa è una verità 
analitica, essendo dedotta a priori, e tratta dalla idea stessa 
del triangolo: tuttavia l’ intelletto, dichiarando vera quella 
proposizione , fa una sintesi , congiunge all’ idea che già 
aveva del triangolo ed incorpora in quella la proprietà di 
aver esso necessariamente i tre angoli uguali a due retti. 
Nè questa considerazione dee apparire più strana di quei 
che sia nella chimica il dedursi una conseguenza sintetica, 
per figura: Pacqua si compone di ossigeno e di idrogeni, da un'espe- 
rienza analitica, qual’ è la scomposizione dell' acqua, ope- 
rata es. gr. per mezzo della pila volliana. Alcuni manten- 
gono che sia poco il dire : il predicato si congiunge al 
soggetto , e che in ogni proposizione affermativa si affermi 
l’identità del predicato col soggetto. Ciò è troppo. Quel ca- 
vallo e nero. Questa carta è bianca. Quantunque nero e bianca 
sicn limitati dai soggetti cavallo e caria, tuttavia quelle voci 


Digitized by Coogle 


— 16 — 

non sono sinonime di queste. Molte nozioni sono racchiuse 
nelle voci cavallo o carta diverse da quelle di n«ro e di bianca. 
Affermando una cosa intorno ad un soggetto, poniamo que- 
sto sotto il genere espresso dal predicato ( prendo il geaert 
uel senso ampio de’ logici, non in quello dei naturalisti ) : 
ma il genere non è una cosa medesima colla specie o col- 
r individuo : 1’ idea del genere è maggiore in estensione , 
ma minore in comprensione, comprendendo minor numero 
di nozioni o di determinazioni. Chi dice: P uomo è animale, 
non vuol dire: l’uomo è l’animale chiamato uomo, ma bensì; 
i’ttomo appartiene al regno animale; ora il nome uomo compren- 
de non pure ciò che comprende il nome animale, ma ezian- 
dio quelle differenze o determinazioni , le quali inalzano 
il bimano e bipede razionale immensamente al di sopra degli 
altri animali. Ma torniamo alle varie classi di verità. 

Rispetto alle verità puramente razionali, può dirsi che 
tutte si appoggiano al principio d’identità (o di contrad- 
dizione , che è lo stesso 1 e che a queste può servir di 
criterio o esso o altro principio da esso evidentemente 
procedente. Prendiamo ad esempio le tre proposizioni por 
ora indicate. 

La possibilità è condizione prima dell’esistenza; ma 
se sola bastasse all’ esister de’ contingenti, se questi, so- 
lo che non ripugnino, venissero a luce dappersè senz’al- 
tro cagion produttrice, quanto è possibile, tutto sarebbe in 
atto, ed esisterebbono innomerabili contraddizioni (1). Dun- 
que in ciò che viene ad atto è piò della sola non ripu- 
gnanza : la possibilità non basta, perchè una cosa nuova esca 
in luce ; ossia è duopo di altra coso, a farla divenire piò 
che solamente possibile, ed a distinguerla dal meramente 
possibile , ossia è duopo di qualche cosa per cui il possibile 
non esistente divenga esistente. Questa gualche coea necessaria 
all’ attuarsi de’ possibili, all’ esistenza de’ contingenti, ( che 
è la possibilità attuata), la chiamiamo cagione. Se questa 
gualche coea c intrinseca, è necessità di natura, e l’esistenza 


(1) V. Sag. 1. Dial. III. 
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è eterna : ma in ciò che di nuovo viene a luce quella ijuaklu 
coro non può essere se non cagione estrinseca. 

La possibilità è inseparabile dall'esistenza soltanto nel> 
l’ Essere necessario, il quale ha in se la cagione del suo 
essere, e perciò è eterno; mai non fu meramente possi- 
bile; mai non fu nuovo; mai non ebbe principio. Qual gli 
pub dir dd secoli - Tu eomiaciasti meco ? 1 1 ) 

'Vengo alla seconda proposizione. Sarebbe un effetto 
senza cagione, se gli effetti, che sempremai per l’addietro 
derivavano da una cagione, non cangiandosi questa, riuscis- 
sero diversi : es. gr. se, nulla mutato nella costituzione e 
nelle leggi dell’universo, domani il sole nascesse a mez- 
zodì, o se nell’ anno venturo nel verno fossero i di grandi, 
e nella state piccioli. Mè la diversità di tempo o di luogo 
può arrecare differenza : mercechè il tempo e lo spazio , 
pori e vuoti, sono cose ideali: tutte le loro porzioni sono 
affatto omogenee: il tempo e lo spazio nulla fanno; e quanto 
il volgar linguaggio tribnisce all’azione del tempo ed alla 
diversità de’ luoghi, ninno ignora essere effetto non già del 
tempo 0 dello spazio, bensì degli agenti operanti nello spa- 
zio e nel tempo. 

Cosi sarebbero degli effetti senza cagione, se si vedes- 
sero venire a luce, senza alcun motivo, nuove deliberazioni 
della volontà. La volontà, perciò solo che esiste, non pro- 
duce tutti gli atti, i quali può produrre: altrimenti vor- 
rebbe l’uomo ad un tempo cose contraddittorie , per figura 
goder della luce e restare in tenebre. È dunque neces- 
sario che alla potenza si aggiunga qualche altra cosa, mo- 
tivo o stimolo, che la desti e le somministri occasione di 
muoversi, ossia di venire ad atto. Ogni tendenza della crea- 
tura volitiva è preceduta e procede da qualche percezio- 
ne o apprensione , ma non è necessario che la tendenza 
sia irresistibile , ed ognorachè non è tale , la volontà or 
cede or no a quelle cagioni suadenti ed impellenti , ma 
non necessitanti. La volontà umana non è inerte; perocché 


(1} MaDzoni. Inni. 
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da per se si muove e si determina; ed allora eziandio clic 
non è libera, come nel bramare in generale la felicità, essa 
muove se stessa, non è mossa, come la materia, da forza 
estrinseca. Anche un cane affamato, mentre corre al cibo 
offertogli da mano amica, non ba, io credo, la libertà d'in- 
differenza; ma però non è mosso da estrinseca forza, come 
un pezzetto di ferro, che voli alla calamita. Tuttavia non 
si degrada la volontà umana, nè si spoglia della libertà , 
affermandosi che, come la materia inerte non lascia lo stato 
di quiete se non per forza straniera , così essa non viene 
ad alcun atto senza un impulso procedente da qualche ap- 
prensione o percezione. 

Si è insegnato che per le vtrilà mediati il criterio, cioè 
il metodo 0 mesxo o lumi pel corto della ragione a trovare o ptr- 
tuadert il vero, è questo : procedere dai giudizi dell' intimo tento 
(dai giudizi immediati ), con netto tlreilittimo t guanto il porta 
il netto di convenienza o di ripugnanza, a itabilire o ad etcludere 
le eonteguenzt; i dove manca U netto e fecondo che manca, a to~ 
•penderle o ad ammetterle o negarle per congettura (1). 

Ma, acciocché questa dottrina riesca utile, è duopo in- 
dicare qnal sia il giudizio immediato, di cui debbo cercare 
il nesso strettissimo colla proposizione, che voglio dimo- 
strare. Certamente, se questa sia una proposizione geome- 
trica, nulla concluderò cercando di connetterla con una di 
quelle verità, che sono propriamente di coscienza o d’intimo 
senso, sentite e non vedute, e tutte individuali e soggettive. 
Ma di ciò sia detto assai. 

11 Yolfio ed altri insegnano, i criterii della verità esser 
le regole della logica. Se essi parlano, come credo, delle veri- 
tà di ragionamento e delle regole dell’ argomentazione ed in 
particolare del sillogismo, non mi pajono da condannare. Per 
vedere se le conclusioni reggano, se gli argomenti sieno con- 
cludenti, non è per avventura mezzo più opportuno del rac- 
chiuderlo in sillogismi. £ qui mi si permetta osservare, come 
il sillogismo ha partecipato della bizzarra fortuna del suo, non 

(Ij UaslroBoi. op. Cil. N.° 1106. 
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dirò padre (il padre è l' intelletto umano), ma educatore, Ari- 
stotile. Venerato per lungo tempo sul trono della filosofia, 
cacciato poscia nel fango, come strumento inutile e sofistico, 
ora sembra ritornare in qualche onore, per altro senza spe- 
ranza di risalire sull’antico soglio. Distinguiamo la sostanza 
e, dirò così, l’anima del sillogismo dalla sua forma este- 
riore. E quanto alla prima, poniamo che trattisi non di 
verità di esperienza, ma di solo discorso, e che io voglia 
chiaramente accertare la verità di una proposizione o far- 
la vedere ad altri, ossia che voglia dimostrare, ad nn dato 
soggetto convenire un certo predicato o essere questo con- 
tenuto nella giusta idea che aver dobbiamo di . quello, e 
questo combinarsi legittimamente con qnello per formare 
con lui una idea complessa. Se non veggo immediatamente il 
predicato C racchiuso nel soggetto A, ( come es. gr. ve^o 
immediatamente nella sensazione l’ esistenza del senziente ) 
qual cosa fare di meglio, che trovare un termine medio tra 
quei due, il quale contenuto dal soggetto e contenente 
il predicato, manifesti la^relazione eh’ è fra questi, il qnal 
termine essendo ad un tempo e predicato di quel primo eog~ 
getto A e soggetto di quel predicato C, renda evidente la veri- 
tà, la quale si vuol dimostrare? Cosi pare ben dichiarar- 
si la natura del sillogismo, al quale possono ridarsi le 
altre maniere di argomentazione, ciò che si mostra nei trat- 
tati di logica. A contiene B; B contiene C; dunque A 
contiene G. Questo, se io ben veggo, è il tipo legittimo 
del sillogismo semplice o assoluto ( detto da alcuni catego- 
rico), e ne dimostra il valore (1). Egli è come se diceste: Nel- 
la mia tasca è la tabacchiera ; nella tabacchiera è il ta- 


li) Non cosi de'ailIogisiiM coniiskinati,o aleno dùgiuntivi o ipotetici- 
Ma queati, benché aimulanli più o meno la forma del aillogiamo, non ap- 
parleogoDO a qnealo modo di argomentare, il quale ci dé Torilé inaliti- 
ebe, traendo da un'idea ciò che in eata era racchiuso, ma ali' indniione, 
che ci dà propoaixioni sintetiche o ampliflcatrici, guidandoci dal particotere 
ali'uoireraale, dalla cagione all’eSelto o viceTeraa, o conducendo al vera 
per via di esclusione. 
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bacco; dunque nella mia tasca è il tabacco. Non sempre 
il sillogismo si espone in questo modo, ma secondo altre 
figure ( cosi chiamansi dalle scuole le diverse maniere di 
disporre i tre termini nelle premesse): nè ciò è di gran 
momento ; poiché possono facilmente queste figuri ridursi 
una ad altra. Forse la figura più usata da' logici è quella 
rappresentata dal sillogismo seguente. Ogni virtù è degna di 
lode ; La prudenza è una virtù ; Dunque la prudenza è de- 
gna di lode. Ognun vede quanto facilmente questa figura si 
converta nell’altra da noi assunta come tipo del sillogismo. 
La prudenza è una virtù; Ma ogni virtù è degna di lode; Dun- 
que ; ossia: l’idea vera di prudenza racchiude l’idea di virtù, 

(appartenendo la prudenza al genere delle virtù, nè meritando 
nome di prudenza quella che non è virtuosa): ora l'idea di virtù 
racchiude quella di cosa laudabile: dunque l’idea di prudenza 
racchiude in se qnest’ultima, cioè la prudenza è per essenza lau- 
dabile. Per provare tal proposizione prendo il termine medio 
virtù, predicato del soggetto prudenza, e soggetto del predicato 
laudabile. Egli è vero che l’idea della virtù è più estesa di 
quella della prudenza; perocché estendesi ad ogni virtù; ma 
s’è maggiore in estensione, è minore in comprensione; pe- 
rocché più nozioni comprende l'idea della prudenza, che 
non quella generale della virtù; nè questa include tutte 
quelle della prudenza, dacché la virtù in genere non è più 
prudenza che giustizia o temperanza o fortezza. Allorché di- 
te: la prudenza è virtù ; affermate senza più che essa è una 
specie del genere virtù, e perciò che ha quanto dee appar- 
tenere a tal genere cioè ad ogni virtù, e combinando la 
idea virtù colFidea prudenza, già restringete quella , che più 
non si estende alla giustizia o ad altro che non sia prudenza. 
Cosi l'idea generale del tabacco si estende assai più di quella 
della vostra tasca; e pure voi dite, e cou verità, che la 
vostra tasca racchiude il tabacco ed insieme altre cose; ma 
allora ristringete la nozione del tabacco alla qualità ed alla 
piccola quantità che ne avete in tasca. L’ idea del vino si 
estende ad ogni vino esistente o possibile, e però assai più 
d’ una data botte piena di vino; pure nell’ idea di questa 
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è compresa quella del vino e non viceversa, e la botte rac- 
chiude il vino, il quale non racchiude la botte, c parlando 
del vino di una botte, restringete la voce vino alla qualità 
e quantità ciie è in essa botte. 

Chi trova vere e concede le due premesse di un sil- 
logismo, non può negarne la conseguenza senza offesa del 
princìpio di contraddizione ; perocché le premesse tanto 
montano quanto la conseguenza, e nella somma di quelle 
due si trova quanto questa afferma. 

Tuttavia non direi che sul principio di contraddizione 
si appoggi il valore del sillogismo, in questo senso, eh’ es- 
so «ìa ordinato a provare l’identità di due cose, nè che sia 
legìttimo per ciò soltanto che la somma delle premesse è 
uguale alla conseguenza. 

Cosi pure il principio: Ciò che conviene o ripugna al ge- 
nere si dee affermare o negare di tutti i particolari ( specie ed 
individui j compresi in essa ; o l’ altro: Gli uguali ad un terza 
sono uguali fra loro, non sono, se io ben veggo, applicabili 
a tutti i sillogismi. 

Anche meno darei per base al sillogismo questa propoisi- 
zione: Le cose, le quali convengono con una terza, convengo- 
no eziandio tra di loro. Questa proposizione è tutt’altro che 
vera universalmente. Convenire, qui significa aver relazione : ora 
ognnn vede che due possono aver relazione con un terzo 
senza averla fra loro. Il calore ha gran relazione con la luce : 
il calore ha pure gran relazione colla digestione degli ani. 
mali: non ne consegue che la luce abbia relazione colla 
digestione. Si dirà che si parla dello stesso genere di re- 
lazioni. Ma dall' avere due idee non medesimezza, ma rela- 
zione d’un medesimo genere con una terza, qual cosa ne 
dedurremo? Platone fu filosofo; Aristotile fu filosofo; 
dunque . . . Che trarne che non sia o assurdo o vano ? Il 
sole è risplendente; risplendente è una lucciola; dunque? 
dunque il sole è una lucciola? o una lucciola è un sole? 
Tutto ciò che possiamo trarne sarà che il sole e la luc- 
ciola sono ambedue risplendenti; ma questa vana ripeti- 
zione delle premesse la è una conseguenza? Si avverta 
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noprattatto, che nei sillogismi ( se non tendano a provare 
r eguaglianza o l’ identità di due cose) le relazioni del 
termine medio cogli altri due sono piuttosto opposte che 
simili. L’ idea vìrli, assunta per termine medio nel sillogi- 
smo pocanzi esposto, ha colla prudenza la relazione del 
genere alla specie, e per opposito coll’ esser degno di 
laude ha quella della specie al genere, essendo la virtù 
una specie nel gran genere delle cose lodevoli, il quale 
comprende, oltre le virtù, innumerabili altre cose, esem- 
pligrazia tante belle o utili opere della natura o dell’ ar- 
te, il sole, le stelle, la luna, l’iride, le belle aurore bo- 
reali, i fuochi artiGciali, le magnifiche luminarie, lo spet- 
tro solare ottenuto mediante il prisma, le immagini dagher- 
riane, le piastre metalliche colorite col mezzo delle cor- 
renti voltiane, e le belle arti e le arti utili e le scoper- 
te filosofiche ecc. 

Se altri dice : il sole ne manda i suoi raggi; i raggi del 
sole fanno si che ora io vegga; dunque il sole è cagione del 
mio presente vedere. 1 raggi solari ( termine medio ) hanno 
col sole relazione di effetto a cagione, e per contrario di 
cagione ad effetto col mio vedere. Allorché dico: Adamo 
generò Set; Set generò Enos; dunque Adamo fu avo di Enos 
Set ha relazione di figliuolo con Adamo e per converso di 
padre con Enos. 

11 fondamento del sillogismo semplice pare quello te- 
sté accennato : se A eomprmde B, < B comprende G , è neeet- 
«arto che A comprenda C ; o in altri termini : Ciò che contiene 
il continente du contenere il contenuto. Sarebbe una cosa e non 
sarebbe, se un soggetto contenente una qualche cosa non 
contenesse quanto in quella si contiene: se un sale con- 
tenente un ossiacido non contenesse l’ossigene, elemento di 
questo ; se l’ Italia contenendo nel suo seno Roma , non 
contenesse il Campidoglio o il Palatino racchiusi nel re- 
cinto delle mura di Roma. Quel principio ne illumina a ve- 
dere se un sillogismo sia concludente, e perciò può dirsi 
regola o criterio del sillogismo. Si é data ancora un'altra 
regola, che é pure assai buona, e si estende eziandio ai cosi 
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dplti sillogismi disgiuntivi ed ipotetici, comechè non dimo> 
stri, come l’altra, l’intima natura del sillogismo semplice. La 
regola è questa: Nel sillogismo legittimo una premessa dee 
contenere il conseguente, e l’altra indicare che esso vi è 
contenuto. Altre regole non dispregevoli si leggono nelle or- 
dinarie logiche, nè di esse mi appartiene parlare (1). 

Lasciando alle istituzioni di logica il trattare della re- 
lazione , che hanno le altre forme di argomentazione ; ne 
ricorderò due, il sorite e l’entimema, che taluno ha ten- ' 
tato di porre sul seggio del loro scettrato fratello, il sillo- 
gismo. Parliamo d’ un sorite serio e regolare , non delle ar- 
guzie attribuite a Crisippo e riprese da Cicerone. Ora il so- 
rite regolare non ha che piatire col sillogismo. Questo, nel 
modo in coi lo abbiamo esposto, non è che il più breve 
sorite, un sorite di soli tre termini, e il sorite è quasi un 
sillogismo composto, iu cui s’ introducono più idee medie, 
non bastando una sola, ovvero è una serie di proposizioni 
collegate uua aH'altra in modo che il predicato della pri- 
ma sia soggetto della seconda e cosi in seguito, ossia è una 
catena di sillogismi accorciati, appartenenti alla figura, che 
abbiamo presa per tipo del sillogismo. 

Nòe fu padre di Sem; Sem fu padre di Arfaxad; Ar- 
faxad fu o padre o avolo di Sale; Sale fu padre di Eber; 
£ber lo fu di Faleg; Faleg lo fu di Reu; Reu di Sarug; 
Sarug di Nacor; Nacor di Tare; Tare di Abramo; dunque 
Noè è antenato di Abramo, ossia Abramo per retta liuea 
discende da Noè. 

Ecco un altro esempio: 11 sole manda i suoi raggi su 
quel prato coperto di erbe e smaltato di fiori ; i raggi 
giunti a queir erbe ed a qnc’ fiori sono riverberati da essi 
verso i miei occchi ; questi raggi riverberati verso i miei oc- 
chi , penetrano in essi occhi; i raggi penetrati negli occhi 
dipingono sulla retina le immaginette di quell'erbe e di quei 


(1) V. La Logica del Buffier. — Vari, de penter. Par, III. C. I. e 
aeg. - Eulero Lettre» a me Princetie de Alemogne. T. II. Letlr. CHI. 
e seg. ccc. 
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fiori; queste iaimaginetle sono cagione del diletto che proro 
rimirando quel prato; dunque il raggiamento del sole è ca- 
gione di tal diletto. 

Non è duopo di microscopio a vedere nel sorite una 
catena di sillogismi, ne’ quali si tace la conclusione ed una 
delle premesse, e che le argomentazioni proposte possono 
risolversi in tanti sillogismi, quante sono le proposizioni, 
meno la prima premessa e la conseguenza. 

U entimema si considera come un sillogismo, nel quale, 
a fuggire la noja e la lunghezza, si tace una delle pre- 
messe, agevole a sottintendersi, benché debba vederla, pib 

0 meno chiaramente, l’intelletto; e questo modo di argo- 
mentazione è, e sarà sempre , più adoperato del sillogismo 
propriamente detto. Es. gr. io dico: Quello è un cavallo 

‘ vivo; dunque ha il cuore. Posso omettere l'altra premessa, 
perchè ognuno sa che ogni cavallo vivo ha il cuore. Se 
questa proposizione (che ho in mente benché la taccia) 
fosse una falsità, saria fallace il mio discorso, nè sarebbe 
lodevole il tacerla se la fosse una verità recondita. Qual- 
che persona assai semplice, udendo quell’ entimema, po- 
trà dire per avventura: ah dunque tutti i cavalli vivi han- 
no il cuore I Tanto è vero che ancora i piu semplici ed 

1 più ignoranti conoscono questa proposizione essere sot- 
tintesa! Mi pare peraltro, sia da distinguere tra entimemi 
ed entimemi. Spesso l’essere un’idea o una verità compresa 
in un’ altra, lo vediamo mediante una terza idea o verità 
media, la quale ciò ne palesa, come nell’ esempio allegato. 
Posso dire: i raggi del 'sole penetrano nella camera; dun- 
que per leggere non è duopo di candela: posso dirlo ; ma 
perché? Perchè a me è nota, come ad ognuno, la forza 
de’ raggi solari, la quale rende inutili le candele. Se non 
avessi questa nozione o se ciò non fosse vero, ed il sole 
si prendes.se sovente il gusto d’ inviarci soltanto i raggi ca- 
lorifici oscuri 0 debolissimamente luminosi, non avrei dritto 
di proferire quell’ entimema , il quale in fondo non diffe- 
risce dal sillogismo. Cosi in innnmerabili casi. Ma talora 
noi veggiamo immediatamente che un’ idea ne comprende 
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aa’ altra, o che ad ud’ altra è naturalmente combinata, e 
ciò vediamo senza bisogno d’ altra intermedia. Allora la 
forma del sillogismo diviene almeno cosa superflua. 

Chi dice: io son certo di esistere, dunque sono un 
esser pensante, non assume termine medio: nel saper qual* 
che cosa è incluso Tesser pensante. Nella sensazione per* 
cepita è inclusa Teùstenza, e quella senza questa è impos- 
sibile. Allorché altri dice: ho fame, dunque etitto, altro non 
fa, come dicevamo, che sviluppare nella seconda proposi* 
zione, cib che implicitamente afferma la prima: io tento, os- 
sia io tono tenziente. Benché in forma d’entimema, ciò non é 
propriamente un’ argomentazione, che abbia duopo del ter- 
mine medio per compararlo cogli altri due : ma, senza medio 
termine, ne fà vedere di colpo la seconda verità incbiusa 
nella prima. È peraltro vero che quando quella verità si es- 
ponga colla formola: ho fame, ovvero: sento; dunque esisto, 
allora al senso intimo si aggiunge l'opera della mente, che 
riflette sul sentimento e questo diviene scienza di se o eoteien- 
za. Così se dite : quell’ infermo sente; dunque tuttora vive. Se 
voi dite: Le lucciole splendono di luce propria; dunque n ve- 
derle splendere non é duopo di lucerne. A che prò ag- 
giungere : ma a vedere ciò che splende di luce propria , 
non fa bisogno di Ince straniera? Quando ho detto: tpltn- 
dono di luct propria , ho già detto che ad esser visibili 
non hanno duopo di luce aliena. In questi casi la terza 
proposizione trasfonnatrice dell’ entimema in sillogismo è 
in tutto inutile a chi intende la forza de’ termini ; e cosi 
ogni qualvolta, analizzando Tatitecedente, si trova in esso 
immediatamente la conseguenza , senza bisogno di cogni- 
zioni acquistate coll’esperienza o altrimenti. Poiché esistono 
de’ composti chimici, debbono esistere i componenti. Ciò 
in forma scolastica si espone cosi; esistono composti chi- 
mici; dunque esistono ancora i loro componenti. 

L’antecedente contiene chiaramente la conseguenza, nè 
è necessità di medio termine. Solo in grazia di chi non 
bene intendesse la prima frase, può dirsi: Composti chimici 
sono i corpi, i quali constano di più elementi eterogenei ; 
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esistono tali composti: danqne esistono eziandio i loro com- 
ponenti ossia elementi, o sieno semplici o aneli’ essi com- 
posti, ma mcn composti. La chimica c’ insegna che certi prin- 
cipi sono componenti immediati di un corpo, e mediati di 
altri. L’ossigene e l’idrogene sono i componenti immediati 
dell’ acqua e si estraggono da questa senza più che scom- 
porla colla corrente voltiana. Ma l’ ossigeno e l’ azoto non 
sono i componenti immediati dei nitrati, perchè la loro com- 
binazione forma uno de’ componenti immediati di essi, cioè 
l’acido nitrico, non già il nitrato es. gr. di potassa. Cosi l’i- 
dea C talora è immediato elemento dell’idea A, e non è da 
far altro che svincolarla da essa, al che non è duopo di al- 
tra idea media, nè perciò di sillogismo. Altrove G è im- 
mediato elemento di B, non di A: allora convien ricorrere 
a B , al termine medio. L’&cqua è un ossido di idrogene ; 
dunque contiene l’ idrogene: così può altri rispondere a chi 
maravigliasse veggendo generarsi dall’ acqua l'aria infiamma- 
bile, e da questa infiammata prodursi l’ acqua. L’onda dar 
fiamma e la fiamma dar onda (1) , a dispetto dell’antico det- 
to, che ciò dava per impossibile: Vada dabit fiamma*, et da- 
bit igni* aquttt (2). Ma sarebbe ridicolo chi ricorresse al ter- 
mine medio, gravemente sillogizzando in tal modo: Ciò che 
consta di ossigene e d’ idrogene, contiene l’ idrogene; alqui... 
ergo.... Così dirò senza più: la galena è solfuro di piombo: 
dunque contiene il solfo. Non è duopo d’altra proposizione, 
se non fosse per ispiegare a chi non l’ intende il vocabolo 
solfuro. Al contrario si dirà giustamente: il nitrato di po- 
tassa ha per uno de’ suoi componenti l’acido nitrico: que- 
sto consta di azoto e di ossigene: dunque il nitrato di po - 
tassa contiene l’azoto. 

I.a natura il piu delle volte non presenta al chimico 
le sostanze elementari o quelle che possono probabilmente 
credersi tali, bensì le composte, delle quali se si voglia 
conoscere gli elementi, fa duopo ricorrere all’analisi. Cosi 


(1) Masebrroni. Invilo. 

(2) Orid. Triti. 11. El. 7. 
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alla nostra mente per lo piìi presentansi nozioni compo- 
ste. Quando sento fame ed a ciò pongo mente, si presenta 
a me una nozione complessa e confusa, che contiene l ’ io 
e r attuai sentimento, la fame. Dicendo: io sento fame, 
scompongo con una specie di analisi quella nozione com- 
posta. 

Così, quando provasi un sentimento di approvazione 
alla vista di un oggetto bello ed ordinato, la mente ad esso 
riflettendo trova una nozione composta, la quale racchiude, 
l’idea generale del bello, la nozione dell’oggetto e la con- 
venienza frà queste due, e ripiegandosi in se trova l’ io gu- 
stante quella bellezza. Allorché l’uomo dice: questa cosa è 
bella: io ne gusto la bellezza; allora risolve o analizza ciò 
che era composto e confuso. Se prescindiamo da’ giudizi 
primi ed elementari, quali sono quelli che si rigirano so- 
pra i nostri sentimenti ( io voglio, io penso, ho sete), 
o sopra una prima verità veduta dall’ intelletto (es. gr. l’es- 
sere esclude il non essere ) , tutti gli altri giudizi sono, 
nella mente che li produce, quasi altrettanti entimemi, (co- 
munque si espongano con parole) quando non sono ai^ 
mcntazioni meno semplici. 

Intorno alla forma esteriore del sillogismo, dirò in bre- 
ve, che certamente l’argomentare formato delle scuole non 
ha virtù di trasformare il falso in vero o il dubbio ed il 
probabile in certo, o di scuoprire nuovi mondi all'occhio 
della mente, come il telescopio ed il microscopio all’oc- 
chio del corpo. 

La vera dimostrazione sarà sempre conclndente, qua- 
lunque sia il modo in cui viene esposta; e le prove de- 
boli ed inconcludenti restano quelle che sono e nulla più, 
eziandio sotto il grave ammanto sillogistico: altronde il di- 
scorrer sempre o quasi sempre in sillogismi sarebbe la più 
nojosa e pedantesca cosa del mondo. Veggo eziandio da- 
gli Aristotelici concedersi, che l’evidenza del discorso non 
ha mestiere della forma dialettica, che l'intelletto non è 
legato a non discorrer mai senza quella, e che l’evidenza 
è data non dalla forma, ma dalla materia particolare Tut- 
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tavia Doa diremo tal forma essere in tutto dispregevole, e 
non essere di qualche utilità per i giovani un moderato uso 
di essa per disporre i crescenti intelletti ad accurato di* 
scorso. Non si scuoprono le verità a colpi di sillogismi , 
ma si ritrovano analizzando le idee, se trattisi di quelle, 
le quali diconsi appunto analitiche, ed osservando e spe- 
rimentando, ove sieno verità sintetiche. Ma però ad assi- 
curarci se un discorso sia veramente concludente, riesce 
spesso assai utile racchiuderlo nella forma del sillogismo. 
Ciò, io penso, ebbe in vista il gran Galileo, allorché di- 
ceva in persona del suo Sagredo: ■ A me pare che la lo- 
gica insegni a conoscere, se i discorsi e le dimostrazioni 
già fatte c trovale procedono concludentemente , ma che 
ella insegni a trovare i discorsi e le dimostrazioni conclu- 
denti, ciò veramente non credo (1) n. 

Ad un colpo d’occhio appare se il sillogismo sia in 
regola o nò; e se lo è, e le premesse sono vere, vera dee 
pure essere la conseguenza. Se poi io sappia, questa es- 
sere falsa, deduco che il male sta nelle premesse, delle 
quali almeno una dee esser falsa , se non per altro per 
troppa generalità; e se tuttora rimane ambigua all’intel- 
letto la verità della conseguenza , JVè si nà nò nel cor dentro 
mi euona, so nondimeno il dubbio non poter cadere sulla 
legittimità della deduzione, ma solo sulla verità delle pre- 
messe, alle quali debbo rivolger l’esame. 

Concludiamo. Dalle cose discorse si deduce, che in tre 
modi noi vediamo le verità razionali: 1. vediamo immedia- 
tamente il predicato convenire al soggetto: IL vediamo im- 
mediatamente una proposizione essere incbiusa in un'altra: 
III. non vediamo immediatamente l’una nè l’altra cosa, ma 
coll’ajuto d’un termine medio possiamo giungere a vedere 
la convenienza d’un predicato con un soggetto ossia la ve- 
rità di una proporzione. Nel primo caso è solo uno sguardo 
della mente e si dichiara con una proposizione ; nel se- 
condo se ne esigono due; tre nel terzo, comechè una spesso 
si taccia. 


[IJ Ditconi e dimotlrazioni... Giom. 2.* 
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Delle verità puramente razionali può asserirsi, il loro 
criterio essere il principio d’ identità, perchè a quello si 
riducono. Ma però quando non è assai agevole vedere che 
a quello rìduconsi e fa duopo ricorrere ad idee intermedie, 
per vedere la convenienza d’nn predicato con un soggetto, 
allora il mezzo a discemere la verità, o la pietra di pa- 
ragone del vero, ossia il eriterio più verameute detto, pare 
che piu tosto debba dirsi il sillogismo. 

Che diremo delle verità, le quali , comechc vedute dalla 
mente col mezzo del ragionamento, suppongono tuttavia qual- 
che altra verità di fatto , data dall’ esperienza? Se suppongasi 
la verità de’ fatti affermati nelle premesse, ad accertare 1’ ag- 
giustatezza delle deduzioni, sicuramente procedesi come nel- 
le verità puramente razionali , nè piu nè meno. Ma nel caso 
presente, la materia è più importante della forma, punto 
non giovando le regole della dialettica, se i fatti non sieno 
bene accertati, e si corre rischio d’inciampare in bratti pa- 
ralogismi , ove quasi ad altro non si ponga mente che a 
quelle regole. Si è proposto questo esempio di sillogismo: 
Tutti i corpi sono pesanti; l’aria è un corpo; dunque è 
pesante. La conclusione è verissima; la forma esattamente 
osservata; e pure ( mi si permetta dirlo, senza mancare alla 
stima dovuta ad uomini dotti e rispettabili ) quell’ argo- 
mento nulla vale. La prima proposizione o, come dicono , 
la maggiore dal più de’ fisici è o negata o reputata assai 
incerta. Ma poniamo che la sia indubitata, o piuttosto pre- 
scindiamo da ciò che si dice materia imponderabile. Doman- 
do: qnal’è lo scopo di quell’ argomento? dimostrare che l’aria 
è pesante. E a chi? a chi n’è già persuaso dell' esperienza? 
Non credo: saria cosa almeno oziosa. Dunque a chi ciò nega 
o ignora o ne dubita, benché tenga l’aria esser corpo. Ma 
come a questi tali io posso dire: tutti i corpi sono pe- 
santi , quasi prendendo ciò per conceduto ? Questo è sup- 
porre ciò eh’ è in questione. Nè posso ad essi provare tal 
maggiore, se non dimostrando sperimentalmente, i fluidi ela- 
stici o almeno l’aria atmosferica esser pesante. Ma se ciò 
faccio, è abbastanza provata la conseguenza, ed allora il 
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Billogismo, il quale nella maggiore la suppone, diviene inu- 
tile e ridicolo. Sarà meno assurdo, non peraltro dimostra- 
tivo, l’argomento, se a questo modo si tramuti: Gli altri 
corpi, cioè i Solidi ed i liquidi, sono pesanti: dunque an- 
cora l’aria è pesante. Tal discorso suppone questa propo- 
sizione : se i solidi ed i liquidi pesano, l’ aria pesa ; propo- 
sizione non certa (senz’altro appoggio); poiché può una 
proprietà appartenere a due classi di corpi e non ad un’al- 
tra: invero l’aria e gli altri gas tendono a dilatarsi inde- 
finitamcnte, ciò che non fanno i solidi nè i liquidi. Chi 
volesse provare quella conclusione, non già a priori ( cosa 
non possibile, essendo verità contingente ) ma prescindendo 
dall’espcrienze dirette, potrebbe, mi pare, far uso di que- 
sto argomento. Se i fluidi elastici sono corpi non diversi da- 
gli altri, e tenuti nel loro stato dal calorico, e pesano 
anch’ essi tostochè passano a stato liquido o solido, debboa 
credersi ancb' essi pesanti; poiché non è verisimile , che 
Taumento del calorico o quello del volume sottragga le lo- 
ro particelle alla legge della gravità, o che la diminuzione 
o del calore o del volume sia quella che li rende pesanti. 
Ma tali sono appunto i fluidi elastici, come a tutti è noto 
rispetto al vapor d’ acqua ed agli altri vapori , e come , 
rispetto ai fluidi clastici chiamati permanenti ossia ai gas, 
è provato dalle loro combinazioni solide o liquide con molti 
corpi, e dalle scoperte intorno alla solidificazione di alcuni ed 
alla liquefazione di molti fra essi per mezzo del raffred- 
damento e della pressione. Dunque l’aria atmosferica e gli 
altri fluidi elastici sono da credersi ancor essi corpi pesanti. 

Per dedurre verità universali da' fatti particolari col 
mezzo del ragionamento, (ciò si chiama indusioiu (1) ) è duopo 
sicuramente di qualche principio, nniversale. Generalmente 
è inutile risalire fino al primo dell’ identità, ed è più op- 
portuno adoperare quasi criterii altri principi, i quali in 
quello si risolvono, c sono piò immediatamente applicabili, 
come i sopra esposti di causalità c di ragion sufficiente. 


(1) La induzione è U senlitro, che conduce dal particolare al ge~ 
nerale, Arblot. Topic. I. 10. 
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Ma principalmente, trattandosi di giudizi empirici o 
sperimentali , spesso è duopo ricorrere inoltre a qualche 
principio fisicamente certo, ed appoggiato piuttosto a diu> 
turna e costante esperienza che non a principi specula- 
tivi. Tal’ è quello della cMtanza dell» leggi della natura. A que- 
ste affidati, senza timor d’ ingannarci, prediciamo c il cadere 
di un grave, allorché gli mancherà il sostegno, e l’ora del 
nascer del sole o di altro astro, quella delle alte e delle 
basse maree, il momento del cominciare e del terminar 
d’un ecclissi, la lunghezza de’ giorni della futura state e 
del seguente autunno, ed un’ infinità di fenomeni astrono- 
mici, fisici ecc. Vero è che le conseguenze di questo prin- 
cipio non possono avere più che certezza fisica; perocché 
il Creatore e Legislatore dell'universo può o avere decre- 
tato ab eterno , per motivi a noi ignoti, qualche eccezione 
all’andamento consueto della natura, o far produrre da 
agenti soprannaturali qualche effetto contrario a tale or- 
dinario andamento. Ma la fisica certezza è più che ba- 
stante « sia per le scienze naturali o per gli usi odinarii 
della vita. 

Se vogliamo trovare ai ragionamenti riguardanti i fatti 
0 a questi appoggiati un primo criterio, il quale unito al 
principio d’ identità o a quello di contraddizione generi in- 
dubitata certezza, è dnopo ricorrere ai fatti della coscienza 
ossia alle rivelazioni dell’intimo senso. Ciò sembra potersi 
esporre colla seguente formula. Vn giudisio dee tenerti per urla 
te non pattiamo negarlo o revocarlo in dubbio seasa negare e porre 
I» dubbio qualche verità d’intimo tento (1). 


(1) Un Filosofo , che gii tbbitmo inentoTato , espone il ntedesimo 
principio, risoluto io questi cinque. • Quidris, quo non extinte, notio, quam 
intimo senso percipimus, non posset esse, illod certissime extat >. 

■ Quidris, cujus cum possibilitate nexa necessario est existentia datae 
notionis, possibile certissime babcndum est ». 

« Quidris, quo minime extante rei possibili, modi notionum datarum , 
ut pbaenomena soni, quae contìngunt in nobis, non posscnt esse, illod est 
vel possibile est ■. 
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Dalle sensazioni che provo, non volate e spesso spia> 
ccvoli e pure da me necessariamente sentite, deduco, ol- 
tre il 'mio io senziente essere qualche altra cosa, o, come 
ora si ama di parlare, esservi un noa-/o o un fuor-di-nu. Dal 
sentirsi esistente, ma contingente, debole, incapace di man- 
tenersi la vita, l’uomo conclude l’esistenza del suo Crea- 
tore e Conservatore, necessario ed eterno. La mente umana 
ha intimo sentimento della sua unità , della sua libertà , 
delle sue percezioni, incompossihili colle proprietà di un 
essere esteso e composto, e da ciò trae per giusta conse- 
guenza, «« ( ossia r io senziente e volente ) non essere una 
sostanza estesa, nè composta, nè inerte. 

Per altro a dedurre queste o altre conseguenze da quel 
principio, è necessario supporre il primo principio della ra- 
gione o altro da esso procedente; I fatti della coscienza si 
rimarranno sterili, non fecondati da qualche principio razio- 
nale, come per converso senza i fatti della coscienza, i prin- 
cipi razionali non daranno se non che scienze formali ( lo- 
gica pura; matematiche pure ) e verità ipotetiche, ma non 
ci assicureranno di alcuna verità reale e concreta, nulla ci 
faranno conoscere rispetto a noi stessi, alla natura o a Dio, 
che sono i tre oggetti delle nostre cognizioni. 

Si è disputalo intorno al primato, non dirò frà le ve- 
rità di coscienza, ed i primi veri razionali ( questi stanno 


• Qaidvli, quo exlinte, praeteot noilra nolio,ant modi ejut, ut eal 
menila adfeclio realii, case non poaaenl, id minime exlat ; neo vero abao- 
lute Tei bjpolbelice poaaibile eal, quo poaaibili ulroTia modo, essel impoa- 
aibilia eolio, aul modi ejus, quoa aensn percipimus •. 

■ Si quid deprebenderimua, quo poaaibili, notionea aut barum, quoa 
aentimua, modi forent omni caan, abaoluleque impoasibilea, illud abaolule 
impoasibile babebimua. Hiue elicimua mentem humanam non esse compoai- 
tum phyaicum ». 

Caetarù de Horatiù. De Univers. Meth. PMloeophandù..^C. TU. 
Kqli insegna, il criterio per le Teriti non aensibili essere il ridarle ad 
uno di questi principi (C. XI)- Ma perché le Terilt di aentimenlo aleno 
feconde, è duepo coogiungere o almeno supporre qualche principio razio- 
nale. Nè alle Teriti meramente razionali, quali sono quelle delle matema- 
tiche pure, i di alcun uso quel metodo. 
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fra loro in somma pace, cd in lega più durevole di quelle 
che stringonsi fra i potenti della terra) ma fra i loro ze< 
lanti adoratori. La disputa mi par frivola. Non si tratta di 
primato di tempo; dacché ninno mantiene, io credo, che 
r nomo pensi al principio di contraddizione, prima di sen- 
tire e dire: io sento, io penso, io voglio, ho sete, ho fa- 
me, sono sazio e simili cose. Si cerca qual sia la veri- 
tà la quale partorisca tutte le altre? Vana ricercai Egli 
è come andare a caccia della fenice. I filosofi mai non 
l’hanno trovata nè mai la troveranno, perchè la non c’ è (1). 
Una verità genitrice di tutte le altre non ha più realtà 
che l’antica Btrecfnlhia mater Latta Deum parla, centum comptexa 
ntpoUt. Se domandasi qual sia il principio generatore della 
vera scienza, diremo, ch'è la combinazione e quasi il con- 
nubio trà le verità di coscienza, e le razionali o ideali. Le 
verità di coscienza e le sensazioni , dappersè soltanto , ci 
danno fatti particolari, contingenti, sterili ed isolati, non 
alcuna idea generale o verità necessaria o universale: e le 
verità ideali sono ipotetiche, nè alcuna cosa ci dicono intor- 
no o a noi o agli altri esseri. Mltriut alUra potcU optm rtt et con- 
jaral amiet. Unite le une alle altre, cd avrete cognizioni reali 
ed universali e necessarie, e la possibilità delle scienze delle 
cose reali. Chi è più necessario alla formazione di un sale, 
es. gr. del salnitro, l’acido o la base? Ambedue del pari 
c di più la loro combinazione. Chi è assolatamente neces- 
sario ad aver nelle piante semi fecondi ? 1’ ovaja de’ pistil- 
li 0 il polline degli stami? ambedue e l’unione di essi. 
Ad avere uova feconde di gallina è necessario anche il gal* 
lo 0 basta senza più la gallina? Qual domandai 

Il principio di contraddizione è condizione tiae qua non di 
ogni ragionevole affermazione. Ila Paffermazione: io penso, è,s<non 
Porigint di tutta la filosofia, <Umno la sua indispmsabilt condizione (I ). 
Se non so di pensare, come saprò che quel principio è certo 
ed è a me evidente ? lo conclusione, come ci abbisognano e 


(1) V. lulines FUos. Fondamentale. L. I. C. 3. « seg. 

(2) Bslmes L. cil. e. 8. 

S 
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il tatto c la vista, così ci è duopo e delle verità di coscienza 
o sentite, e delle verità ideali. Non è desiderabile man- 
care o sia della vista o del tatto: net caso che l’uomo fosse 
ridotto a scegliere tra le due privazioni, io non so quanti 
preferirebbero di conservare la vista ( benché questa ci 
metta in relazione con maggior numero di corpi), restan- 
dosi privi di ogni tatto, se pur ciò è possibile- 11 tatto è 
il senso fondamentale, che la Provvidenza non ha negato 
ad alcuna specie animale. Così mal si troverebbe chi fosse 
privo della luce spirituale o della ragione: ma anche peg- 
gio, a me sembra, chi mancasse affatto, se pure è possi- 
bile, del tatto spirituale o dell'intimo sentimento. Quello 
ci offre un mondo logico , ma non un mondo reale : ha 
delle forine senza materia, cui applicarle: ha o pub avere 
le verità generali, le quali sono come chiavi, ma non ha casse 
o scrigni da aprire. Per contrario chi manca de’ principi 
generali, godendo dell’intimo sentimento, non potrà pos- 
sedere alcuna scienza propriamente detta, ma almeno co- 
noscerà se stesso direttamente, ed i suoi desideri! e le sue 
sensazioni, crederà istintivamente al proprio corpo, ai corpi 
esterni, agli oggetti dati alle sensazioni, e se non penserà 
come noi pensano i bruti , che una cosa non può insieme 
essere e non essere, non intenderà le dimostrazioni geo- 
metriche per riduzione ad assurdo, ma la mancanza di quel 
principio noi farà mai dubitare del suo proprio esistere 
e del suo sentire, nè de’ corpi esterni, come non ne du- 
bitano i bruti. Forse, anche veggendo le macchine, le fab- 
briche ed altre cose, le qnali dall’arte produconsi, avere il 
lor facitore , guidato dall’ analogia istintiva potrà elevarsi 
a sospettare o a credere il Facitore dell’ universo, come- 
chè noi sappia dimostrare. Non si può, egli è vero, con lui 
ragionare, cioè persuadergli qualche verità per la via a lui 
ignota del raziocinio, ma colla semplice osservazione, col ri- 
chiamarlo a se stesso forse si può indurlo a conoscere in qual- 
che modo alcune importanti verità , es. gr. eh’ esso è libero , 
che è cagione dì alcuni effetti, che è soggetto ad una legge 
morale, che ha de’ diritti c il dovere di rispettare gli altrui 
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diritti ecc. La gallina da per se ci dà delle nova, le quali, inet- 
te a produrre il pulcino, servono per altro a qualche uso : 
il gallo senza la gallina nulla produce. Ma basti di un piato 
assai inutile, mentre i due principi stanno in perfetta ar- 
monia, e non men volentieri si combinano insieme, ebe il 
potassio e l’ossigene, e soltanto combinati rendono la no- 
stra mente attnalmente e perfettamente intelligente, e ca- 
pace di ritrovare e di coltivare le scienze. 

S. Più brevemente diremo di quello ebe abbiamo appel- 
lato olfatto inUrno o tpirituatt (1 ). La sensazione dell’ odorato 
spesso eccita l’uomo, come ancora il bruto, a cercare ed 
a guardare; e non di rado gli riesce vedere ciù ebe prima 
si manifestava soltanto alle sne nari. I majali ed i cani 
conoscono per l’odorato i tartufi nascosti sotterra, gli sca- 
vano e li rendon visibili. Coù uua verità da prima non 
più ebe congetturata o odorala, può sovente da noi, spe- 
culando ed industriandoci, ridursi a principi certi e di- 
venire soggetto di dimostrazione. Allorché ciò facciamo, i 
nostri giudizi divengono parte della nostra visione intel- 
lettuale, ed entrano nella classe di quelli di coi abbiamo 
teste discorso. 

Ma, allorché ciò non può farsi o non si fa, manchiamo noi 
di principi a conoscere, se i giudizi fondati sopra questo spi- 
rituale odorato sieno veri o almeno assai verisimili ? Quello 
di contraddizione qui non è di alcun oso. Un principio 
reca il celebre C. Pallavicino (2^ e dice essere questo il 
solo indizio che noi abbiamo per odorar U cagioni. Eccolo, 
da me nn poco modificato, per renderlo, a parer mio, an- 
che più accurato. St, dapm che una tal coia fu poeta, vedemmo 
eempre una tal’ altra cosa prendere il suo essere , la prima e 
cagione o naturai precursore della secondo; e perciò, posta la 
prima, dobbiamo aspettar la seconda. Applicando l’aggettivo 
naturale alla voce precursore, lo prendiamo in ampio senso, 
né intendiamo escludere i casi , in cui una cosa precede 

(1) V. Sag. IV. p. 3S1. e s«g. 

(2) Del Bene. L. II. Porte i. C. XXXI e «eg. 
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costantemente nn’ altra, non in virtù di alcuna legge na* 
turale, ma per uso introdotto dagli uomini ed inviolabil- 
mente osservato. Siccome quanto viene in luce dee avere 
una cagione, cosi, se altra non ne vediamo e nulla si op- 
l>onga, con assai di verisimiglianza incliniamo a credere, 
la prima esser cagione della seconda, e con verisimiglianza 
assai maggiore giudichiamo che, se non ne è cagione, ne 
sia almanco occasione o naturai precursore : perocché un 
legame costante fra due cose dee pure avere una cagione; 
e se per accidente talvolta s’ incontrino in un dato or- 
dine due cose non congiunte fra loro, è affatto inverisi- 
mile che ciò sempre accada. Nel tristo giuoco del lotto 
non si è mai osservato, che uscendo primo del bussolo un 
certo numero, es. gr. il sette, sia sempre seguitato dall’e- 
strazione dell’otto o in generale un numero dal numero 
naturalmente seguente. Ciò sarebbe al tutto inverisimile ; 
mentre essendoci, oltre il numero 8, altri 88 numeri, de’ 
quali ciascuno può nell’estrazione venir dietro al 7, il non 
essere il numero sette seguito dall’ otto in una data estra- 
zione, in cui quello esce primo sarà 88 volte più probabile 
del suo contrario. £ quale immensa inverisimiglianza, che tal 
fenomeno la cui improbabilità è alla probabilità come 88 
ad uno, si ripeta otto, dieci o venti volte! che si ripeta 
senza mai fallire tutte le volte che il numero 7 è tratto 
dall’ urna infausta ! Tal cosa non è intrinsecamente ripu- 
gnante nè opposta ad alcuna legge fisica; perciò non ha 
impossibilità metafisica o fisica. Così è vero che l'esposto 
principio non può ridursi al principio di contraddizione, uè 
a quello della coscienu o dell' intimo senso, nè a quello del- 
la costanza delle leggi naturali, il quale piuttosto pare com • 
preso nel principio testé indicato. Ha per altro, come diccsi, 
certezza morale, ed ove sempre siasi osservato, posta una cer- 
ta cosa, seguirne un’ altra determinata, la mente umana è na- 
turalmente forzata a riconoscere un legame congiungitore di 
quelle due. Ha mai alcuno veduto essersi stampato un li- 
bro, scnzachc l’ umana industria disponesse ordinatamente 
le lettere? Non è sommamente improbabile che de' caratteri 
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di stamperia, non dico gittati a caso (in tale ipotesi l’im- 
probabiiità cresce inGnitamente ) ma costretti a scorrere in 
dati canaletti e disporsi in righe, si dispongano senza piti 
tutto da se a formare o l’ Eneide di Virgilio o un sol libro 
di essa o una orazione di M. Tullio o eziandio una delle 
più brevi sue epistole ? Chiunque abbia fior di buon senno 
è come strascinato a concludere che, esistendo questi li- 
bri, fuor d'ogni dubbio taluno ha disposto ordinatamente 
i caratteri , i quali compongono quelle opere. Ciò vale as- 
sai più contro la stoltezza di chi ponga generalo dal caso, 
ossia per fortuito incontro di atomi T ammirabile magi- 
stero dell'universo, mentre la struttura di un solo anima- 
letto suppone un’ arte troppo più recondita ed ammira- 
bile di qualunque opera dell’ingegno umano. 

Ma se nou assai volte siasi osservata la congiunzione 
dc’due effetti, allora si avrà, in luogo di raoral certezza, 
probabilità maggiore o minore. Convien peraltro confessare, 
che non sempre è facile determinare il punto, in cui la 
probabilità diviene assai grande da escludere ogni dubbio 
alquanto prudente e prendere grado e nome di certezza mo- 
rale. 

Mi piace avvertire che la frase eerttzza morale qui non 
si estende a quelle cose, le quali diconsi moralmente cer- 
te , perchè sono il riscontro delle certe fisicamente ; pe- 
rocché come queste sono determinate dalle leggi imposte 
alla materia, così quelle dalle leggi imposte alla volontà 
cd agli appetiti. Poniamo un nomo savio cd onorato, il 
quale non abbia alcun desiderio nè motivo di fingersi pazzo: 
che questi si spogli delle sue vesti a fine di uscire a cor- 
rer nudo per la città e che ciò eseguisca, è cosa moralmente 
impossibile, perchè contraria alle leggi del inundo morale. 
Colui potrebbe far ciò, se il volesse ; si ma non può volerlo. 
Così un cane, o un gatto, mentre da ninno turbato se ne 
sta tranquillo al focolare, certamente non si gitterà all’ im- 
provviso tra le fiamme, benché a ciò non gli manchi la 
forza fisica, se pure qualche stranissimo sconcerto organico 
uou desti in esso quel singolare impulso, il quale sarebbe 
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analogo alla follìa fra gli nomini; ma se pnre qualche Tolta 
ha luogo, è di certo incomparabilmente più raro. Siffatti 
avvenimenti sarebbero effetti senza cagione, e di più for- 
mali contraddizioni. È contraddizione che l’ uomo savio sia 
pazzo, quale sarebbe quel cotale, poiché abbiamo supposto 
non simularsi da lui alienazione mentale. Nè meno è con- 
traddizione, che si getti, come per passatempo , ad ardere 
tra le fiamme l’animale, il qnale dee ubbidire incessan- 
temente all’istinto della propria conservazione e del pro- 
prio ben essere. Certezza morale si dice eziandio assai spesso 
quella eh’ è fondata sopra la umana testimonianza: a que- 
sta verremo or ora. Torniamo adesso all* olfatto spiritnale. 

Aggiunge il Pallavicino due altri principi , necessari 
ad odorare gli eventi futuri. Quella tc&iera di effetti, che ab- 
biamo tempre veduta nascere da una torte di cagioni immediate to- 
lamente, anche tn futuro ti produrrà delle stette cagioni. — Per 
lo più dalle stette cagioni o dalle più timiglianti a loro avverrà in 
futuro e avviene di fatto db che per lo più da ette cagioni o dalle 
più timiglianti a loro abbiamo sperimentato in preterito. Quando 
qui si dice dalle tteste cagioni, s’ intende parlare di cagioni 
impellenti, ma non determinanti necessariamente, la volontà. 
Le cagioni, le quali necessariamente ottengono l’effetto pro- 
ducono sempre il medesimo (come di sopra abbiam detto) 
purché le sieno veramente identiche, e non sembrino tali 
alla nostra ignoranza. Questi principi non hanno, come av- 
verte il lodato scrittore, te non certezza morale, polendoti fal- 
tifieare senza miracolo-, ma sono, come a tntti noti, così ad 
indirizzar le azioni di nostra vita sommamente necestari e fonda- 
menti di tutta la pratica. In vero ognuno si regola con sif- 
fatti principi, 0 sia che esplicitamente li conosca o no; 
ond’ è che possiamo dirli guide e regole date alla nostra 
mente dalla natura, o più veramente dal Naturante, come 
i nostri vecchi chiamavano talvolta il Creatore. 

Quantunque assolutamente possa nn dato effetto pro- 
dursi da più cagioni ed ancora da qualche cagione, dalla 
quale non sappiamo essersi mai finora prodotto; tuttavia ove 
fii vegga prodursi, non un affetto semplice, ma una schiera 
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Hi effetti, la quale assai volte si è veduta nateere da nna torte 
di cagioni e non mai da altre a memoria d’uomini, non ha 
punto di probabilità, che questa volta soltanto venga par- 
torita da cagione diversa. Nè ciò è vero soltanto delle cose 
naturali, ma eziandio di non poche fra quelle, nelle quali 
entra l’arbìtrio umano. Ricevete una lettera scritta con carat- 
tere da voi cento volte veduto e subito ravvisate la nota mano: 
la sottoscrizione mostra il nome da voi preveduto per l'u- 
sato carattere: il luogo della data è quello ove risiede la 
persona di cui leggete il nome: la carta stessa e l’ impronta 
del sigillo sono gli usati le altre volte da lui: leggete e, 
oltre il carattere, l'ortograGa, lo stile, le opinioni, il di- 
scorso, tutto indica la persona medesima; non avete nep- 
pnr lieve cagione di sospettare , avere altri potato o vo- 
luto, o sia per giuoco o per alcun suo vantaggio, farvi 
tal burla. Non siete voi certo moralmente e senza dubbio 
alcuno intorno allo scrittore della lettera? Nò sempre è 
duopo di sì numerosa schiera di effetti o d’ indizi. Allor- 
ché sentite presso una cucina il noto odore di una certa 
vivanda, e sempre avete provato qaeU’odore cagionarsi sol- 
tanto da quella, potete voi dubitare che tal vivanda non 
sì appresti in quella ofHcina? Qualora con tal mezzo non 
sì ottiene certezza, si ha per altro verisimiglianza e pro- 
babilità. 

Venendo all’ultimo principio, la volontà, comechè sotto 
r influenza medesima delle stesse cagioni impellenti , non 
sempre si determina ad un modo. Ma però, flnchè Tuomo 
non faccia una notabile mutazione nel suo modo di pen- 
sare, 0 non sia cangiato considerevolmente, per età, per al- 
terata sanità, per mutazioni di fortuna o per altro, nelle 
circostanze medesime, il più delle volte farà ciò che fece. 
Quid futuTum ett? id quod fuit. Qual’ è l’ indovino più sagace 
dell’avvenire? il passato. Egli è poi assai per se credibile che * 
le cagioni assai simili debbano produrre eff'etti prossimi assai 
simìglianti. Un veleno sorbito in copia quasi pari da due ge- 
melli, di simigliantissima complessione, in essi produce scon- 
certi molto simìglianti: benché l’effetto remoto possa essere o 
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identico, qual’ è che ambedpe si maojano, o assai diverso, co- 
me, se morendo uno, l’altro, o perchè prontamente soccorso o 
per altro, campi la vita. Le specie vegetabili, le quali si con- 
vengono tra loro ne’ caratteri e meritano d’ esser unite in un 
genere o in una famiglia naturale, sogliono ancora convenire 
nelle proprietà (alimentari, medicinali ecc.) ossia sogliono par- 
torire effetti siraiglianti. 11 principio, di cui trattiamo, si avve- 
ra principalmente allorché le cagioni somiglianti non differi- 
scono se non per qualche accidental circostanza, o per qualche 
diversità non considerabile nella forza. Se vi diletta il suono 
di un'arpa toccata da un valente sonatore, dovete aspet- 
tare simil diletto da’ un’ altra arpa uon men buona toccata 
o dalla stessa mano o da altra non meno esperta. Se salite 
sulle cime de’ più alti monti, o discendete nelle profonde 
miniere o vi avvicinate all’equatore, l’effetto della gravità 
è un poco diminuito; e pure non troverete sensibilmente 
diminuito il peso de’corpi o la velocità del discendere dei 
gravi. 

Questo ultimo principio, noi continuamente lo sup- 
poniamo nelle indagini intorno alle cose occulte o future. 
Aggiunge la mente nei particolari casi questa minore: ma 
questa volta avverrà (o è da credersi avvenuto) ciò che 
l«r lo più accade, e conclude. Cotal minore ha probabilità, 
non certezza; perciò la conclusione, se altro non 1’ ajuti, 
non è più che probabile; ma può talora la probabilità es-' 
ser tale da confinare colla certezza. « I.a congettura, dice 
il C. De Maistre, è una frazione della certezza; e questa 
frazione, sempre capace di accrescimento, può alla fine av- 
vicinarsi all’ unità a segno da esser presa per essa ». 

Allorché la mente indaga e fiala, piuttostochè vegga, 
fa uso della iadaziene (in qualunque forma la esponga) an- 
ziché del sillogismo propriamente detto. U induzione, in- 
segna Aristotile (t), è un tillogitmo, tmza il medio, col quale 
la proposizione si prova , ossia é altro modo di argomentare, 
maucandogli ciò eh’ è l’essenza di quello. Acuta e giusta è 


(1) l‘rior. Ànalyt. L. II. C. 23 al. 29. 
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poi la osservazione dello stesso filosofo. Posto un sillogismo: 
es. gr. L’uomo è mortale; Socrate è uomo, duuque Socrate 
è mortale; egli avverte: V induzione è in qualche modo opposta 
ut tilloqismo. Il eillogiemo dimostra l'estremo (mortale) del terzo 
termine ( Socrate ) per lo medio ( uomo ): f induzione per contraria 
dimostra l’estremo del medio pel terzo termine. In vero, studiando il 
termine minore in estensione (l’individuo o i particolari), 
r induzione attribuisce una proprietà a tutto il genere, es. gr. 
la mortalità al genere umano; mentre il raziocinio deduttivo 
attribuisce la mortalità all’ individuo, perchè quella appar- 
tiene alla umanità, e questa è l’essenza di quell’ indi\iduo. 

relazione osservata tra l'idea mortale e l'idea uomo serve del 
pari di base alla deduzione ed all' induzione; ma questa am* 
pliGca le nostre cognizioni, e di queste ha bisogno ezian- 
dio l’ordinario raziocinio deduttivo: perocché come sappia- 
mo, tutti gli uomini esser mortali, se non per la cogni- 
zione degli individui e della lor morte? 

Peraltro non vorrei restringere l’induzione aU’ascendcre 
dai fatti individuali o particolari agli universali o alle leggi 
di natura, nè avrei difficoltà di ridurre all’ induzione, come 
l'ascendere dall’effetto alla vera cagione, così il discendere 
da questa ad un effetto, per prevederlo o spiegarlo, e l’ar- 
gomentare per analogia con più o con meno di probabilità da 
una ad un’ altra serie di fenomeni. È appena necessario 
osservare che il passare alternamente dagli effetti alla ca- 
gione e da questa agli effetti, non solo non è ciò che i lo- 
gici chiamano circolo vizioso, ma non è propriamente circo- 
lo, perchè chi siegue tal via , non ritorna al punto, onde 
si parti ; ma va piuttosto sempre ascendendo, come chi salga 
per una spirale avvolta ad un cilindro ovvero ad un cono 
rovesciato. 

Non proponendomi di toccare se non i principi più 
generali, non ho parlato delle minori regole della logica, 
nè di quelle che si sono date o possono darsi rispetto 
all’arte di bene osservare e di interrogare la natura col- 
l’esperienzc: così qui non mi stendo nel trattare degl' in- 
dizi per divinare o per odorare con più o con meno di 
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baon successo i fatti ignoti. Tuttavia , sembrando non meno 
importanti delle indagini riguardanti la certezza dimostra- 
tiva, quelle per avventura più trascurate, che si aggirano 
intorno alla probabilità, inferiore senza dubbio e men nobile 
della certezza, ma colla quale è pur duopo far conoscen- 
za, perchè con questa c’ incontriamo più spesso, aggiungerò 
qualche parola intorno agl’ indizi probabili o accidentali, cioè 
non necessariamente indicanti la cosa indagata. Parlo de- 
gl’ indizi intrinseci, pe’ quali la mente sagace spesso seno- 
pre le cose occulte, come il sagace bracco Dotando indo- 
vina dove si covi il lepre o la quaglia: non degli estrin- 
seci, originati dalle testimonianze altrui, ed in conseguenza 
da un altro fonte delle nostre cognizioni al quale verremo 
più avanti. 

Tanto è più grave un indizio, quanto è minore il nume- 
ro delle cose che pub indicare. Il valore d’un indizio, quan- 
do pub indicare del pari più cose, si divide per tutte quelle: 
onde ( come scrisse F. M. Pagano ) il valor degli indizi è in ra- 
gione inverta del numero delle cote indicate. Siccome i colori giaU 
lo e rosso sono comuni a varie pietre, cosi l’uno o l’altro è 
leggiero indizio a decidere es. gr. questa essere topazio o 
quella rubino orientale. 

Un indizio tanto è più grave quanto più spesso va con- 
giunto coir evento. Tra i fatti, che possono sembrare in- 
dicati, quello, il quale più di frequente accade , è più pro- 
babile essere avvenuto; onde nel pesare gl’ indizi, alle quan- 
tità è da por mente, come degli eventi indicati, così della 
frequenza di essi: perciò ( parlo col citato autore ) gli indizi 
tono ili ragion compatta della inverta de’ coti fattibili e della di- 
retta degli avvenimenti. 

Quanto più un indizio è prottimo all’ azione per esso 
sospettata o più è ad essa connesso, tanto più è grave. Fù 
ucciso un uomo: un cotale crasi veduto pocanzi appostato 
coll’armi nel luogo dell’ omicidio: questo è indizio pros- 
simo; mentre non è indizio se non remoto l' inimicizia che 
altri aveva col trucidato. 

(ir indizi probabili, congiungendosi fra loro, partori- 
scono maggior probabilità e qualche volta moral certezza. 
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li congiungimento di indizi, uno de’ quali accresce la 
forza dell’altro, è piìt concludente di quello di indizi non 
aventi relazione uno coll’altro. Se l’ucciso era stato minac- 
ciato da un uomo conosciuto audace, vendicativo e, per dirlo 
col poeta, mm di $angut t di corrucci, le minacce e la na- 
tura audace e vendicativa sono due indizi, un de’ quali cor- 
robora l’altro. Per contrario le parole minacciose e la fuga 
del minacciante sono si due indizi , ma uno non rinforza 
l’altro per relazione che seco abbia. 

Se vi sono per un evento indizi prò e contra , si 
bilanciano e si distruggono, come sempre, le quantità po- 
sitive e le negative: se sieno sensibilmente disuguali, re- 
sta l’eccesso del maggiore sul minore: questo perde o- 
gni valore e quello parte del suo. Ma la esalta sottra- 
zione di uno dall’altro nelle cose morali non è possibile, 
come nelle quantità fisiche e matematiche. 

Allorché cib che si assume come indizio di altro, non 
è un fatto certo, ma soltanto probabile , abbiamo soltanto 
probabilità di probabilità e perciò debole indizio. Se la cer- 
tezza è l’unità, e la probabilità una frazione, la probabilità 
della probabilità è frazione di frazione. Peraltro questi im- 
perfetti indizi, ove si riesca a raccoglierne un fascetto, pos- 
sono formare prova non tenue, specialmente se quelli ab- 
biano fra loro naturai relazione (I). 

Il famoso cut bona di Cassio e di Cicerone (2) non è 
da trascurarsi, anzi è da ricercarsi con diligenza , allorché 
cercasi l’autore di un fatto; ma se è spesso sufficiente a 
scusare un accusato il dimostrare che niuu prò esso traeva 
dalla colpa, per opposito sovente non basta a formare, senz’ 
altro accessorio, vera probabilità del fallo. Altrimenti ogni- 
qualvolta si tenti l’uccisione di un uomo non povero, ri- 
marrebbe per probabili sospetti disonorato l’erede, come- 
chè stretto parente o ancora figliuolo dell’ucciso. Ma recbia- 

(1) F. M. Pagano Logica de' probabili applicata a giudisi crimina- 
li. C. VI. 

(2; Cic. Pro Milane el 2. Philip. 14. - A»ron ót Cic. Mil. 12. 
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mo un esempio men tristo. Si dice ed è vero, essersi fatto 
torlo a Cristoforo Colombo, appellando il gran continente 
per lui scoperto dal nome di Americo Yespucci. Se l’A* 
incrica dovea togliere il nome da un nomo , questi era il 
gran navigatore genovese, non il fiorentino, e doveva quella 
appellarsi Colombia o Columba, come avrebbe voluto F. Bari. 
Ijis Casas. Il nome Àmtrica fu generato dalla falsa opinione 
( la quale per esso nome si estese ) che Americo scoprisse 
il nuovo continente. Àmtrica ab inventore denominala navium 
praefecto, scrisse il Copernico. Il nome America o Ameriei terra 
comparve nelle stampe, vivente ancora il Yespucci. Se fi* 
diamo troppo al cui bona, questi fu un impostore. Di fatto 
venne accusalo di avere, abusando del posto alEdatogli dalla 
corte di Castiglia, inserito fraudolentemente il proprio nome 
nelle carie idrografiche, le quali doveva correggere: si è 
l'iscritto a sua colpa qualche errore di data, più veramente 
golfo che malizioso, ne’ suoi viaggi pubblicati da altri. E 
pure r incarico accennato fu ad Americo affidato l’a. 1508; 
e già dall’anno precedente, il nuovo Continente era stato 
appellato Ameriei terra da un geografo tedesco ( Martinus 
Hylacoroylus ), il quale pubblicò a S' Die i viaggi del na> 
vìgator fiorentino e disegnò una carta del nuovo continen- 
te. In Germania, in Francia ed in Italia si attribuì al Ye- 
spucci piò di quanto si conveniva, cd a ciò contribuì pro- 
babilmente una certa iattanza, che appare nelle relazioni 
da lui inviate al duca Renalo 11 di Lorena, a Pier Fran- 
cesco de Medici cd a Pier Soderini; ma non perciò esso 
volle farsi rivale del Colombo. Las Casas accusatore del Ye- 
spucci riconosce che dagli scrittori stranieri il nuovo con- 
tinente fu appellalo America. Cristoforo Colombo, in una 
lellcra scritta a suo figlio Diego un anno prima di mo- 
rire, parla del Yespucci come di uomo onestissimo e suo 
amico. Ferdinando Colombo, figlio e biografo dell’ immor- 
tal Cristoforo , uomo ' molto intelligente , cui erano note 
le relazioni di Americo, non si lagna di esso e se gli di- 
mostra benevolo. Si mosse lite agli eredi del Colombo, e 
durò dal 1508 al 1527, a fine di toglier loro i privilegi ed 
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i diritti accordati a Cristoforo Colombo fino dall’ anno 1492. 
11 Vespncci mai in essa non appare, nè come precursore 
nè come rivale del Colombo. 11 fiscale cercava dapertutto 
testimoni contea gli eredi; e pure mai non chiamò a testi- 
moniare Americo nè, morto lui, Giovanni Vespncci suo ni- 
pote: cosa inesplicabile, se Americo si fosse vantato sco- 
pritore del nuovo continente. Sembra dunque essersi ag- 
gravata ingiustamente la memoria dell’ illustre Fiorentino, 
attribuendosi una ingiustizia a quello, in cui prò sembrava 
commessa (i). 

Non sarà qui per avventura inutile una osservazione 
già da noi toccata di volo. Il calcolo delle probabilità può 
senza dnbbio con buon successo applicarsi alla dottrina dei 
giuochi di azzardo, alle probabilità di errore nelle osser- 
vazioni astronomiche o fisiche ed a somiglianti cose. Ma, se 
vogliasi applicarlo alle cose morali, si corrono pericoli, 
ne può il risultamento avere molta esattezza. Dobbiamo ri- 
cordarci che Tuomo è libero, c perciò non possiamo di lui 
discorrere come facciamo di un istrumento di fisica. Inol- 
tre le affezioni morali hanno si il piò ed il meno; ma que- 
sti più e meno non si espongono con numeri; e se da’ nu- 
meri si prescinda, non possiamo avere conclusioni accu- 
rate. Poniamo che si cerchi col calcolo, qnal numero di 
giudici probi ed istruiti debba sedere in un tribunale, affin- 
chè la probabilità della giustizia delle sentenze sia mas- 
sima e possa appellarsi certezza morale. Poniamo che tro- 
visi il numero sette. Ma si astrae da questa considerazione, 
che roomo, quantunque onesto, probabilissimamente porrà 
diligenza alquanto minore nell’esame, allorché può in parte 
riposare sulla saviezza de’ colleghi, e dice: io mi studio di non 
errare; ma alla fine se sbaglio, ecco qui sei non meno probi 
e capaci, i quali correggeranno il mio errore. Al contrario 
porrà cura tanto maggiore quanto è minore il numero dei 


(1; Humboldt Coimos T. II. a. (16) p. 5SI. Ed. frane. Il caso, egli 
dice, non la frode o la cabala, ha tolto il nome del Colombo al con- 
Unente di America. 
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('iudici. Se questi sieno tre , l’ uomo di coscienza è ecci- 
tato alla massima diligenza dal pensare: se i due colleghi 
.discordino fra loro, tutto dipende dal mio voto. Di più: 
quanto cresce il numero de’giudici , tanto è maggiore la 
difficoltà di averli tutti abbastanza virtuosi e capaci. Non 
vogliamo dire, i giudizi meglio affidarsi a soli tre giudici 
che non a sette: diciamo soltanto, le circostanze, dalle quali 
il calcolo dee prescindere, alterare i risultamenti di questo. 
Ma di quanto gli altera? Non so chi possa accuratamente 
determinarlo. 

6. Vengo ora aU’ut/tto tpirilualt. Questo come si è già 
detto, è la fede (I). Ciò che a noi non è presente, cioè 
quanto non appare alla mente nostra o al nostro senso, 
noi conosciamo se non prestando fede all’ altrui autorità , 
come non conosciamo i movimenti de’corpi lontani risuo- 
nanti ed a noi non visibili, se non pel senso dell’ udito. 
Colui, il quale nulla volesse credere agli altri, si rimarrebbe 
cosi scarso di cognizioni, come sono naturalmente i sordi 
muti. Allorché non possiamo aver da noi stessi scienza di 
una cosa, ci appoggiamo all' altrui parola, e teniamo per 
vero ciò che altri afferma, persuasi della veracità e del sa- 
pere di chi narra o insegna. Se tal doppia persuasione sia 
in noi piena e perfetta, Faltrui parola partorisce certezza: 
se quella non sia piena, non possiamo trarne più che pro- 
babilità. Coloro, i quali possono istruirci ed avere rispetto 
a noi autorità, sono il Creatore e le creature razionali. Per- 
ciò la fede suol partirsi in divina ed umana. Non favelliamo 
di altri spiriti, il trattar de’ quali appartiensi alla sacra dot- 
trina, da cui ce ne viene assicurata la esistenza. Oggidì viene 
in moda il conversar cogli spiriti: strana cosa! mentre l’al- 
trieri non si credeva più se non alla materia. Ma le super- 
stizioni e le giullerie non appartengono al filosofo, a cui 
peraltro conviene avvertire, che invano si aspetterebbe con 
questi mezzi incremento di scientifiche cognizioni , mentre 
negli scritti di coloro, i quali pretendono trattare familiar- 

(I) Ex audilu (idei. Paul. Ad Gal. Ili, 3. 
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Unente con gli spiriti e spesso ripeterci le loro parole, non 
che io trovi alcuna scoperta scientiRca, trovo invece le più 
inatte dottrine, psicologiche, mediche, chimiche-, astronomi- 
che, ottiche ccc. e tali che, ove fossero ascoltate, farebbero 
tornare indietro le scienze e spingerebbero i cultori di esse 
affatto faori di strada. 

Sicuramente ancora i bruti, in ispecie i domestici, alla 
lor maniera riescono a palesarci alcune cose es. gr. la loro 
sommissione, il contento in rivederci, la brama che apriamo 
loro una porta o somministriamo loro il cibo: un cane fe- 
dele indica al padrone ov’ esso ha lasciato per dimenticanza 
l’oriuolo o la borsa, ed insegna al cieco, cui è guida, quando 
e dove debba voltare i passi, quando fuggire un ostacolo 
e quando fermarsi. Muiat etiam iuliae pene loquuntur, scrive 
Cicerone (1): e prudentemente noi diamo orecchio a queste 
sincere, comecbè spesso mute e sempre inarticolate, voci be- 
stiali. Non perciò consiglierei alcuno a scrivere un trattato 
intorno alle testimonianze o all'autorità delle bestie, e cer- 
tamente io non ho alcuna voglia di scriverlo. 

Si dice talvolta: autorità della ragione : credere i primi 
veri : aver fede ai sensi. In questi detti, tali voci sono prese 
in senso men proprio, come allorché si applicano ad un 
sentimento i vocaboli propri di un altro. 

L’uomo si aiSda alla parola dell’uomo egli dà orec- 
chio, ora rispetto ai fatti, ora intorno alle dottrine. Nel 
secondo caso si appoggia più veramente alla sua autorità : 
nel primo possiamo dire che si appoggia piuttosto alla 
testimonianza, valendosi de’ sensi altrui, talora a conferma- 
zione, più spesso a supplimento de’ propri, inabili a ma- 
nifestare assai cose , in particolare le lontane di tempo 
o di luogo. Rispetto a coteste, al tutto è necessaria 1' altrui 
testimonianza. Se di questa non fate caso o non la giudicate 
generatrice ora di certezza ora di valida probabilità, cui 
pub darsi prudente assenso non avrete più nè geografia, 
nò una storia o sia civile o ecclesiastica o letteraria o 


(2) De Finib, 1. 


Digitized by Googie 



— 48 - 

srientifica: l’ istoria natarale essa pare a che si ridurrà? 
Quanti materiali mancheranno al politico, al giureconsulto, 
all’astronomo e al fisico! Quanti alla medicina, o sia a 
quella che opera per via di farmachi o a quella che si 
esercita colla mano! Quanto in generale alla scienza ed al 
ragionamento! 

ÌA distinzione accennata fra la lutimoniama e l’aulo- 
rilà piu propriamente delta, è assai ovvia : tuttavia mi è 
parato di non doverla omettere; ed è importante averla 
sempre presente. 

Entriamo ora a cercare se l’ umana testimonianza sia 
alla a partorire ragionevoi certezza, almeno in alcuni ca- 
si, e quali sieno cotali casi, ossia od indagare qual mez- 
zo c qual criterio abbiamo per conoscere quando sia vera 
certezza e stabilita sopra solido fondamento quella cui giun- 
giamo per colai via. Chi nega potersi per la sola umana 
testimonianza conoscere il vero, ed acquistare perfetta cer- 
tezza, in cui ragionevolmente acchetarci, si pone in con- 
traddizione non solo col comun sentire degli uomini, ma 
e con la propria coscienza. Imperocché qual’ è Tuomo c 
specialmente l’ uomo colto ( in questi soltanto, non nelle 
menti semplici ed incolte, può germogliare quell’ errore ), 
il quale non abbia per certissime assai cose senz’ altro ar- 
gomenta da quello in fuori della umana testimonianza? 
per modo d’esempio resistenza di tante città o province 
o isole da lui non mai vedute. Nè sono ad esso mcn 
certe queste verità di quelle da lui acquistate colla vista 
o col ragionamento. S'ei viva in Napoli, non è men cer- 
to della esistenza di Roma che di quella di Napoli, nè 
più che per l’ innanzi egli è certo dell’ esistenza della cit- 
tà eterna, allorché pone in essa il piede. Nè ad un colto 
abitatore di Washington negli Stali Uniti, il quale non 
ha visitata l'Italia, è più certa resistenza del Campido- 
glio della sua città che quella del Campidoglio romano, 
da cui l’altro ha tolto il nome. Nò ad uomo non dis- 
sennalo cade in pensiero di chiamare in dubbio o sia 
l’csislenza o certi più celebri cd avverali fatti dì al- 
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cnni pcnoos|!gi d® niun di noi conosciuti , perchè ds 
noi più o meno remoti, a cagion di esempio di Luigi XIV 
di Francia, di Pietro il grande di Russia, di Carlo V, di 
Augusto, di G. Cesare, o di Alessandro Macedone. Tutto- 
ciò è indubitato; ma nè scioglie il nodo, nè pure lo ten- 
ta. La tendenza universale, spontanea ed eziandio neces- 
saria a prestar fede a’ nostri simili, e ad ammettere come 
certe assai cose in virtù della loro testimonianza, non si 
tratta di avverarla, ma bensi di provarla giusta e ragio- 
nevole, e di assegnare un criterio per distinguere la giu- 
sta e ben fondata persuasione da quella cbe non è tale: 
perocché negar non possiamo, assai volte essersi tenuti e 
tenersi come indubitati e certissimi, alcuni racconti falsi 
o molto iucerti di cose naturali o umane, ed eziandio 
non poche favole ridicolose. A coloro i quali danno pie- 
na fede a siffatte storie, esse sono urte: talvolta vi di- 
ranno forse che le sono ad essi evidenti. Questa larva di 
evidenza, questa falsa evidenza, e perciò indegna di questo 
nome, dimostra la necessità di no criterio per distinguer- 
la dalla vera. 

Innanzi tratto dico, nei fatti appoggiati a testimonianze 
umane potersi avere vera e ragionevol certezza. Questa appel- 
lasi certezza morale: ma allorché giunge al supremo grado, si 
appoggia ad un principio di certezza metafisica, come os- 
servava l’illustre Gcrdil (1). In vero, ove concorrano mol- 
tissime persone, diverse di nazione, di professione, di re- 
ligione e di costume, ad affermare un fatto pubblico, po- 
niamo l’esistenza della Cina, perchè ciò potesse sospet- 
tarsi di falsità, converrebbe cbe tante e così diverse per- 
sone, vissute o virenti in tempi ed in luoghi differenti, senza 
relazione alcuna fra loro, senza un comune vantaggio, indipen- 
dentemente nna dall’altra, tutte si potessero determinare ad 
attestare il falso contro il proprio sentire, intorno al me- 
desimo oggetto. Non pure cotal cospirazione senza previa 


e4. 


(1) Saggio (T Jitnu, Teologica- V. Opere del Cerd. G. S. Gerdil 
rom. I. X. p. 870. 
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iotelligeaza ripugna al buon senso, ma essa dimostrasi im~ 
possibile in virtù del principio di ragion sufficiente. L’uo- 
mo non muovesi ad operare, se non in vista di alcun be- 
ne onesto o utile o dilettevole. Ora niun motivo dilet- 
tevole o utile e mollo meno onesto, può unire uomini 
diversissimi, e senza previo accordo, a falsare il proprio 
sentimento e ad affermare con costanza e con unanimità 
una menzogna, la quale non giova al più di essi, ed a 
non pochi sarebbe utile non affermarla o ancora smen- 
tirla. Dunque siffatta cospirazione la è tanto impossibile, 
quanto è certo che nulla si opera senza un motivo. Mei 
giuoco del lotto, avviene egli mai che in tutte le estra- 
zioni di un anno, vengano tratti dall’ urna i medesimi 
numeri e neU'ordin medesimo? Ciò non ripugna: e pure 
ognuno risponde con moral certezza che no, nè crede ciò 
esser mai avvenuto nè essere per avvenire, finché gli uo- 
mini faccian senno ed abbandonino colai giuoco. £ se vo- 
gliasi istituire il calcolo delle probabilità, troverassi per 
una parte un eccesso così incomparabile di probabilità, 
che l’altra resterà al tutto improbabile. Pure in questo 
caso, e negli altri, così detti, casi fortuiti, non è ragione 
preponderante costantemente per una parte: tanto posso- 
no uscire dell’ urna i numeri della preceduta estrazione, 
quanto altri. Ma ne'fatti, di cui favelliamo, non è duopo 
del calcolo delle probabilità, ed è manifesta la ragione 
escludente l’indicata tacita cospirazione. Non è assegnabile 
motivo alcuno di bene di qualsiasi specie, possente ad in- 
durre tanti uomini, ignoti uno all’altro, tendenti a sco- 
po diverso e spesso contrario, diversi di indole e di de- 
sideri!, ad unirsi nella stessa determinazione, a fingere 
uno stesso fatto, ad attestarlo concordi; tanto più che ha 
l’uomo una naturai tendenza alla veracità, non facile a 
pienamente soffocarsi; ed eziandio i bugiardi più spesso 
parlano secondo il proprio sentire che in opposito. 

Chi fa poco caso di questa eerUzza morale, non so 
quanto spesso potrà affidarsi alla certezza, fisica o anco- 
ra alla certezza metafisica o matematica che voglia dirsi. 
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Ad un calcolatore vieti dubbio, non forse abbia errato 
nel calcolo: ripetendolo, o mostrandolo a persone capaci, 
si libera dal dubbio; ma con ragioni di certezza morale. 
Avete un tempo bene compresa la dimostrazione di un 
teorema geometrico, ma ora dopo molli anni non la ram- 
mentate; non per tanto credete verissimo il teorema per 
la memoria di averne veduta la dimostrazione, e per l’ au- 
torità de’ geometri: ora ciò non vi dà certezza se non mo- 
ral». Se, per debolezza di senso o per troppa distanza, du- 
bito se bene io abbia compreso o veduto, non bo certez- 
za, se non informandomi da persone veraci e di miglior 
senso, ovvero trovatesi meglio collocate per bene ascoltare 
o vedere. Un Europeo sbarca in America: ha egli piò 
che raoral certezza di trovarsi nel nuovo continente? Pas- 
seggia sopra una terra a lui nuova e vede una nuova re- 
gione: ma che sia questa quel gran continente, il quale 
ha veduto delineato sopra i globi e le carte, ciò noi ve- 
de. e lo ignora, se docile orecchio non presti alle altrui 
testimonianze. 11 Colombo si pensava Gnu dal novembre 
dell’a. 1492, durante il suo primo viaggio, aver posto il 
piede sol continente, mentre era nell' isola di Cuba. In 
altro posterior viaggio approdò in terra ferma, nel delta 
dell’ Orenoco; ma sbagliò ancora, credendosi, come la pri- 
ma volta, sul continente asiatico; nè mai sappiamo che u- 
scisse di questo errore. Quindi la denominazione di Indie 
Occidentali e quella di Indiani data agli abitatori del 
Nuovo Mondo, i cni discendenti anche oggidì la conser- 
vano. Non è punto agevole in simili casi accertare il ve- 
ro co’ propri sensi. Un Inglese, se non abbia attorno at- 
torno costeggiato tutto il littorale della Gran Brettagna, 
soltanto sull' attrai fede pnò attestare di vivere in una 
isola, non già nel continente. 

Si è mantenuto da qualche bizzarro cervello, la cer- 
tezza de’ fatti tramandata per umana testimonianza andar 
diminnendo gradatamente a misura che ci allontaniamo 
dalla origine della tradizione. Se ascoltiamo questa dot- 
trina, oggidì non abbiamo delle guerre Puniche e delle 
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guerre civili degli antichi Romani il grado di certezza, 
che ne aveano i nostri antenati quattro o sei secoli ad- 
dietro, e verrà un tempo, in cui prudentemente potrà 
revocarsi in dubbio l’esistenza di Socrate e quella di Ca- 
tone, e più tardi quella del Colombo e del Vespucci, 
quella ancora del Cortes e del Pizarro, e un poco più tar- 
di sarà dubbia ancora quella di Giorgio Washington , 
di Napoleone I Bonaparte e degli altri più celebri della 
età nostra. Ognuno sente la falsità di questa dottrina, 
poniamo che non sappia dimostrarne la fallacia. Vede 
questa facilmente chi distingue tra i racconti privati, af- 
fidati successivamente ad uno o a pochissimi individui, ed 
i fatti pubblici, consegnati in pubblici documenti e con- 
fermati da effetti permanenti. La diminuzione della cer- 
tezza, se può usarsi tal frase, avrà luogo nel caso, non 
punto frequente, che il primo testimonio narri un fatto 
ad un secondo , il quale gli sopravvive e questi ad 
un terzo e cosi in seguito, talché il racconto resti affi- 
dato ad nn solo: perocché in ciascun grado avvenir po- 
tendo qualche alterazione, maliziosa o no, e potendo uno 
fra ì successivi testimoni avere inventato di pianta il rac- 
conto, col succedersi delle generazioni diminuisce la cer- 
tezza. Ma ciò non è, quando i fatti sìeno notorii, manife- 
sti, consegnati in pubblici documenti, ed oltracciò perse- 
verantemente attestati da effetti permanenti derivati da 
quelli. La generazione, la quale é presente ed ha piena 
cognizione del fatto e del monumento che lo attesta, non 
cessa già tutta ad un tratto per dar luogo ad altra ge- 
nerazione, ma a poco a poco va rinnovandosi, in guisa 
che i giovani sopravvegnenti, trovandosi in mezzo a tutta 
la moltitudine contemporanea al fatto ed al monumento, 
ne riceve la medesima piena ed intera certezza, e cosi 
la generazione seguente, non meno accertata della prima, 
per questa insensibile successione di età in età ci tra- 
manda il grado medesimo di certezza non mai diminuito, 
ciò che potrebbe con mille esempi illustrarsi (1). Avverto 

(1) Gerdil. I. c- p. 272. 
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eziandio che se la certezza di un fatto più o men re- 
moto non soltanto si appoggi alla tradizione orale, ma e- 
ziandio a libri scritti e ad altri monumenti, non si vede 
perchè la debba scemare col progredire de’ tempi, almeno 
se non sopravvenga un secolo al tutto barbaro e nimi- 
co di ogni coltura. La certezza della esistenza di Cice- 
rone sarebbe piuttosto ora cresciuta, se crescer potesse la 
vera certezza, mercè della maggior diffusione delle sue ope- 
re e di altri scritti, i quali di lui e delle cose sue fan- 
no menzione. 

Possiamo concludere: il criterio del vero fondato so- 
pra la umana testimonianza, o il principio, in cui si ri- 
solve la fede ragionevole ed indubitata, la quale spesso 
poniamo in siffatta testimonianza, è il principio di ragion 
sufficiente. Allora abbiamo certezza ben fondata di un 
fatto da altri attestato, quando la loro attestazione, se 
non fosse verace, sana un assurdo effetto non generato 
da cagione alcuna, e un movimento senza forza motrice. 

Se non v’ha ragione di dubitare della cosa attestata, 
e vi ha ragione di crederla, comechè non al tutto infalli- 
bile, l’assenso, che prestiamo, è prudente, ed il piò delle 
volte si accorda col vero. 

Non dovrebbe esser necessario avvertire che la voce 
o il clamor popolare non sempre è voce di Dio o segno 
infallibile di verità, specialmente se in un paese disgra- 
ziatamente prevalgano partiti, fanatismo e pregiudizi. Po- 
niamo ebe alquanti settari, ahnedi perdere i loro avver- 
sari, immaginino di farli apparire colpevoli di una congiu- 
ra. Alquanti, più o meno partigiani de' primi, o credono 
o sospettano o fingon di credere , e la voce si diffon- 
de. Molti popolani poveri ed avidi, eccitati con dana- 
ro , con fiaschi , con desinari , fanno suonar la novella 
per i caffè, per i fondachi, per le piazze, per le ta- 
verne, pe* teatri; e la voce popolare è formata, e prende 
nome di opinion pubblica. Di ciò ebbe Roma negli anni 
addietro un esempio, il quale resterà celebre nella storia 
non tutti credevano all’ assurda congiura , da per tutto 
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trombata: ma la prudenza consigliava il silenzio, ed a 
chi cominciava ad esternar sotto voce il suo parere, face- 
vano i cauti amici avvertire il pericolo che corresi, chi 
dia di cozzo nella opinion popolare, allorché gli animi so- 
no concitati./ In questo caso, come in nitri piii o men so* 
roigliauti , il buon temo ci tra, ma te m ttava uatcotlo per pau- 
ra del tento comune (I). 

Torniamo alla vera e compiuta certezza. A questa non 
è necessario che il fatto sia così pubblico e celebre, co- 
me le guerre di Alessandro Magno o la scoperta dell'A- 
merica, nè che venga attcstato da intiere popolazioni. 
Certamente un racconto, a pari circostanze, tanto più è 
credibile, quanto maggiore è il numero de’ testimoni : 
è tuttavia da avvertire , che uno storico si rimane un 
sol testimonio, benché sieno le sue narrazioni copiate 
da cento scrittori: soltanto, se parecchi fra questi sieno 
uomini di buon senso e di sana critica, potranno talora 
rendere più degno di fede il testimoniar di quell’uno. A 
togliere ogni prudente dubbio è spesso sufficiente l’atte- 
stazione di poche persone, sicuramente istruite del fatto, 
probe, di sana mente, nè da motivo alcuno spinte a men- 
tire. Basterà talvolta eziandio quella di un solo? Mi pa- 
re che sì, allorché questi attesti un fatto proprio o di 
cui sia stato ocular testimonio, e sia oltracciò persona di 
esimia veracità e probità, e di sano e squisito giudizio, e 
non abbia motivo di fingere , e più se abbia per oppo- 
sito motivi per negare ciò che attesta: suppongo non es- 
servi alcuna ragione valutabile per negare quel tale av- 
venimento. Il Genovesi (2) mantiene che l' attestazione di 
uno o di due non basti a generare moral certezza, ma 
soltanto talora un massimo grado di probabilità poco di- 
stante dalla certezza morale. Domando: questa probabilità 
massima esclude ella o no qualunque ragioncvol dubbio? 
Se non lo esclude, mi è avviso doversi dire mollo distante 

(1) Manzoni l‘romttti Spnti e. XX\II. 

(2) Art. Lngico-Crit. I. IV. c. II. 
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non già poco, da ogni certezza, nè appartiene al genere 
delle cose certe: se poi lo esclude, non veggo perchè non 
debba dirsi moral certezza. Un caso è recato dal Geno- 
vesi medesimo. « Angustinus, Dt Civit: Dei, narrat se vidis- 
se hominem, qui quotiescumque volebat, comas ad vul- 
tnm et a vultu ad occiput agitabat, immoto capite. Qnam 
historiam qui negai, vir est praefrictae frontis: nam et 
coaetaneus erat historicus, probus maxime et qui non faci- 
le sibi imponi patiebatur. n Se la è cosi, ninna ragione ab- 
biamo di revocare in dubbio cotesto fatto: perchè dun- 
que noi diremo certamente vero.^ 

La legge romana riguardava come insufficiente ne’ giu- 
dizi criminali la testimonianza di un solo ( non peraltro 
quella (1) di due); e bene: perocché è mollo raro il caso, 
che la fede di un uomo renda certa la reità di un altro; 
e la legge dee aver l'occhio a' casi ordinari , non agii assai 
straordinari. Se qualche delitto passa impunito, è male 
molto minore del rischio, non sieno puniti quasi rei mì)lti 
innocenti, male si grave che ad ogni costo debbe evitarsi: 
e siccome ottimo mezzo a conoscere il vero, si tiene il con- 
frontar le asserzioni de’ testimoni, così giustamente si statuì 
la insufficienza di un solo. 11 confronto delle testimonianze 
è, si dice, la pietra di paragone della verità. L’attestazione 
di uno tanto pììi pesa quante più sono le concordanze del 
suo dir coiraltriii. Da ciò consegue che, chiamando uno la pro- 
babilità generala dal detto del primo testimonio, se a que- 
sto si unisca un secondo , non abboccatosi col primo , in 
molti casi la probabilità non sarà soltanto due; dacché an- 
cora è da porre in conto la inverisimìglianza della coinci- 
denza delle loro testimonianze, ove non attestassero il vero, 
almeno se concordino in parecchie circostanze. Peraltro non 
oserei dire con F. .M. Pagano: (2) « Ogni testimonio, il quale 
a si aggiunge al primo tanta forza gli accresce quanta si è 


(1) Anzi II L- tS. Cod. de leelibut bi: ubi numiriii teeUum no» 
est txpreitus, duot suffieere. 

(2) Op. cit. c. IX. 
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« la quantilà de’ lestimoni tutti: se, per es., sieno tre ì te< 
« stimont di un fatto, il terzo non accresce i due primi un 
« terzo soltanto di più, ma bensì tre; avvegnaché la sua fede 
a sia quanto quella dei due, coi quali contesta : lo stesso 
« bassi a dire degli altri due ». Secondo lui, ciò scende 
dal principio: Cracono t gradi della fede del tutimoaio in ra- 
gion» de’ rapporti del tuo detto con quelli degli altri. Vuol dire, 
se bene intendo, che ognuno de' tre testimoni genera tre 
gradi di probabilità, mentre ciascuno da per se ne produr- 
rebbe uno: così due testimoni presi insieme danno 4 gradi, 
e quattro testimoni gradi 16. e in generale il grado della 
probabilità è uguale al quadrato del numero de' testimoni. 
Ma, se punto veggo, appunto perchè cresce in ragione delle 
concordanze del suo detto cogli altrui, e quelle sono più 
o meno, molte o poche, più o men rilevanti; perciò non 
può esprimersi con una forinola semplice o con un numero 
determinato Taumento di fiducia meritata da ciascuno dei 
contesti concordanti. Se dà un grado di probabilità il primo 
testimonio accennando una o pochissime circostanze, nn se- 
condo concorde al tutto con esso fu che la probabilità di- 
venga più che dne, ma non veggo picchè esattamente = 4. 
Ponete che il primo indichi multi particolari, ed in tutti 
con lui a capello consuoni il stHioiidn; la probabilità in 
questo caso cresce per la seconda testimonianza più che 
nell’altro caso; poiché più sono le relazioni fra le due te- 
stificazioni e più assai è iuverisimile la fortuita concordanza. 
Dunque se veramente nel primo caso la probabilità na- 
scente dalla combinazione delle due testimonianze fosse = 4, 
nel secondo caso sarebbe più di 4. Torno a dirlo: in ge- 
nerale nelle cose morali la esattezza numerica nè si dee 
pretendere nè si può ottenere. 

L’nomo testificante contra se, ossia il reo confessante 
il suo delitto, rende certamente assai probabile ciò che af- 
ferma: ma lo rende certo ed indubitato ? Non sempre. A 
pena è necessario avvertire che qui non parliamo delle con- 
fessioni estorte dai tormenti, le quali nulla provano, e nè 
pure delle confessioni estorte men duramente con minacce 
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e paare o più blaodamente eoo lasinghe e speranze, le qnali 
sono quasi tortare morali. I>a narrazione spontanea delle 
proprie colpe fuori del giudizio spesso non merita i^ome 
di confessione, anzi è talora un vanto scandaloso ed immo- 
rale di chi si aspetta dal racconto de’suoi veri o falsi de- 
litti, invece della meritata pena, lode, ammirazione o altra 
utilità. Pur troppo! allora io ispccie che il furor delle parti 
corrompe al tutto le idee morali (nè è duopo ricorrere per 
gli esempi ai tempi antichi ) certi misfatti divengono sog- 
getto di millanterìa e di vanità, uè all'assassinio medesimo 
si nega l’apoteosi per magica virtù di aicnne incantate pa- 
role, di patria esempigrazia o di libertà. Ma quando uno 
scrittore o un testimouio di sana mente con umiltà e colle 
lacrime agli occhi confessa le proprie colpe o quelle delle 
persone a lui piu care, e le quali ei non poteva ignorare, 
e ciò senza alcuna sua utilità, allora come potremo non pre- 
stargli fede? Colai sincerità anzi accredita la sua testimo- 
nianza intorno alle altre cose a lui ben note. Chi potrà 
dubitare de’ falli, di cui si accusa S. Agostino nelle sue mi- 
rabili Confessioni? Le confessioni spontanee del reo dinanzi 
al tribunale, certamente di molto peso, non sempre parto- 
riscono vera certezza. La disperazione o alcuni parziali stra- 
volgimenti di capo rendono Tuomo talvolta calunniator di 
se stesso. Il reo confesso è convinto: era massima ricevuta 
del dritto romano. Nulladimeno una legge dell' Imperator 
Severo stabili, non si avessero come indubitate prove le con- 
fessioni de’ rei (eonfestiona reorum prò explorati t facinoribut ha- 
beri noa oportere ), ae non sieno avvalorate da altri argomenti; 
ed ivi citasi l'esempio di uno schiavo, cui la brama di uscir 
delle mani di un padrone inumano fe eleggere la morte e 
confessare un non commesso omicidio, lugiutto fece lui can- 
tra te giusto. 

Ninno ignora, gli storici ed in generale i narratori noti 
sempre aver pari merito e dritto di esser creduti, di niun 
momento essere le loro tcstimouianze se narrino cose im- 
possibili ( ma, si ricordi, non è assolutamente impossibile 
quanto non possono le cagioni a noi note o le cagioni na- 
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Uinilt ): la Tcii:>imiglìan7.a della cosa narrata accrescer fede 
a chi narra, come la dimiiiiiLscc la inverisimiglianza , salvo 
se il testimonio sia al tutto superiore ad ogni eccezione; la 
scienza c la sincerità del narrante essere le basi, su cui posa 
la fede che a lui diamo, poiché non si dee gran fiducia a 
chi non ben conosca ciò che afferma o non voglia palesare 
sinceramente ciò che conosce, ossìa a chi possiamo sospet- 
tare ingannatore o ingannato; la narrazione tanto essere più 
sicura, quanto piò siamo sicuri della mente sana e del buon 
giudìzio del narratore. Ma non ci tratterremo in esporre o 
dichiarare colali o oltre regole, dacché non intendiamo det- 
tare un pieno trattato di arte critica. v 

Si è osservato che gli astronomi esercitati differiscono 
fra loro di alcuni decimi di secondo nel giudicar del mo- 
mento, in cui osservano i fenomeni ed in modo a nn di- 
presM) costante: si chiama equazione personale il valor medio 
di queste differenze per ogni individuo, e con queste ai 
correggono le osservazioni. Anche i raccontatori de’fatti hanno 
la loro eifuazion personale, risultante dall’ indole, dalle pas- 
sioni, dalia nazione o da altre circostanze, e questa va messa 
in conto per debitamente valutare le loro testimonianze , 
tantopiò che suol essere la loro alquanto maggiore di quella 
degli osservatori degli astri. 

Assurdamente si è preteso che i fatti contrari all'an- 
damento consueto della natura e fuori delle leggi di es- 
sa , ossia i miracoli, mai non possano rendersi certi , nè 
prudentemente credibili per qualsivoglia umana testimo- 
nianza: quasi fosse provato, 1’ nomo, che racconta un pro- 
digio, dover essere sempre ingannatore o ingannato. Non ci 
tratterremo intorno a tale errore già stesamente confutato 
da altri (1), paghi di riferire la breve risposta dell' egregio- 
Gcrdil. « Che un uomo sia morto c frarido , questo è un 
« fatto, che di sua natura può rendersi certo e credibile 
n per umana testimonianza. Che il medesimo uomo si veda 
« indi vivente c parlante, questo è altresì un fatto, che di 


(1) V. nergier. Traité hystnr, et dngmal ... Paris 17S4. 1, IV. p. SfiO. 
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« sua natura può cc'aalmentc per umana testimonianza ren- 
« dersi certo e credibile, e da questa doppia testimonianza, 
« runa e l’altra capace di credibilità c di certezza, risulta 
« la testimonianza non meno certa e credibile del mira- 
« colo. Dal che si vede che i fatti miracolosi non so(!gia- 
« ciono ad altre regole di critica che i fatti naturali, ma 
« straordinari, ebe cadono sotto i sensi». 

Abbiamo accennato, l’ uomo non solo ascoltare la te- 
stimonianza deir uomo affermante i fatti , ma ancora dare 
orecchio assai spc.sso all’autorità dell’uomo insegnante le 
dottrine. 31erita egli approvazione ed opera prudentemente, 
così facendo? può in tal modo ottenere certezza? Prima di 
rispondere, mi piace avvertire, come eziandio nelle mate- 
rie relative alle scienze, mentre accettiamo la dottrina di 
uomini da noi giudicati istruiti, sovente non altro facciamo 
se non ascoltare la loro trslimonianza, ed in essa acchetarci. 
Moltissime persone mai non videro il pianeta mercurio: pure 
ne credono resistenza a quei che l’hanno osservato, e que- 
sta testimonianza , la quale comincia da’più antichi tempi e 
da niuno è contradetta, genera certezza morale. Cosi crediamo 
prudentemente ai pianeti recentemente scoperti senza averli 
mai osservati. Cosi ai naturalisti crediamo l’esistenza di ani- 
mali, e di piante da noi non vedute. Cosi rispetto alla virtù 
medicinale de'farmachi, crediamo non tanto alla scienza teo- 
retica del medico, quanto all'esperienza sua e degli autori 
da esso studiati. Egualmente dai fisici e dai chimici ascol- 
tiamo e riceviamo gli esperimenti, di cui furono operatori o 
testimoni, dai meteorologici le loro osservazioni, come credia- 
mo ai giureconsulti resistenza di una legge, ai teologi quella 
di un canone di uu concilio o di un luogo di un Santo Pa- 
dre. Tanto è vero, in simili casi non credersi se non alla te- 
stimonianza de' fatti , che spesso gli accettiamo ( c talvolta 
più volentieri) dalla bocca di persone indotte, quali sono 
i lavoratori della terra , i marinai, i pescatori, gli artigiani 
e simili. 

Peraltro è vero , che assai volte si credono e si ten- 
gon per certe sul fondamento della umana autorità molte 
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dottrine non appartenenti al senso, ma al tutto speculative ed 
altre miste, cioè concluse da’futli mediante il ragionamento. É 
ella prudenza, odo certuni qui dire, è prudenza affidarsi a cosi 
debole appoggio, qual’è la scienza degli uomini mendaci e falli- 
bili al pari di noi? prestare facile orecchio a voci cosi spesso 
fallaci, allora eziandio eh' esser vogliono veritiere? É quasi as- 
pettar luce dalle tenebre. Perchè non consultare immediata- 
mente la ragione, anziché coloro i quali diconsi suoi discepoli, 
e contentarsi della fede umana, ove può aversi la scienza? Per- 
chè soltanto ascoltare c credere, mentre si può vedere e sa- 
pere? L'evidenza, nel vero e stretto senso, la otterremo, 
mediante l’autorità umana, allorché vedremo per mezzo delle 
orecchie. Un teorema di geometria è evidente a chi ne ha 
compresa la dimostrazione: ma aU’occbio intellettuale del- 
l’uomo pago di crederlo all' altrui parola, la luce da esso 
librata nou giunge, come non illumina gli occhi di un cieco 
la luce d’una candela, che altri gli assicura accesa o di una 
fiamma, la quale col crepitare o collo scaldarlo se gli pa- 
lesi. L'alimento tratto dall’autorità è debolissimo, ta/frmù- 
tintu scrive Boezio: nè da lui dissente San Tommaso, no- 
tando solamente, doversi intendere dell’umana autorità e nou 
della divina (1). Chi è corrivo a credati è Uggiao di cuore, ed 
ttvranne il danno (2|. 

In questo discorso sicuramente è del vero ; non credere 
ad ogni dello (5). Ma non meno è vero , l’ autorità umana 
esser la prima guida deH'uomo: neH’aurora della vita il na- 
turale istinto porta il fanciullo a credere agli adulti, i quali 
sanno più di lui. Coll’ avanzare negli anni acquista scienza 
di alcune cose: ma in altre moltissime si rimane bambino 


(Ij Locai ab aaclorilate est inarmissimus, secandum Doolium.... Licet 
lorut ab aaclorilate quae fiindaiar super ratione buniaoa , lit mflrmissi- 
mas. Incus tamen ab auclorilalc, quae fundalur super rerelatione diiina, 
est rRli'acissimus. S. Tb. Sum. P. 1. Qu. I- art. 8. 

(2 A’cc/i XIX, 4 

(3; Non onini verbo credas ... Quii est enim qui non del.qui-ril in 
lingua sua? Ivi <v. IC, IT. 
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0 poco più. I*'d in tutte queste non darè ascolto a coloro 
che sanno? Ciò vaie specialmente p<‘r gl’ ignoranti , vale a 
dire per la maggior parte della nostra specie (I); e i dotti 
in non poche cose sono ignoranti. Ma però gli adulti, e par- 
ticolarmente coloro, i quali alquanto si pregiano di scienza 
e di Blosofia, pesar debbono le autorità, discemere quelle 
di valore da quelle che punto nou iie hanno, vedere quando 
l’altrui autorità generi inorai certezza e quando al più pro- 
babilità. Egli è qui da por mente alla pocnnzi mentovata 
tquasion ptrsonate, nulla meno di allora che trattasi della te- 
stimonianza de’ fatti. 

1 ciechi suppliscono in qualche modo al loro difetto, 
educando il senso del latto o del tasto, in parecchi fra essi 
a maraviglia squisito. Rispetto alla istruzione, si è osservato 
esser meglio se sieno affatto ciechi, che se dotati di facoltà 
visiva estremamente debole: perocché nel primo caso edu- 
cano il tatto; e nel secondo, come altri ha detto, sforzan- 
dosi con poco prò di vedere co’loro due occhi, trascurano 
l'esercizio di vedere colle cinque o colle dieci dita. Talora 

1 ciechi si ajutano con altri sensi: un d’essi, stropicciando 
fra le mani de’ drappi azzurri, sentiva l’odore dell’indaco, e ne 
deduceva il colore di quelli: un'altro masticava i panni e ne in- 
dovinava il colore specialmente se contenevano la noce di galla. 
Tuttavia troppo misera laloro condizione e troppo ristretto sa- 
rebbe il loro sapere, se non si ojutasscro coll'altrui testimonian- 
za e non facessero uso deirudito. Assoli infelice di fatto è lo 
stato de'oiecbi-sordi-muti, (non sono frequenti, ma pure ve ne 
ha| benché la umana industria sostenuta dalla carità cristiana 
sia riuscita ad addolcirla , ponendo eziandio questi miseri in 
comunicazione co’loro simili (2). 1 ciechi nell’ intelletto con- 
vien pure che ajutiusi colie altre sorgenti di cognizioni, co- 


(1) Aliquis parvae MipnlUr rrrliflrslur df ro qiiod miilii ab 

aliqoo srienliflro, qiiam de eo quod i>ibi >eeundiini siiain ralionrm «idelur. 
S Tb. Sum II. II. C>u IX. ari. K. 

(2 V. Annuaire de l' ùtit. dei sourd-murtet tl dei aviyglti(fit 
l'abbè CarlOD J Bruget- 1840. p. 9. e seg. 69. 74. 
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gli altri sensi dello spirito , ma in particolare ascoltando 
Taltrui giudizio ed i consigli di persone intelligenti ed amo- 
revoli , di tali cioè che sappiano e vogliano essere occhio 
al cieco. Chi quasi al tutto c cicco distingue il di chiaro 
dalla notte buja; ma non vede un rettile velenoso, non un 
precipizio, non un’acqua profonda, ed è in rischio continuo, 
se preferisca ailìdarsi alla sua debolissima vista, anziché udire 
le voci de’ ben veggenti. Cosi chi poco può fare uso della 
sua ragione o per immatura età o per naturai debolezza di 
testa o per niun uso o pochissimo del ragionamento e delle 
facoltà mentali, opererà con deplorabile imprudenza e si 
esporrà a lacrimevoli cadute, se negli affari gravi, quali sono 
quelli che riguardano la condotta morale ed il pubblico 
bene, si farà guidare dalla sua debole ed inesperta vista in- 
tellettuale, piuttostochè dare orecchio al consiglio de’ veg- 
genti. Un infermo segue le prescrizioni di un saggio me- 
dico e ricupera la sanità. Non perciò egli è divenuto me- 
dico e possiede tale scienza. No: ma ha seguito i dettami 
della medicina e, che più importa, è guarito. 

L’autorità non è madre di evidenza più propriamente 
detta , ma lo è di certezza , allorquando dà al vero quella 
che diccsi evidenza di credibilità, cioè, se non è nelle cose credu- 
te, almeno è ne’ motivi indottivi accederle. Un cicco di buon 
udito è certo dell’esistenza della campana, mentre questa suo- 
na, nè meno prudentemente la crede,chc se ne vedesse dondo- 
lare il battaglio. Chiunque conosce la certezza e la evidenza 
delle matemuticlie dimostrazioni, è persuaso, che una proposi- 
zione, da un geometra dimostrata e dagli altri tutti approvata 
per indubitata per lungo corso di anni, può aversi per certis- 
sima eziandio da chi non ne vide la dimostrazione: dac- 
ché affatto è improbabilissimo che in cotal materia tanti e 
tali uomini sieno tutti caduti in un medesimo errore. Egli 
è a un dipresso tanto improbabile quanto il caso de' cinque 
unmeri per molte successive estrazioni uscenti coll’ ordin 
medesimo dall' urna del lotto; anzi è più improbabile per 
la ragione dianzi allegata. Esistono le leggi morali, come le 
fisiche; e secondo le leggi morali, uomini d' ingegno discor- 


Digitized by Google 



— 63 - 

renti intoruo a nozioai cosi chiare e con si squisito me- 
todo, come usauo i matematici, di rado s’ingannano. Tal- 
volta si; che sono uomini, ed è la debolezza indivisibile dal- 
l’umanità: ma la debolezza si manifesta in diversi modi nei 
diversi individui, secondo le differenti circostanze indivi- 
duali: perciò è assai dillìcile che soli due geometri concor- 
rano in uno stesso errore, senza aver relazione fra loro. Se 
poi sieno molte le occasioni di errare , ma in ciascheduno 
diverse, la è contro ogni verisimiglìauza clic accordinsi a 
produrre reffetto medesimo. Cosi le diverse affezioni mor- 
bose, le quaU sono nell' interno di molti uomini non deb- 
bono accordarsi a farli morire o di una medesima malattia 
o nel giorno medesimo. Tultociò non è certezza matematica; 
ma non lascia nè pur essa luogo a dubbio prudente, e ciò 
basta alla certezza della verità, eomecbè alla evidenza pro- 
priamente detta ed alla scienza sia insufficiente. Invero se 
trovate da per voi una nuova dimostrazione, non avete più 
che rooral certezza di non esservi ingannato; uè pare mag- 
giore di quella del caso precedente. Siete per ventura più 
certo di non aver tolto abbaglio che del non essersi ingan- 
nati e il valente geometra trovatore di quella prima dimo- 
strazione e tanti altri valenti approvatori di essa? Noi credo. 
Se v’ha differenza, la certezza è maggiore nel caso de’molli 
concordi. Veramente la perfetta certezza o la esclusione di 
ogni dubbio un poco ragionevole non ammette maggioranza 
nè è capace di più o di meno. Tuttavia non sempre scor- 
gesi un apparente confine dividente fra moral certezza e 
somma probabilità, quasi un ffrmamento dividente fi a Ip 
acque celesti e le terre.stri; ma spesso quasi insensibilmente 
si passa da questa a quella , come da uno ad altro colore 
nello spetro solare: e sovente non sappiamo ben discer- 
uere, se abbiamo certezza o soltanto somma probabilità, la 
quale, allontanando ogni grave dubbio, insci sussisterne (pial- 
cuno, tenue si ma non assurdo; e perciò, anziché rendere 
inutili le nuove indagini , ecciti ad esse colla speranza di 
giungere a quella certezza, da cui ne divide si poco spa- 
zio. Perciò, qualora non siamo sicuri di avere vera certezza, 
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il nostro stato pub migliorare, o acquistandola o sempre più 
ad essa avvicinandoci; talché il dubbio, se più alla mente 
si affacci, sia da spregiare come in tutto vano ed irragione- 
vole. Tornando a ciò che dicevamo, pare che la certezza me- 
taOsica generata dal ragionamento non sia per noi punto 
maggiore, in ragion di certezza, dalla perfetta moral cer- 
tezza, benché in quella sia vera scienza e maggior chiarezza. 
Un cieco ed un veggente si scaldano ad una fiamma; sono del 
pari certi dell’esistenza del corpo riscaldante, benché il se- 
condo ne sia illuminato e non il primo. 

Per l’umana autorità molte volte acquistiamo certez- 
za di una verità a noi prima incerta. Eseguisco una ope- 
razione aritmetica alquanto lunga e complicata, j^on assai 
esercitato in tali cose, e soggetto a distrazioni, dubito 
della esattezza della mia conclusione. Mostro il lavoro a 
tre computisti assai sperimentati, diligenti ed onorati, i 
quali dall’inganno non trarrebbero vantaggio, ma piutto- 
sto danno o disonore: gl’invito a volerlo con diligenza esa- 
minare. Ognun d'essi, senza ponto sapere degli altri, mi 
assicura di averlo esaminato e tutto andar beue. Ecco sva- 
niti i miei dubbi; e con tutta ragione ho per certo il 
mio risultato. 

Alle matematiche miste, nelle quali, tolto dall'osser- 
vazione un fatto non controverso, si procede poscia alle 
conseguenze come nelle matematiche pure, può applicarsi 
quanto abbiamo detto. Ma in quelle materie scientifiche, 
uve sono roen chiare le idee e più soggetto ad equivo- 
ci é il linguaggio, e dove la volontà più facilmente influi- 
sce sopra r intelletto, più difficilmente si genera certezza 
mediante l’autorità umana. Peraltro in generale, allorché 
i dotti in un dato genere convengono tutti fra loro, nè 
soli i viventi, ma eziandio i trapassati, abbiamo fondamen- 
to di presumere, che gravi e probabili cagioni producano 
(ale non frequente concordia. Rara ett concordia fratrum. 
Ma però se vediamo il primo propagatore di una senten- 
za appoggiarsi a deboli e frivole ragioni, e gli altri an- 
dargli appresso, come le pecorelle, allora la presunzione è 
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duopo che ceda alla verità, e di niun conto è la costo- 
ro autorità. Fuori di questo caso, non sempre è cerio , 
ma dee tenersi non lievemente probabile ciò che con** 
cordemente insegnano i dotti, salvo se abbia altri trovata 
qualche nuova e concludente ragione o specialmente se 
sia illuminato da nuove osservazioni o esperienze. Nè so- 
lo il consenso di tutti i dotti, ma quello eziandio del no- 
tabilmente maggior numero, o de’giustamente piu riputa- 
ti fra i dotti, fa sì che debba ( colle indicate limitazio- 
ni) ascoltarsi una dottrina con rispetto, non leggermente 
dispregiarsi e deridersi, e che quella prudentemente pre- 
sumasi appoggiata a non deboli argomenti. Ma ( non è 
male il ripeterlo) se risalendo alla origine di quella seu- 
tenza, la troviamo asserita senza piu o appoggiata a pro- 
ve di niun momento, nè i susseguenti punto hanno aggiun- 
to di maggior peso, la probabilità di essa è uguale a 
zero. 

Odonsi, nè di rado, lamenti intorno al poco rispetto con 
cui vengono trattati i più solenni maestri vissuti in al- 
tra età. Le lagnanze non sono irragionevoli: chè invero 
intendere non si possono nè patire questi ardiri, in par- 
ticolare in persone di poca età e di poca scienza, con tra 
i grandi, i quali, in profondi studi consumando la vita, 
ampliavano le scienze e agli studiosi giovavano; e molto 
più se trattisi di coloro, i quali, grandi ancora dinanzi a 
Dio, sugli altari son venerati. Riconoscenza a coloro, i 
quali ci precedevano nella ricerca del vero e, quantunque 
spesso non giungessero a rinvenirlo, talora ad esso apri- 
ron la via o co’ loro errori medesimi furono ai suc- 
cessori occasione di bei ritrovati ; e ringraziamo il Cie - 
lo , che tale audacia vada calando le vele , ed il mon 
do colto d’ oggidì mostri di aver capito, che ancora i 
suoi antenati furono esseri ragionevoli e conobbiTo la 
scienza , benché non godessero de' vantaggi delle stra- 
deferrate e de’ telegrafi elettrici. Ma non è audacia nè 
mancamento di rispetto dichiarare gratuite o non vere 
quelle dottrine, che vediamo a niuna solida base appog- 
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giate 0 apertamente false e chiarite tali, ossia da conclu- 
denti ragionamenti o specialmente da sensate osservazio- 
ni e sperienze (1). Più veramente manchiamo di rispet- 
to a molti grandi se , al tutto addetti ad una partico- 
lare scuola, senza esame rigettiamo ogni sentenza diffe- 
rente da quelle dell'adottato maestro o soltanto le stu- 
diamo per poterle mostrar false o inverisimili. Questo 
non è rispetto per gli altri dottori nò im[>arzialità Dio- 
so6ca. Bellissima mi pare e degnissima di esser seguita 
questa regola: allorché esamini una dottrina di autore a 
te caro, pensa qual cosa giudicheresti di que’suoi argo- 
menti, se provenissero da scrittore a te non gradito; e vi- 
ceversa. 

, Che diremo poi di quegli scrittori, i quali, provata 
la loro proposizione, aggiungono le citazioni di altri au- 
tori, quasi novella prova o confermazione? Se le prove 
sieno al tutto concludenti, vano è aggiungere le autorità 
dei dotti: ma, allorquando quelle non sono piu che pro- 
babili, non è inopportuno confortarle coll’ autorità di so- 
lenni autori, il cui intelletto dee giudicarsi mosso da gra- 
vi ragioni. Sovente si allegano gli autori per istorica eru- 
dizione o perchè si teme, i leggitori, o anche i giudici, non 
dovere dar fede alle buone ragioni, se non le veggano gio- 
jellate di citazioni e di nomi famosi, o si dubita di cader 
fra le mani di chi, meglio provveduto di orecchie che di 
occhi mentali, non vede abbastanza le ragioni, o Onalmente 
per neutralizzare con nomi illustri il potere o il fascino 
di altri nomi, piu o meno per avventura possenti sopra 
le menti di chi dovrà o vorrà giudicare. 

Dalle cose dette consegne , che l’ umana autorità può 
servir di criterio per le verità di cui abbiamo discorso nei 


(1) Sspieotiam libi adimnat qai sine allo jndicio hiTenti majorum 
probant et ab iliis pecodnm more ducontur. Sed hoc eoi fallii, quod ma- 
jorom nomine posilo, non putani fieri posse, nt ani ipsi pini sapiant quia 
minores vocantnr, aat illi desipoerini quia majorea nomlnanlur. Lactantii 
IiuUlul. L. IL €. 8. 
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dae precedenti paragrafi. Per le verità di evidenza diretta 
ed immediata, qnali sono gli assiomi, non abbiamo che fare 
di essa, nè per quelle di coscienza; anzi sarebbe rispetto a que- 
ste ridicola ; dacché qual cosa possono sapere gli altri uomini 
del nostro interno sentire? Ma rispetto alle altre verità, que- 
sto criterio non è da dispregiarsi, comcchc certamente non 
sia il solo, nè manchino i criterii diretti. 

I principi di causalità e di ragion suflìciente, resi- 
stenza de' corpi o altre somiglianti verità, accettate, dirò 
cosi, per istinto intellettivo del genere umano, non hanno 
invero necessità dell’antoritn per essere ricevute; ma può 
questa ajutare taluno a vincere qualche scettica tentazio- 
ne. li piu degli nomini non si occu[>a nelle filosofiche in- 
dagini : ove ascollinu contro quei veri alcun sofisma o ec- 
citamento al diihhio, non li biasimeremo certamente se, 
nulla potendo fare di meglio, si rifuggano allombra del 
consenso universale de’ loro simili. Non hanno torto segiu- 
dicano senza comparazione piò probabile l' errore di uno 
0 di pochissimi sofisti , che non quello di tutti gli uo- 
mini , non esclusi quasi tulli i piu alti c forti intelletti 
di ogni età c di ogni nazione. E colai concorde sentire ci 
conferma, quelle verità esserci rivelale, non da particolari 
pregiudizi, ma bensì dal $entn comune dt natura. Per la più 
parte delle altre verità, non così ovvie, e fondate sopra ra- 
gionamenti alcun poco elevali, tanto è vano interrogare il 
comune degli uomini , che nè le conosce nè le intende, 
quanto il volerli ascoltare rispetto a quelle di coscienza. 

Dobbiamo far motto del sistema, il quale al solo uni- 
versa! consenso attribuiva virtù di generare certezza? Que- 
sta, secondo colui dottrina, si aspetta invano o dall’ intimo 
sentimento o da’ sensi esterni o dal raziocinio, àia, senza 
l’intimo sentimento, come so che io penso? R noi sapendo di 
certo, saprò io con certezza che gli altri uomini pensano e 
ciò che essi dicono? E, se non per l’udito e per la vista, come 
sarete certo che gli altri uomini esistano e che in certi punti 
sieno concordi? A favore di questo bizzarro sistema potè 
per un momento Peloquenza lottare colla filosofia ed ab- 
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bagliare alcuni spiriti onesti e religiosi, spaventati dalle 
tante dubitazioni, variazioni ed errori de’ 6losoG. Fu quello 
il bagliore di un lampo notturno : non era la luce del sole: 
sfolgorò, romoreggiò e si perdè fra le tenebre. Basta avver- 
tire che in pratica ninno è seguace di tal sistema , e i 
suoi promotori difendevano come certissime varie dottrine 
da moltissimi impugnate, e l’ infelice sistema è sentenziato 
a morte da quel medesimo universal consenso , cui alzava 
il trono sulle mine dell’ umano intendimento. Invero il gè* 
nere umano, benché assai di rado sia unanime, pure lo è 
nel tenere certissimo quanto la coscienza gli rivela, senza 
bisogno di altrui attestato e ancora nell'avere per indubi- 
tate molte cose disvelate dai sensi o dal ragionamento, e 
se molti credono spesso cosa pradente, aggiungere all’auto- 
rità de’ propri sensi o del ragionamento quella de’ loro si- 
mili, sempre son paghi di un piccol numero , nè alcuno 
si avvisa di consultare il genere umano. 

Ma pure, ha detto taluno, se io senta che questo corpo 
è caldo, ed altri attestino il contrario, come risolvere que- 
sto dubbio, se non ascoltando l'altrai giudizio, e sottopo- 
nendo il proprio all’ altrui sentire? Cosi se un corpo da 
me dicasi bianco ed altri lo affermino rosso. Dunque ezian- 
dio nelle cose di sentimento, a cessare ogui dubbio, e ad 
acquistare vera certezza, è duopo prestare orecchio alle al- 
trui parole e stare al giudizio degli altri. Innanzi tratto 
si avverta che in questi casi, come testé dicevamo, non si 
appella al genere umano, il quale nulla saprebbe dirci, ma 
ai pochissimi, i quali possono provare quella sensazione. 
Egli è poi da por mente, non trattarsi qui di intimo sen- 
timento. Allorché sento il calore o provo l’affezione chia- 
mata visione del bianco, l’autorità di altri nomini non mi 
farà credere che io non senta ciò che sento. Ha allorché 
dico : questo corpo è caldo, io non affermo sola la sen- 
sazione, ma ancora che, a motivo del suo stato fisico, quel 
corpo dee apparir caldo al comune degli uomini , ossia 
che la sua tempratura sensibilmente supera la ordinaria 
della superficie del corpo umano, e perciò esso dà a que- 


Digilized by Googlc 



— 69 — 

sto sensibil calorico. E nel caso del corpo bianco affermo 
cbe dovrà apparir tale ad ogni occhio ben disposto, perchè 
manda raggi di tutti i colori, come gli altri corpi, i quali 
appelliamo bianchi. Osservo quindi, e conseguita da ciò che 
pur or dicevamo, caldo e freddo essere cose relative allo 
stato di chi le sente, ed un uomo, le cui mani erano as- 
sai fredde, ricever calorico e sentir calore, tuffandole nel- 
l’acqua tiepida, es. gr. a 25° C. laddove, se ivi le immer- 
ga chi le aveva assai calde, sente Teffetto della soUrazion del 
calorico, che le mani cedono all'acqua ossia sente freddo, c 
dice fredda essa acqua. Dunque se dicendo io: questo corpo è 
caldo, mi contradicc taluno, il quale lo assicura freddo, e 
debbo creder cosini sano di mente e di corpo , nè ho 
motivo di pensare cbe scherzi o si burli di me, entrerò 
iu sospetto, non forse qualche cagione a me ignota mi fac- 
cia apparir caldo ciò che ad altri non pare , e per trarmi 
di dubbio dovrò udire il giudizio di alcuni altri. Cosi al- 
lorché dico: quel muro è bianco, se tre persone mi affer- 
mino : è rosso, io persuaso che , secondo le leggi Gsiche , 
dee apparir bianco, resto stupito: diffìcilmente vorrò cre- 
dere ai loro sei occhi più che a' miei due; ma entrato in 
dubbio di qualche imperfezione di questi, appellerò al giu- 
dizio di alquante persone ben veggenti e serie , le quali 
non temo accordate con quelle tre a prendersi giuoco di 
me, e mi acquieterò al loro oràcolo. Così la fede entrando 
in me per 1’ udito, serve di criterio alla conseguenza, che 
io traeva da altri sensi. Un uomo si desta nel bujo della 
notte, dà di mano a un orinolo per informarsi dell’ora 
e toccando gl’ indici delle ore e de’ minuti , vede, a cosi 
dire, col tatto l’ora segnata dall’ orinolo. Se non è assai 
esercitato in tale operazione, teme di non essersi bene ap^ 
posto: pen.sa l’oriuolo dovere esser di quelli che suonano, 
se premasi una molla: lo fa suonare e l’udito accerta il 
primo giudizio appoggiato al tatto. Isacco vecchio e cieco 
non si sarìa ingannato, se creduto avesse iiH'udito, che dl- 
cevagli la voce ascoltata esser voce di Giacobbe, mentre il 
tatto e l’olfatto lo traevano in errore, la vista taceva, ed il gu- 
sto col sapore della supposta saivagina contribuiva aH’inganno. 
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Nelle indagiai, le qaali hanno dnopo del ragionamento, 
è cosa opportuna ascoltare il giudizio di persone capaci e 
sincere, e tenere il loro giudizio quasi un criterio del cri- 
terio, per sicurarci che e nulla abbiano supposto di in- 
certo ed abbiamo osservato il legittimo proccssso logico. 
Un vecchio uccellatore vede volar degli uccelli, e li no- 
mina; ma r indebolita vista o la oscurità dell’aria gli fa 
dubitare se ben si apponga. Ode le note voci : e allora 
il giudizio delle orecchie conferma o raddrizza quello de- 
gli occhi. 

Più ancora opportuno sarà l’udire l’ altrui parere e far 
uso del giudizio altrui per criterio del proprio, se trattisi 
di cose più o meno congetturali, cioè di cognizioni acqui- 
state per congetture o indizi probabili, di ciò in somma 
che abbiamo appelLato olfatto interiore. Allorché per mezzo 
dell’olfalto fisico vogliamo giudicare della natura di qual- 
che corpo, cs. gr. di una acqua odorante; spesso ad ac- 
certare il propiu giudizio, speciulinente se il nostro olfatto 
non sia perfetto ed abbastanza esercitato in tali cose , ci 
conviene interrogare (jualche persona capace, e del propio 
naso far giudice quello di altri, o per isquisitezza di or- 
gano o per lungo esercizio degni di tal fiducia. I caccia- 
tori si servono utilmciilc dell’ olfatto de’ sagaci cani, ove 
di poco o niun prò sarebbe il loro proprio. Gli accade- 
mici del Cimento si servirono di un cane, per dimostrare 
che il vetro è impermeabile agli diluvi odoriferi; e quella 
sperienza, ripetuta e variata, era sufiicieute ad accertare la 
conclusione. 

Verremo presto al gotto inttriore o tpirUvatt. Nel gusto 
fisico invero non è facile clic alcuno si avvisi di inter- 
rogare altri per sapere se un cibo gli piaccia o no: è af- 
fare di sentimento ed al tutto individuale. Ma se vogliamo 
accertare il giudizio assoluto dedotto dal nostro gusto in- 
dividuale, ci conviene dare orecchio alle altrui parole. Se 
abbiamo motivo di dubitare, non sia per avventura il no- 
stro gusto istupidito o corrotto per alcuna indisposizione, 
benché quel vino ci sia spiacevole, ed insipidi certi cibi, per 
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non errare facendo oggettivo ciò eh’ è soggettivo, prima di 
proferire il nostro, sarà conveniente ascoltare l’altrui giu- 
dizio. A decidere se certe vivande sieno elaborate con tutta 
perfezione, chi non sia laureato in gastronomia non isde- 
gna prestar docile orecchio agli oracoli de’ maestri nell’ar- 
te, de’ gastronomi di professione, meritevoli di tanto onore. 
Cosi alla parola degli esperti più che al propìo senso si 
ha fede dai meno siierinienlati, allorché vuol definirsi se 
un certo vino venga veramente dal paese di cui porta il 
nome, o altre somiglianti queslìuni non troppo filosofiche. 

Così rispetto al bello: nelle arti, le quali da esso tol- 
gono il nome, ognuno gusta ciò che gusta: ma, se accer- 
tar voglia il giudizio suggeritogli dal proprio gusto, è molto 
opportuno che ascolti persone più atte a giudicare della 
rcal beltà, specialmente se trovisi sprovveduto delle doti 
a tal giudizio richieste ose qualche alTetto dell’animo possa 
avere influito sul suo giudizio. Ma del bello e del gusto 
diremo in seguito. 

Qual cosa dobbiamo pensare dcH’autorità, la quale si 
accorda al consenso universale de’ popoli intorno ad alcune 
dottrine riguardanti il mondo spirituale? Tuli sono resi- 
stenza di Dio ed il sopravvivere delle nostre anime al di- 
sfacimento del suo corruttibil compagno. Diremo ciò che 
testé abbium detto in somigliante proposito. Benehè non 
debba confondersi ciò che dicesi sento comune o più chia- 
ramente tento contun di natura col couiun consento degli uomini 
(confusione assai perniciosa), tuttavia runiformità del sen- 
tire del genere umano intorno a certi punti ci fa credere 
che il sen.so commi di natura riveli quelle verità. Perciò, 
quantunque ad esse possa giungersi per via più filosofica, 
nondimeno ancora questo universal consenso non è da spre- 
giarsi e serve utilmente, in ispecie ai men capaci di fi- 
losofiche speculazioni, ed agli altri può tener luogo di con- 
fermazione 0 di criterio del vero. 

Ha scritto un traviato ingegno: «Nelle cose occulte 
vede meglio sempre il minor numero, nelle palesi il mag- 
giore. É assurdo addurre quello che chiamiamo consenso 
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delle genti nelle quistioni metaGiiiche, del qual consenso 
non si fa nessuna stima nelle cose fisiche». Questo discor- 
so pub abbagliare alcune deboli pupille : ma in esso si 
suppone, tutte le verità metafisiche essere piu occulte del- 
le verità fisiche, cosa nè provata nè vera. È più diffi- 
cile che altri dubiti dell’esistenza del proprio essere pen- 
sante ed uno (del suo io, della sua anima), o della pro- 
pria libertà da lui sentita, che non de’suoi organi interni, 
cuore, cervello, polmoni, milza ecc. Si suppone che del 
consenso delle genti si tenga conto iu certe questioni me- 
tafisiche, e nulla si conti nelle cose fisiche. Tuttociò manca 
pure di esattezza. 1 fisici ed i naturalisti non isdegnano 
ascoltare dalla bocca del popolo la relazione de’ fenomeni 
e degli oggetti; nè solo porgono orecchio alle masse ( per 
usare questa moderna eleganza) ma eziandio a pochi, ben- 
ché indotti, individui, purché li giudichino informati , sin- 
ceri e di mente sana. E alcune volte i dotti hanno do- 
vuto pentirsi di aver derise, anziché esaminarle, le parole del 
volgo. Tale fu il caso degli aeroliti, che La Place dicesi aver 
chiamati /'acol« , e l’Accademia delle scienze di Parigi sde- 
gnava di esaminare; nè è il solo. 1 pescatori africani nar- 
ravano di un pesce de’ loro fiumi (siluro tltUrico), il quale, 
se venga gittato sul corpo di altri pesci, questi, benché 
morti, si scuotono e sembrano Quasi risot ti ad improvvisa vita. 
Per incognito duol (ficinco/ar«i (1). Un missionario riferì questo 
racconto: i fisici ne risero. Se avessero vissuto abbastanza per 
vedere le sperienze del Galvani, m’ è avviso che arrossendo 
del loro riso, avrebbono riconosciuti veraci que’ neri pe- 
scatori. Ma, allorché le verità naturali sono alquanto occulte 
ed ascose, e per ritrovarle è duopo di calcoli o di espe- 
rimenti fisici o di astronomiche osservazioni, niuno certa- 
mente ricerca o ascolta il parere della moltitudine. Al- 
lora poi che r esperienza ha deciso , uè si riguarda pure 
come una obbiezione il persister del volgo nella contraria 
opinione. Così nelle indagini metafisiche alquanto dubbie, 


(Ij Masrli rnoi. inciti. 
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spinose e sottili niun nomo di buon senso cerca la opi- 
nione del popolo, che non ne ha alcuna. Ma vi sono, come 
de’ principi morali chiari, e palesi a chiunque non chioda 
le orecchie alle voci della coscienza morale, così alcune 
poche verità metnlisiche di somma importanza , palesi ed 
accessibili all’ intelligenza del popolo assai più di moltis- 
sime verità fisiche. Se le varie genti in alcune di quelle 
verità fra loro concordino, e se 'cogli odierni popoli con- 
sentan gli antichi, ciò pub servire di criterio a provare, 
che gli argomenti adoperati a dimostrarle non ci hanno in- 
gannati, e tal consenso tien luogo di concludente argomento 
a chi di più sottili non è capace, e può giovare alle menti, 
nelle quali la luce delle più ovvie verità è stata offuscata 
da soGsmi o veramente dalle loro o dalle altrui passioni. 
In vero se, malgrado la diversità di luoghi, di tempi, di 
usi, di coltura, di costumi, di opinioni, di pregiudizi, tante 
genti si accordino in una dottrina remota da’ sensi, conviene 
che qualche gran forza le spinga a cosi rara concordia, nè 
tal forza dee poter essere se non la luce del vero , age- 
volmente palesahtesi ad ogni intelletto semplice e non preoc- 
cupato; quando non si ricorra alla tradizione , la quale , a 
conservarsi uuiforme per tanto tempo ed in cosi diverse 
circostanze, conviene che o abbia gran simpatia colla mente 
umana, o sia mantenuta per cura particolare della Prov- 
videnza divina. 

Egli è da avvertire, come in questi casi non diamo orec- 
chio propiamente all’ autorità degli uomini , ma sopra il 
fatto della credenza degli uomini ragioniamo, e dal ragio- 
namento raccogliamo la verità. Cosi l’astroiiomo ed il fi- 
sico non istabiliscono le conclusioni sopra i nudi fatti, ma 
bensi sulle ragioni e dimostrazioni a qnelli appoggiate. Pren- 
dendo solo solo il fatto del consenso universale, e negando 
ogni virtù al ragionamento, nulla si prova, nè pure in quelle 
pochissime questioni, nelle quali si ha un moral consenso 
universale. 

I.a prima delle verità pocanzi toccate è l’esistenza di 
Dio. Egli è come dire che non si dà effetto senza ca - 
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gione. Non è più agevole a vedersi questo vero universale, 
che il vederlo nel caso parlicolarc de' contingenti, impos- 
sibili senza un assoluto e necessario. Se v’ ha differenza , 
ella è a favore del caso concreto : perocché 1’ uomo sem- 
plice cd ignorante vede più facilmente le applicazioni dei 
principi generali, clic non- questi in astratto, cui mai ùon 
volse il pensiero, nò li ridusse in formula. Di più: la 
vista di tante cose nianifcslainente ordinale a’ loro fini de- 
sta nella mente umana il pensiero di una ordinatrice in- 
telligenza. 

L’altra verità allegala era il sopravviver delle anime 
dopo la morte dciruomo , ossia dopo la risoluzione del 
composto; ovvero, se si vuole, la retribuzione in un’altra 
vita. È egli questo un vero assai occulto? L’uomo per poco 
che rifletta, conosce, il suo io, o ciò die in lui pensa, es- 
sere qualche cosa , e cosa distinta dalle membra esterne, 
le quali vede, dalle parti interne le quali conosce e dai 
corpi stranieri ; ond’ è clic può crederlo sopravvivere allo 
sfasciarsi delle membra, pcrcliò non appare ragione del suo 
cessare e nulla vediamo annientarsi in natura. Di più, ogni 
uomo ha qualche nozione del giusto, c dell’ ingiusto, come 
ognuno conosce il piacere ed il dolore : ognuno trova in 
se quelle nozioni, nè ha 1* uomo inventalo quelle più di 
questi. Ora l’idea del giusto, col sentimento della libertà 
deiraibilrio, inchiude quella della legge e però del Legis- 
lature. L’uomo trova congiunti per naturai legame il pia- 
cere ed il dolore colla giustizia e colla colpa ossia coll’osser- 
vanza c colla violazione della legge. Queste nozioni può non 
averle assai esplicite, nò saperle dichiarare con parole; ma le 
ha, e se chiaramente gli sieno esposte, non le crede ad 
altri, ma le riconosce vere e le trova in se; nò dubita 
dover essere eziandio nella mente del Legislatore ed Autore 
del nostro essere, il quale le ha scritte nel nostro cuore, e ne 
ha dato per natura rammetlerle, come all’ uccello il vo- 
lare ed al pesce il guizzare, come all’occhio il vedere ed 
all'orecchio I’ udire: non vede in questa vita la pena o il 
dolore venir sempre dietro alla colpa, nè il premio o la 
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felicità alla yirtìi , e molto meno i guiderdoni maggiori 
dati ai piu virtuosi e le maggiori pene ai più ingiusti , e 
senza troppo stillarsi il cervello, seguendo la sua natura , 
ne conclude un’altra vita, in cui l’ordine verrà ristabilito 
e si renderà a ciascuno secondo le opere sue. Molti rac^ 
conti corrono fra i popoli, i quali, fondati sopra questa 
dottrina, la raffermano nelle loro menti e la mantengono 
viva. 

In un malaugurato poemetto pubblicato col nome del* 
l’infelice e travialo ingegno rammentato di sopra, in mezzo 
ai fatti e ai delti de' topi e delle rane, si volge in ri- 
dicolo questa testimonianza delle genti o più veramente 
della umana natura. 

E questo è quello universal consenso, 

Che in testimon della futura vita. 

Con eloquenza e con sapere immenso 
Da dottori gravissimi si cita, 

D’ ogni popol più rozzo e più milenso, 

D’ogni mente infingarda e inerudita; 

Il nou saper nell’ orba fantasia 
La morte immaginar che cosa sia. 

Eccovi felicemente spiegato il consenso delle genti ri- 
spetto alla vita futural Quelle fantasie, le quali tante cose 
immaginavano , eziandio rispetto all’ altro mondo, erano 
poi inerti, rmzt t miUnte a segno di non potere immagi- 
nare che soltanto esista ciò che cade sotto i sensi! Menti 
veramente in/ingarde e intrudile, non sapevano restarsi ove 
si ferma la fantasia de’ bruti! Vedevano al morir deU'nomo 
cessare ogni atto volontario, animale, ed intellettuale, ed 
il corpo ridursi in breve ad ossa ignnde e non arrivavano 
a concepire ciò appunto e nulla più esser la morte! È 
duopo invero di fantasia assai vivace e veggente per nulla 
immaginare oltre la tomba e guardare la morte dell’uomo 
come un sopore perpetuo, non turbato da sogni , nè se • 
guito da risvegliamento, o per crederla senza più il ces- 
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sare di ogni atto vitale , qual’ è il morir di una pianta , 
o il morir, come dicesi, d’ una flammella, allorquando o per 
estrinseca cagione o per mancar d'alimento si spegno. E 
non sarà valido indizio della verità, e talvolta ancora del- 
r evidenza, di una dottrina, che la sia ricevuta, moralmente 
parlando, da quanti hanno intelletto, erudito o inerudito, 
dalle genti rozze e dalle più civili, che sia veduta dagli 
occhi acuti e dai deboli , dai mìopi c dai presbiti ? Nè 
pur sarà valida prova della visibilità del sole, l'essere esso 
veduto da chiunque non sia orbo al tutto. 

Si vuole ora escludere dalle scuole , ed in alcune 
ciò si è ottenuto (1), l’argomento per l’esistenza di Dio dal 
consentimento del genere umano. Certamente non abbiamo 
necessità di tal prova: tuttavia non sappiamo lodare cotal 
esclusione. Poco rileva che questo si appelli argomento 
filosofico o no: ma molto importa che fra le tenebrose teo- 
riche, i sistemi che tuttodì si snccedono ed i sofismi of- 
fuscanti le meglio provate dottrine, resti un' àncora agli 
studiosi per salvar dal naufragio la più importante delle 
verità. 

Si opporrà : il più degli uomini non vede ponto il 
legame, il quale unisce al principio di contraddizione certi 
veri appellati di comnn senso di natura , e crede questi , 
non gin per ragione, ma per cieco istinto, appunto come 
il bruto aspetta la ripetizione di casi simili agli sperimentati, 
o sia aspetta dalle cagioni medesime o ila assai simili gli effet- 
ti medesimi o somiglianti, senza pensare a^ assiomi , alla 
cagione e all’effelto. E sia cosi. Non per questo que’ veri 
sono sospetti di fallacia: dacché Tuomo ha per natura il 
crederli, sono essi dono dell'Autore della natura, e come 
naturai rivelazione per lui fatta alla creatura, nè può me- 
glio che ad esso appoggiarsi la nostra fede. Qual criterio 
migliore ad acceit.ire la verità d una dottrina, che poter 


(1) V.'iffo qiipsio Ira ili arconinnli prò e.ristentia lìti ex trhniis phi- 
Insophoram h oUiernU peiiùus prosa ipla. Wcnicl Elem. PhUus T. II. 
s 130. 
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dire; la tengo per vera, perchè il Creatore, il quale certo 
non m’ inganna, me 1’ ha rivelata, dandomi per natura il 
crederla? 

Ma ai nostri di tutto è eccesso. Certuni, esagerando i 
danni derivanti dalla fiducia nella ragione individuale ( sa- 
pranno essi se v’abbia una ragione non individuale^ vorrebbero 
che l’uom si pittasse unicamente nelle braccia deH’autorità. 
L’abuso del ragionamento e l’orgogliosa fiducia nella pro- 
pria ragione hanno partorito ( pur troppo! ) errori lacrime- 
voli; nondimeno nè si dee nè si può distrugger la scienza: 
ora altro è sapere, altro è credére. Chi crede ai giureconsul- 
ti o agli architetti, per non decidere di ciò che ignora, ope- 
ra prudentemente; ma non è perciò giureconsulto o archi- 
tetto. Cosi non è vero filosofo colui, il quale, come l’ ostrica 
allo scoglio, attaccato alle dottrine del maestro, dalla sua 
scelta 0 dalle circostanze impostogli , non usa dell’ ingegno 
a rintracciare il vero, ma soltanto a difendere quanto colui 
insegna. Ciò è farsi servo dell’ uomo, ritardare il progredir 
del sapere ed ancora far torto agli altri scienziati non con- 
cordanti col preferito , le sentenze de’ quali si condan- 
nano senza esame imparziale. Sono assai note le parole di Ci- 
cerone. « Obest plerumque iisqui discere volunt uuctoritas 
eorum, qui se docere profitentur: desinunt enim suum ju- 
dicium adhiberej id habent ralum, quod ab eo, quem pro- 
bant, judicatum vident (tlo. Nè dobbiamo dimenticare, che 
la maggior parte degli errori umani, specialmente i più dif- 
fusi fra le genti, nelle sette o nelle scuole, o debbon ripe- 
tersi, o almeno mantengousi in vita, per la soverchia doci- 
lità all’ autorità dell’ uomo. Questa non solamente ha ritar- 
dato l’ avanzar delle scienze ed il propagarsi di utili veri- 
tà, ma tende a perpetuare vane e funeste superstizioni ed 
a ritener nell’ errore numerose popolazioni. Sicuramente nè 
la ragione individuale nè il troppo uso del ragionamento 
mantengono gli errori del politeismo c producono la osti- 
nazione degli ebrei e de’ maomettani. 

(t) V. De natura Deor, L. I. c. 5. 


Digitized by Coogle 


— 78 — 

Che poi diremo della funesta incocrenza, si comune fra 
gli odierni rigeneratori dell’ Europa, inooerenza assai ridi- 
cola se non fosse assai lacrimevole? Sdegnosi di ogni au- 
torità, dispregiatori del passato, drudi sfrenati di non so qual 
libertà, eccoli j)oi accettare senza esame e senza discerni- 
mento ogni dottrina di moda, eh’ essi onorano del bel no- 
me di progresso (t). Eccoli co’ ginocchi a terra innanzi agli 
idoli del momento, ascoltar quasi oracoli i delti di un de- 
magogo, da cui sono adulali e traditi, i>ronli, è vero ad ab- 
bandonarlo, se cessi dal [)iaggiarli e voglia alquanto frenai^ 
li; ma per proslarsi dinanzi ad un altro non più degno di 
essere ascollalo. Presentasi a costoro un ciarlatano e pro- 
mette rinijiovenirt colle sue droghe e colla virtù delle sue 
parole la loro patria invecchiata, ed essi gliel credono, co- 
me le figliuole di l’elia credettero a Medea prometlenle di 
rendere la giovinezza al lor dccre|>ito padre ( ma le scioc- 
cherelle almeno aveano veduto il vecchio montone tornare 
agnello); c caldi di amordi patria, fanno di questa ciò che colo- 
ro del padre (2i. Povera patria! La veggono, anziché ringio- 
venita, straziala dalle loro mani e gittata a lessarsi nell'ac- 
qua bollente. Almeno tal vista li facesse chiuder le orec- 
chie alle voci degrincantatori! Male lezioni della esperien- 
za, per le quali cosi felicemente progrediscono le scienze 
naturali, non vengono quasi mai ascoltale nelle cose poli- 
tiche. Più volentieri si dà orecchio al serpente, il quale con- 
siglia la ribellione a Dio ed a chi parla iu suo nome , e 


(1) La teorica del progretto, ( com' è Meta dai più ) pone Q vero 
nella moda. Cosi il Gioberti, Jntrod. allo tludio della filotofia. Singobr 
ennressione di chi fa ardente predicatore del moderno progretto e volle 
ammodernare inOno la religione. 

(S) Secondo Ovidio ( Metamorph. VII] ed altri mitologi, lo quattro fl- 
flioule del re Pelia, ingannate ed esortate da Medea, a gara ferirono a 
svenarono il padre; Hit, al guaeque pia eit, horlalibut impia prima ett. 
Et ne lit icelerata, facit teelut... Caecague doni taevit avertae vulnera 
d'Xlrit. Medea compio il bel fatto: Cultura Colehit • Abttulit et ealidit 
laniotum mertil ahenit. Tal fu il promesso ringiovenire del povero vecchio. 
E la maga ? se ne fuggì portata da' suoi serpenti. Favola verissima. 
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promette: sarei» come allreltanli iddìi: saprete tulio: al fulgor 
delle nuove fiaccole da voi si fuggiranno te tenebre. Sappia- 
mo quanto di bene ci fruttassero queste parole con troppo 
docile orecchio ascoltate dulia prima madre. Ma gli odier- 
ni figliuoli d’ Cva chiudono essi 1' on-cchio alle voci serpen- 
tine, allora almeno che ne ()invano la fallacia? Nè pure si 
avveggono (tanta è la scienza acquistata!) nè pur si avveg- 
gono che sono ignudi, e maladicono come ad oscuranti a 
coloro i quali o si studiano o solUinln bramano di spegner 
l’incendio destato da quelle infi-rnali facelle. 

8. I.asciamo costoro e veniamo all’ autorità divina. 11 
tatto e la vista sono in relu/.tone colle proprietà fisiche dei 
corpi; 1’ olfatto ed il gusto (lercepiscono le proprietà chi- 
miche: ma r udito, utilissimo ai bisogni fisici degli anima- 
li, nell’uomo s' innalza a giovarlo principalmente ne’ biso- 
gni intellettuali e sociali. L’ udito spirituale lo innalza viep- 
più; serve ai più sublimi bisogni dell’ uomo e lo pone in 
immediata comunicazione col Creatore. 

Se la leslìmoiiimiza accettiamo degli uomini, la testimonianza 
di Dio è maggiore (I), c mollo più dobbiamo riceverla. Al- 
lorché trattasi di fede umana, ]iuteudo l’uomo agevolmente 
o ingannar per malizia o esser ingannato per ignoranza, con- 
viene esaminare, prima che ad esso i>restiamo orecchio, se 
sia e bene informato di quanto asserisce ed assai sincero, 
talché noi non (lussiamo dubitare se veramente egli creda 
ciò che suonano le sue parole. Ma qualora trattasi di fede 
divina, siamo dispensati da ogni indagine rispetto alla scien- 
za o alla probità di quello, cui diamo orecchio. Allorché 
parla la Verità, cui nulla é occulto, nella cui lingua non 
cade né fallo nè falsità, deve riceversi la sua dottrina, nè 
pretendersi di obbligarlo a provarcela. Non si tratta dunque 
di sapere se dobbiamo o quando dubbiamo ascoltare la pa- 
rola di Dio. Soltanto si cerca come [inssiumo accertarci , 
eh’ Egli abbia parlato, come pure che noi abbiamo ben com- 
preso il senso delle sue parole. 


(1) I. Jo. V. 9. 
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Nè soltanto parliamo della rivelazione divina sopranna- 
turale. Eziandio di quelle verità, le quali conosciamo per 
mezzi naturali, possiamo dire con fìlosorica esattezza, (nè , 
io penso, è inutile rammentarlo) conoscerle noi per divina, 
comechè naturale, rivelazione. Noi nasciamo ignari di tutto 
e per i mezzi dal Creatore a noi dati, c per quelli che ci 
va somministrando, si va a poco a poco alzando qualche 
cantoncino del velo, che ne nascondeva le verità, ossia que- 
ste ci si rivelano. Nelle verità prime, le quali l'uomo vede 
chiaramente, solo che volga ad esse lo sguardo dell' anima, 
si trovano racchiusi molti altri veri, come la piautu nel se- 
me, ed il pulcino nell'uovo. Quelle verità , eh’ erano a noi 
rivelate in germe, si svolgono e si attuano, sol che adope- 
riamo la riOessione ed i metodi di ragionamento, essi pure 
doni del Creatore, non meno dello occasioni di adoperarli. 
Non è nomo, il quale in se non trovi, oltre i primi prin. 
cipl, l’idea dello spazio, comunque se l’abbia, e in un con 
questa la forza di astrazione per immaginare quante voglia 
ligure, piane o solide e linee, rette o curve: già ba’in 
seme tutta la geometria. 1 libri o i maestri non ci rivelano 
le verità di questa scienza: al più ci ammoniscono a riflette- 
re a questo o a quello, acciocché possiamo assicurarci del 
vero. Chi si sta pago di credere 1 teoremi , fidandosi del 
maestro, mai non sarà geometra: ascolta la voce dell’uomo, 
fa atti di fede umana, non vede la verità coll’ occhio del- 
r intelletto. Il maestro divino, e non la parola deU'uomo, 
mantiene quello e lo avviva; e, poste le necessarie condi- 
zioni, esso conosce la verità. Per mezzo delle osservazioni 
c dell' esperienza Iddio toglie il vtlo, che ascondeva molte 
verità sensibili. 

In particolare dobbiamo ascoltare quasi voci dell’ au- 
tore della natura gl’ impulsi di ciò che chiamiamo senso 
comune di natura, del quale abbiamo ancora toccato po- 
canzi. Così, allorché troviamo bello 1’ ordine o la varietà ri- 
dotta ad unità, ( di ciò diremo più avanti j non altro fac- 
ciamo che seguire la voce della natura, cioè del Creato- 
re. La voce medesima ne inculca di credere alle attesta- 
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zioni degli altri uomini, allorché dobbiamo giudicarli sinceri 
e bene informati. La stessa inculca ai rozzi certe verità, le 
quali sembrano chiare, ma delle quali non veggono il nesso, 
che le coiigiunge alla verità prima, la quale è luce della 
mente. Essa voce ne affida ad abbracciare senza tema le 
conseguenze di premesse vere ed a fidarci della memoria; 
in una parola può servire di criterio ultimo e supplimento 
e guarentigia dei vari criteri! nelle varie classi di verità, fuor 
solamente in quelle di coscienza. 

Veniamo oggìmai alla fede divina propriamente detta, 
cd alla rivelazioue in istretto senso, ossia alla rivelazioue 
soprannaturale. 

Che l’Onnipotente possa aU’nomo manifestare la verità 
per vie straordinarie e diverse da quelle della natura, non 
è chi noi vegga. C chi vorrà determinare tutti i modi od 
i mezzi, co’ quali può farlo? É certo eh’ Egli può mani- 
festarci la verità, ossia parlarci, in modo meramente intel- 
lettuale, comunicando senza più alla nostra mente i suoi 
pensieri o voleri: facilmente s'intende che Iddio possa ciò 
fare, comeebe noi per avventura. non sappiamo immaginari 
come ciò possa avvenire. Può eziandio a noi comunicarsi, 
eccitando in noi veglianli o dormenti immagini o fanta- 
smi. Come per cagioni meramente naturali ci si presen- 
tano fantasmi al tutto simili a cose reali nei sogni e ta- 
lora ancor nella veglia, specialmente in occasione di ma- 
lattie, così e molto più ciò può fare Iddio, o immedia- 
tamente o per mezzo di uno spirito creato. Invero la ra- 
gione nulla trova da apporre nè pure a ciò che insegnano 
i teologi con S. Tommaso (I), potere 1’ Angelo, buono o 
cattivo, eziandio per sola la sua naturai virtù, muovere l’Im- 
maginazione dell’uomo. £ può Iddio o illuminare la mente, 
acciocché conosca la verità, l’origine divina ed il senso 
delle parole, se l’anima le ha ascoltate, o la signifirazione 
dei simboli figurativi, se questi sieno stali presentati al- 
l’ immaginativa; può per contrario celare il senso de’ sim 


(1) 8. P. I. Q«. CXI. ari. 3, 
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boli o delle parole oscure, dando il sentimento della di- 
vina rivelazione ed il desiderio d’ intenderla. A ninno sono 
ignoti i sogni di Giuseppe Ogliuolo di Giacobbe (1 ), cosi 
bene dichiarati poi dall'evento; quei dei servi di Faraone 
e di Faraone medesimo interpretati da esso Giuseppe (2) 
e quelli di Mabucodonosor spiegati dal profeta Danie- 
le (3). Può, non meno che per la via della mente, o per 
la via della fantasia, parlarci Iddio per mezzo dei sensi, ossia 
producendo nell’aria o nelle orecchie dell’ uomo snoni arti- 
colati, dichiaranti un sentimento, come pub credersi aver 
fatto Iddio, o immediatamente o mediante un Angelo sno 
rappresentante, allorché , come leggiamo, Esso parlava ad 
Adamo, a Caino, a Noè, ad Abramo, a Mosè o ad altri. Può 
eziandio parlare Iddio aU’uomo per mezzo di altri sensi; 
per esempio facendo apparire una mano scrivente carat- 
teri misteriosi, e dandone a taluno l’ intelligenza (4) , o 
mandando il fuoco dal cielo a consumare le offerte vitti- 
me, e ciò in tali circostanze , che 1’ opera divina appaja 
manifesta, come nel celebre caso di Elia pennelleggiato nel 
terzo libro dei Re (3j. 

Egli è chiaro che, allorquando l’ intervenzione divina 
non sia assai manifesta , non conviene all’ uomo prudente 
esser troppo facile a credere , Iddio avergli parlato. Dee 
ponderare le circostanze, udire quando il possa Faltrui sa- 
vio parere e soprattutto aver guardia di non confondere 
colle comunicazioni divine c soprannaturali i naturali fe- 
nomeni e di non esser tratto in errore o dalla propria 
fantasia ( an ««a cuique Deut fit dira cupido ? (6) ) o dall’astu- 
zia altrui. Qui in particolare non dee dimenticarsi l'oracolo: 
CM è corrivo a credere, è leggiero di cuore ed (wranae il danno. 
Nè per opposito dee tutto rigettarsi senza esame, quasi 

(1) Geo. XXXVII. 

(2) Gpd. XL. XLI. 

(3) D«n. II. IV. 

{<) Din. V. 

(5) III. Heg. c. XVIII. 23-39. 

(6) Virg. Aneid. IX. t. 18.5. 


Digilized by Google 



- 83 — 

Iddio non potesse o alla sua bontà non si addicesse il ma- 
nifestare talvolta all’uomo io modo straordinario i suoi ar- 
cani ed i suoi voleri, ossia immediatamente o per me/.r.u 
dei suoi nun/.l e ministri. Supposto poi il fatto della di- 
vina rivelazione, all’ uomo non resta che ad inchinare la 
fronte e credere. Potrà talvolta cercare di alquanto inten- 
dere ciò che crede, o di confermarlo con ragionamenti più 
o mcn verisimili , ma niun ragionamento potrà opporre 
alla ragione divina: saria cosa più stolta che non il pre- 
porre alla luce del sole quella di un insetto fosforeggiante. 
Non tenere per certa la parola divina, anche allora che 
non la comprendiamo, saria ribellion manifesta alla verità. 
Ckt importa che una tale certezza non eia chiarezza ? In due ma- 
niere gli orologi talari ci additano il viaggio del tele tu l’emitpero: 
alcuni ce lo additano con la luce, altri coll’ombra, t pure amen- 
due tono ticuri a una forma ( Segneri ). Non si dee per con- 
verso ripudiar la ragione, insegnando non darsi altra cer- 
tezza se non quella della fede divina, o la ragione pro- 
cedere al tutto dalla rivelazione soprannaturale: dottrina 
strana ed assurda, quasi potesse venire per via ordinaria alla 
fede, o ad una qualche cognizione delle verità rivelate chi 
ancora non fa uso della ragione (1), e riceverla luce del 
sole chi non ha occhi, o udire le voci chi manca al tutto 
del senso dell’ udito. E intorno a ciò basti avere questo 
poco accennato. 

Non ci conviene peraltro pretermettere al tutto il 
ponto di principale importanza ; ma studieremo di esser 
brevi. Supponiamo, il Creatore, compatendo alla debolezza 
ed alla ignoranza di noi mortali, averci data una rivela - 

(1) Si ratìonibile est Dt ad magna qnaedam, qaae capi non posseni, 
fldes praecedat rationem ; procnl dobio qaantnlacnnqae ratio, quae hoc 
persnadet, eliam ipsa antecedit fidem. S. AngusL Ep- 120 ad Contenta - 
Alia iunt, quae nisi intelligimus non eredimus et alia suoi quae nisi ere- 
damus non intelligimus. Id. tn Pt. 118. Ser. IS.- Fides presupponit cognitio- 
nem naturalem. 8. Thom. 8. P. I- gu. 2. art. 2. - Quod aliquid per cerli- 
ludinem scialur est ex luroine ralionis dirinitus interius indite. Id. Dt 
ver il. qu. 11. a. 1. 
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zione opportuna per istruirci e per confortarci , destinata 
a diffondersi, ovunque è sparsa l’uniaua specie, senza ter- 
mine di spazio o di tempo. Se questa supposizione non 
fosse un fatto bene avverato, sarebbe non pertanto facil- 
mente accettato, eziandio senza prove numerose ed al tutto 
dimostrative, dalle persone dotate di buon senso e di retto 
cuore: tanto è conforme all’ idea ch’esse hanno della bontà 
del Creatore ed al sentimento della propria Gncchezza! In 
questa supposizione (chiamiamola ancora cosi) di qual mezzo 
si sarà Iddio servito per parlare a noi ? Come potremo cono- 
scere le sue voci infallibili e non correre il rischio di rice- 
vere, in iscambio delle parole della verità, le parole fallaci 
dell’uomo? Come sfugf^ire al pericolo di tributare a que- 
sto l’ossequio dell’ intelletto, dovuto a quello? 

Osservando che Iddio suol procedere per le vie più 
semplici ed ordinarie, e generalmente vuole l’uomo istruito 
per mezzo dell’uomo, possiamo pensare , che la dottrina 
recata in terra dal divino Inviato sarà stata o a viva voce 
insegnata ad uomini eletti, dai quali dovesse diffondersi 
per la terra, e quindi pe’ loro successori trasmettersi ai 
posteri, o consegnata in iscritto ad alcuni libri, o vera- 
mente si sarà insieme affidata come ai libri cosi alla tra- 
dizione. 

, Ma se la rivelazione sia affidata ad uno o a piu libri, 
nasceranno senza fallo molti dubbi intorno ad essi. Uno 
stesso volume, dagli uni venerato come divinamente ispi- 
rato, sarà dagli altri rigettato. liO stesso dicasi delle varie 
parti d’un libro. Chi ha qualche pratica de’ Sacri Codici 
dei Giudei e dei Cristiani intende facilmente quanto tali 
cose dovessero accadere intorno ad essi e sa come di fatto 
sieno avvenute. Inoltre i libri, inutili a chi non sa leg- 
gerli, sono di mediocre utilità ai popoli parlanti un idioma 
diverso da quello in cui essi libri furono scritti. Peggio poi, se 
questa lingua divenga morta ed ignota, fuor solamente ai 
dotti, o a pochi tra questi. Direte: suppliscono le tradu- 
zioni. E chi ne fa sicuri della scienza e della fedeltà dei 
traslatori ? Quante infedeltà ed inesattezze eziandio nelle 
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tradazioni di opere, il coi senso a ninno doveva impor- 
tare di torcere a questa o a quella sentenza 1 Ed allorché 
un luogo di quei libri sia diversamente interpretalo , chi 
mai il vero senso ne dichiarerà autorevolmente ? Chi sarà 
sicuro di non ricevere come parola divina la lettera dei 
sacri codici spiegata sinistramente, e di sfuggire i lacci 
degli adulteratori della parola di Dio (I)? Allorché i testi 
di Aristotile erano assai autorevoli nelle scuole ( b.enchè 
alla fine non si avessero per parola di Dio ), ognuno inten- 
deva a suo modo il Ftlotofo, e le questioni erano intermi- 
nabili, perché ninno aveva diritto di esser tenuto infallibile 
nell’ intendere i detti del maestro. Cosi senza flne si bat- 
taglia intorno a molti luoghi di vari autori, esempigrazia 
di Dante, perché ninno ha autorità di fare ad altri rice- 
vere la interpretazione o la lezione da se preferita. Quanta 
varietà di lezioni s’introduce ne’libri, specialmente ove se 
ne sieno fatte a mano innumcrabili copie, come per ne- 
cessità allora avveniva che la stampa non era ancor ri- 
trovata I 

Anche meno i libri saranno da per se soli opportuni 
a dichiarare la parola di Dio, se non contengano una espo- 
sizione metodica di quanto dobbiamo o credere o fare, ma 
le verità ed i precetti ed i consigli sieno disseminati qui 
e là in diversi libri, dei quali alcuni sieno scritti in par- 
ticolari occasioni ed alludano a circostanze dai noi imper- 
fettamente conosciute. Tale é il caso de’ nostri libri santi. 

La tradizione orale sarà ella per avventura esente dagli 
accennati inconvenienti c pericoli? Non è d’uopo di mente 
assai acuta a conoscere come una dottrina possa, anzi debba 
naturalmente alterarsi, passando per molte bocche in lungo 
spazio di tempo. Nè sempre è bisogno di tempo assai lungo. 
Mi raccontava un tale com’egli una mattina in una delle 
principali città d’ Italia, s’era preso il gusto di narrare in 
un caffè non so qual novella di sua invenzione ; la sera 
dello stesso giorno senti ridirsi da altri quella storiella, ma 


(1) P»ul. II. Cor. II. 17. IV. S. 
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così alterala che a mala pena la riconosceva. É vero che 
la dottrina, abbandonata alla buona fede, aU’intelligenza ed 
alla memoria di tanti successivi banditori di essa ( in tutti 
i quali ò inverosimile supporre perfettissima la buona fede, 
la memoria e l’ intelligenza), non sarà da tutti corrotta ne- 
gl» stessi punti e nel modo medesimo: ma perciò appunto 
si farà una babelica confusione di dottrine, la quale in- 
vece di conpiungerci in unità di fede, potrà rompere l’u- 
nione degli animi e partorire gravi discordie. Se poi vo- 
gliamo indagare lu più antica tradizione, assai sovente o af- 
fatto mancheranno i documenti o saranno insuRìcienli , e 
sempre converrà immergerci in indagini di erudizione, ac- 
cessibili soltanto a pochissimi. 

Egli è manifesto abbastanza che, se poco sono oppor- 
tuni al mantenimento ed alla propagazione della divina ri- 
velazione, 0 soli i libri o sola la vocale tradizione, non 
bene sarebbe all’uopo provveduto, congiungendo senza più 
questi due mezzi, in modo che parte del deposito della 
rivelazione fosse affidato ai libri e parte alla vocal tra- 
dizione. 

Qual sarà dunque il mezzo opportuno e degno d'esser 
prescelto dalla Sapienza divina, se ad essa piaccia far udir 
la sua voce al genere umano sparso sulla superGcie della 
terra c farla risuonare sino alla consumazione de’ secoli? 
La sola supposizione vcrisimile sarà. Iddio aver confidato 
il deposito delle verità rivelate a certi individui per essere 
da questi od altri trasmesso e cosi in seguito', ed insieme 
aver dato a quelli ed ai lor successori, o almeno alla loro 
corporazione o al capo di essa, di poter dichiarare qual 
sia vera parola di Dio, e di autorevolmente interpretarla, 
promessa a tal uopo la sua perpetua assistenza. 

Ciò che finora abbiamo appellalo supposizione, è il fatto 
della rivelazione cristiana, quale la ha ricevuta e la ritiene 
la Chiesa cattolica. Nou disse Cristo ai suoi primi disce- 
poli: scrivete libri e gittateli quà e la alla ventura; chiun- 
que s’imbatterà a leggerli, potrà e dovrà odorarvi l’ esala- 
zione del divino spirito , gustarvi il sapore del pane del 
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cielo, ed interpretarli senza tema di errore; Ma diede tor 
verace fondamento (1). Non l'olfatto o il sapore fu il mezzo 
eletto a diffonder la fede; ma bensì Tadito spirituale. Disse 
il Salvatore agli Apostoli: Andate per l’universa terra predicando 
a tutti f Evangelio: ehi crederà e sarà battezzato, sarà salvo: ehi 
non crederà, sarà condannato, l miracoli saranno i segni della 
vostra missione (2). Insegnale a coloro i quali battezzerete di con- 
servare quanto a voi ho prescritto. Io sarò con voi in tutti i tempi 
sino alla consumazione de' secoli (3). Incaricò dell’ insegnamento 
gli Apostoli, cui ci ordinò di ascoltare, cd a’ quali lasciò 
Pietro per capo , e per successori i Vescovi capitanati dal 
successore di Pietro. Alquanti libri furono poi lasciati da 
alcuni discepoli di Cristo, e questi non meno dell’ inse- 
gnamento orale sono affidati allo stesso corpo insegnante , 
da cui il fedele gli accetta siccome canonici e sicurissimi 
d'ogni fallo, c da cui in caso di dubbio ne attende e ne 
ascolta l'autorevole interpretazione. La fede, insegna Paolo 
Apostolo, è dall’udito, l’udito poi per la parola di Cristo (4). 

Cosi fino dai primi tempi la ha sempre intesa la Chiesa 
cristiana. Ma non cosi 1’ orgoglioso ed impuro frate, il quale 
potè dire; Io fui radice della mala pianta. Che la terra cristiana 
tutta aduggia (3); nè così la intendono le innumerabili sette 
pullulate da quella veleuosa radice, quali spesso congiun- 
giamo sotto il nome di protestanti. Costoro, protestando 
contro l’autorità della Chiesa di Cristo, presentarono al po- 
polo alcuni libri, che dalla Chiesa avevano ricevuti, e gl’ in- 
segnarono, in quelli e non altrove contenersi la dottrina 
verace del Redentore, di que’ libri il privato spirito di cia- 
scuno poter essere interprete ed espositore a sestesso; e 
nessun uomo avere autorità d’ interpretarli autorevolmente 
ad altro nomo. Essi dicevano ai popoli: credete. Avreb- 


(1) Dante Farad. XXIX, 109. 
(2J Marc. C. ult. t. IS e aeg. 

(3) Malth. C. dII. t. uII. 

(4) Rom. X, 17. 

(ài Dante. Furg. XX, 43. 
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bon dovuto dire: non credete, flnchè non abbiate lello que- 
gli libri, non gli abbiate da voi medegìmi riconosciuti come 
divini e non abbiate compreso ciò eh’ essi insegnano. Ma 
molti fra loro, stanchi oggidì di questa contraddizione, can- 
cellano una ad una le cristiane dottrine o non sanno quale 
debbano insegnare come vera. 

Cessi Iddio che neghiamo all’ Onnipotenza di poter 
farsi a tutti come ad alcuni immediata maestra di verità 
soprannaturali, e concedere ad ogni uomo 1' intelligenza 
dei libri sacri: ina ciò non è conforme al sno consueto o* 
perare e, che più importa, certamente non lo ha fatto; con 
troppa evidenza il dimostrano le tante diverse dottrine e 
questioni, le quali hanno afflitta e divisa la Chiesa Uno da’ 
primi secoli, ma principalmente in questi ultimi, nei qua- 
li non si è perdouato ad alcun dogma nè ad alcun libro 
della sacra Scrittura, e chi non sia cattolico non sa più qual 
(Cosa si crede fra tonta confusion di dottrine insieme coz- 
zanti. É proprio il caos descritto da Ovidio. Obtlabatque oliit 
aliud; quia torpore in uno - F rigida pugnabant calidit, kumentia 
ticcit, - Mollia CUI» duris, sine ponderi Imbenlia pondu* (1). Il pro- 
testantismo voleva darci una religion riformata: invece ne 
ha dato, per usare una frase dell’ Alfieri , una Religion da 
ragion ireligionala, e uou meno che dall' abusata ragione^ dal- 
lo scetticismo e dal fanatismo. 

Il semplice buon senso ne fa vedere quale dei due 
metodi, il cattolico o il protestante, debba preferirsi. Im- 
magino che, avendo voi udito di una legislazione lasciata 
da un legislatore sapientissimo ed assai opportuna a pro- 
cacciare agli uomini quella felicità , cui tutti aneliamo , 
prendiate la risoluzione di andare a vivere sotto tali leg- 
gi, e perciò là ove esse sono meglio intese e poste in atto. 
Entrate in una città (2), la quale si pregia di essere in 
tal caso. Vi si dice che il legislatore le sue leggi promulgò 


(1) 0«id. Melam. I. 

(2| Op. del C. Gerdil. Roma T. I\. Iniiod^ allo studio della reli~ 
gione p. 140. 
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da prima a voce, indi fe scrivere buona parte di esse, rac- 
comandandole ad un perpetuo magistrato, incaricato di cu- 
stodirle, d’ interpretarle di farle ossenare. Vi si mostra il 
libro di esse leggi, munito dell’ autorità del magistrato , 
cui fu raccomandato dal legislatore. Sulla fede dcU'auto- 
rità di quello e della pubblica testimonianza della città, 
voi credete prudentemente, in quel libro contenersi vera- 
cemente le leggi ed i sensi del sapiente legislatore. Vi si 
dice, e voi medesimo Io deducete dalle parole del libro, 
ne’ dubbi , i quali possono nascere intorno al senso delle 
leggi, . aver comandato il legislatore, si ricorra al magistra- 
to, come a custode ed interprete sicuro e pienamente istrut- 
to del suo volere e delle sue intenzioni; e si stia al tutto 
alle sue decisioni: tale essere stato il governo di quella cit- 
tà fino da' suoi principi. 

Parsale ad un altra città, la quale pure si vanta or- 
dinata dallo stesso legislatore e sottomessa alle sue leggi. 
Trovate in questa a un dipresso uno stesso libro di leg- 
gi, ma però non munito del sigillo del magistrato , il 
quale ne attesti I’ autenticità; anzi niun magistrato trova- 
te ivi stabilito autorevolmente. Alcune persone ne fanno io 
qualche modo le funzioni, ma senza il diritto d’ imporre 
altrui obbligazione di starsi ai loro giudizi. Ciò dovrà sem- 
brarvi strano. Vi si dice, il legislatore non aver volato de- 
porre rautorità in alcuna o persona o corporazione, uè 
affidare altrui le sue intenzioni; ma bensì tutto in quel li- 
bro per lui dettato racchiudersi, e cosi chiaramente; che 
ognuno da per se può intenderlo senza timore d'ingannar- 
si. Non so qual cosa voi penserete, ascoltando queste sin- 
golari asserzioni. Ma quando trattenendovi un poco in quella 
città vedete che il venerato e chiarissimo codice s’ inten- 
de da questi in un modo e da quelli in un altro, ciò ch’è 
perfettamente in regola secondo i principi ivi ammessi, ed 
informandovi alquanto della sua storia, imparate a quante 
forme e discordie e vni’'izioni sia stata soggetta essa città, 
allora qual mai giudìzio ne porterete? 
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vedrai somigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume 
Ma con dar volta suo dolore scherma (1). 

Penserete che il legislature, cui predicano sapientissimo e 
l'una e l’altra città, e che tale dimostrano i libri da am- 
bedue riveriti, abbia egli potuto stabilire cosi stravagante 
ordine di cose o, a meglio dire, cosi matto disordine ? Che 
abbia preferito il caos all’armonia? E, dacché voi avete deciso 
vivere sotto quella tale legislazione ed osservarla secondo 
le intenzioni dell'autore di essa, certamente non crederete 
di poter meglio ottenere tal fine in questa seconda città, 
ove non è chi autorevolmente risolva i dubbi sopravve- 
giienti, ma bensì vorrete divenir cittadino della prima, in 
cui fino dall'epoca del legislatore, siede un magistrato non 
mai interrotto , cui il codice veuue commesso da che fu 
scritto, il quale fu sempre in possesso d' interpretarlo , e 
da cui riceverete gli ammaestramenti , de’ quali potrete 
aver bisogno. Applicate. 

L'assurdità del sistema protestante si fa assai più mani- 
festa qualora rammentisi, non posseder noi ne’ libri sacri quel 
codice legislativo, il quale supponevamo nella città intro- 
dotta a rappresentar quel sistema. C invero, ove abbiamo noi 
un colai codice? Ove abbiamo, voglio dire, in quei libri 
un elenco delle verità da doversi credere, colla distinzione 
di quelle che niun cristiano deve ignorare dalle altre, le 
quali i semplici fedeli non sono tenuti a conoscere, quan- 
tunque nou sieno meno dogmi da Dio rivelali ed innega- 
bili? Ove un catalogo de’ precetti divini e de’ consigli con 
chiara distinzione di questi da quelli? Niun Cristiano cerca 
tnttocib nel Pentateuco o negli altri libri della vecchia al- 
leanza. 1 quattro Evangeli sono senza dubbio al Cristiano 
i libri per eccellenza: ina in niuno dei quattro egli trova 
una esposizione certa e chiara di tuttociò, che dee cre- 
dere ed operare. Più inutilmente cercheremo tali cose ne- 


(t) Dante l'urg. VI, 152. 
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gli altri scritti del Naovo Testamento , fra i quali sono 
preziose le lettere degli Apostoli, benché le più sieno di- 
rette a Chiese particolari o ancora a particolari individui. 
Che direste di quella seconda immaginaria città, se in essa 
vi si ponessero senz’altro in mano dei libri, pieni si di 
ottime cose, ma non contenenti un codice o raccolta di 
leggi ? 

£ poi: la società Cristiana esisteva prima che gli Evan- 
geli e gli altri libri della Nuova Alleanza fossero scritti, 
e la parola fli Dio si conservava c si dilatava per la tra- 
dizione, ossia per l’ insegnamento che dagli Apostoli si tra- 
smetteva ai Pastori e ministri, da essi posti al governo 
delle Chiese. Gesù Cristo, come l’udivamo pocanzi, ingiun- 
gendo ai discepoli senza più d’ insegnare e di predicare , 
indicò abbastanza, per l'insegnamento vivo de’ suoi mini- 
stri doversi la sua religione propagare principalmente. Que- 
sto fu il mezzo tenuto, per diffondere la fede, dai veri 
propagatori dell’ Evangelio. Paolo raccomanda a Timoteo , 
eh» U cast udii» dalla tua bocca in pretmza di molli tulimont , 
dMa iniegnarle ad uomini fedeli, i quali tieno per riuteire idonei 
ad istruire in seguito gli altri (i). Finalmente è scritto: quel- 
lo il quale non ascolta la Chiesa, abbiatelo in conto d' infe- 
dele (2). 

Dalle cose dette conseguita che, nel sistema Cristiano, 
il supremo criterio del vero è la voce e l’autorità della 
scuola della fede, con vocabolo più usuale detta la Chiesa. 
Da essa riceviamo il deposito de’ libri santi. Il sentire di 
essa, le sue decisioni e i decreti sono la sola regola sicura 
per la intelligenza di que’ volumi e per accertarci di ciò, 
che a fine di riuscire graditi a Dio dobbiamo credere od 
operare. 

Non ci appartiene entrare nella ricerca delle altre regole 
opportune per la spiegazione delle sacre Carte, o in altre inda- 
gini apparteneuti alla parola di Dio. Ciò sarebbe al tutto 


(11 II. ad Timnth. II. 2. 
(2j Mallb. XVIII. 17. 
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inopportuno in un Maggio /i/oto/Ico, cui non si addice metter 
la falce nei campi della soprannatural teologia. Perciò qui 
farem punto, e passeremo all’ultimo degli interni senti- 
menti. 

9. Egli è tempo di venire al quinto sentimento del- 
r anima , il quale abbiamo appellalo guHo inUrlore o spiri- 
luale. V’ha chi pensa, nelle cose di gusto non doversi as- 
segnare criterio, essendo il gusto indipendente da leggi, ed 
avendo ognuno i suoi gusti. Così nel gusto materiale cia- 
scuno ba il suo, ed appella buona o gustosa la vivanda o 
la bevanda, che ad esso piace, benché altri la chiami cat- 
tiva: quindi il proverbiai detto, non doversi disputare dei 
gusti. 

E pure sembra che, nemmeno rispetto al gusto ma- 
teriale, la cosa proceda assolutamente così. Tutti riguar- 
dano come un appetito irraiionale ed una depravazione di 
gusto o di appetito quella specie di malattia (chiamata 
pira o malacia) ossia quelle voglie di alcune donne gra- 
vide, le quali appcttiscono sostanze non atte ad uso di ali- 
mento, come per esempio creta, carbone, gesso, cuojo vec- 
chio: nè mi farei coscienza di nominare cattivo il gusto 
di chi preferisce cibi malsani, in ispecie se generalmente 
malgraditi e poco acconci a nutrire, o quelli i quali of- 
fendono qualche altro senso o veduti mangiare nauseano 
i circostanti; nè buono è certamente quello di chi guste- 
volmente trangugia cibi o liquori inebrianti, allorché si è 
già pieno, con pericolo o con certezza d’indigestioni, di 
ubbriachezze e di altri inconvenienti. Non pochi oggidì 
abituati a masticare il tabacco o altra cosa dispiacente ge- 
neralmente a chi non abbia tale abitudine, gustano quel 
sapore e mal soffrono di esserne privi. Ma questo artifìcial 
gusto non distrugge il gusto naturale, ed anche que’ cotali 
aborrono dall’ app:essarc alla bocca la più parte degli og- 
getti, (lai quali aborrono gli altri uomini ed ai quali essi 
non sono abituati, e generalmente appetiscono i cibi agli 
altri graditi generalmente. Luso senza più rende gustevoli 
certi sapori c così fa talora parer bello ciò che prima non 
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ci pareva, e che forse non è bello. Ma come i cibi, i quali 
di primo tratto piacciono al comune degli uomini , pos- 
sono dirsi aver bontà intrin.seca non accattata dall’u.so, così 
e più diremo in se belle le cose, le quali piacciono, e pia- 
cquero nella prima visto, innanziebè gli occhi e gli orecchi 
vi si addomesticassero coll’ uso. 

Non ripudiando il volgar linguaggio, noi abbiamo chia- 
mato gusto spirituale o interiore il gusto del bello (1). Ora 
il bello qual cosa egli è mai? Molto si disputa intorno alla na- 
tura ed alla dcQuizione del bello. Nondimeno, dacché gli 
nomini, allorché favellano del bello, pure sottosopra s’ in- 
tendono, poiché essi disputano della beltà, è da credere 
che almeno sino ad un certo segno si accordino intorno 
al significato di queste voci. Si accordano eziandìo sino ad 
un certo punto nel distinguere il bello da ciò che è sol- 
tanto al senso esterior dilettevole, benché talora nel volgare 
ed ordinario favellare sieno prodighi della prima voce; nè 
chi parla con accuratezza chiama bello un cibo dilette- 
vole, nè una gustosa bevanda, o un odore soave, un calor 
moderato, un’auretta refrigerante, o altro fisico oggetto, il 
quale non si riferisca al senso della vista, o a quello del- 
l’ udito. Quali sono dunque le idee comuni a tuttociò 
che dicesi bello , e le quali gli uomini generalmente si 
accordano a riconoscere in ciò che chiamano bello ? Pare 
che tali sieno Tesser grato e dilettevole all’animo non più 
che percepito (senz’altro nostro prò), e destare affetto. Non 
aggiungo: E questa pare a me sua qui Ji tate ; (2) perocché questa 
non c una scientifica definizione del bello, la quale ne sveli 
Tessonza, ma bensì una indicazione de’ caratteri esterni, atta 
a farlo conoscere. Lo spirito umano gode per T acquisto 
di una verità; ma allorché gusta il bello, gode perchè l’og- 
getto è qual’ è, non soltanto nè direttamente perchè lo co- 
nosce. Allorché vedeste dimostruto, i tre angoli del trian- 
golo essv‘re sempre ugnali a 180 gradi, voi godeste del- 


ti) V Sappio IV. S- VI. 

(2 l)«olc. Farad. XXIV, 66. 
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Tacquisto e dell'eviden/.a di questo vero: ma avreste go- 
duto del pari se la verità dimostrato fosse stata: quegli an- 
goli essere uguali a (90°. Quando godete ammirando un bea 
ordinato edifìcio , vi piace che sia cosi , nè vi piacerebbe 
se fosse disordinato. Al prescntarvisi di esso, lo giudicate 
bello cioè dotato di quanto costituisce la beltà ; sentite 
questa con diletto, e quindi un movimento di affetto di- 
sinteressato verso quello. Se altro si aggiunge, es. gr. il de- 
siderio di possederlo, ciò non appartiene punto al senti- 
mento del bello. Allora dunque che un oggetto, vuoi na- 
turale vuoi artiGciale, è naturalmeute grato ed amabile per 
sestesso , noi abbiamo dritto di chiamarlo bello. Le brutte 
passioni dell’ invidia e dell'odio possono talora paralizzare 
il sentimento del bello o impedirne la confessione; ma il 
bello non lascia perciò d’ esser bello, conte il vero non è 
men vero, perchè altri uon lo conosca o noi confessi. 

11 bello non è sentito da tutti del pari, benché nel- 
la mente abbiamo egualmente 1’ idea del bello. L' eserci- 
zio perfeziona ogni gusto. Per contrario 1’ uomo che più 
avvicinasi al bruto, quasi unicamente gusta i diletti, i qua- 
li gli sono comuni con questi, cioè quanto lusinga il sen- 
so; ed assai tenue dilettazione in lui genera tuttociò che, 
quantunque entri sovente per le porte dei sensi, piace pro- 
priamente all’ interior sentimento dell’ anima. I pregiudi- 
zi di nazione, d^ educazione ed altri simili pervertono fi- 
no ad un certo segno il gusto naturale. Fra i Cinesi è re- 
putato a singoiar pregio di femminile bellezza l’aver pic- 
colissimi piedi, benché meno acconci al loro fine: dicono 
tali averli avuti un antica imperatrice Tachia, per beltà ri- 
guardata come la Venere della Cina. È nota la storia, o 
storiella di alcuni forastieri penetrati in certo luogo fra 
le Alpi, ove a niuno mancava 1’ ornamento del gozzo: i fan- 
ciulli, i quali non avevano mai piò veduto uom senza goz- 
zo, cominciarono a deridere que’ viandanti ; ma le madri 
piu compassionevoli sgridarono la cattivezza de' figliuoli , 
dicendo loro: in cambio di beffeggiar questi poverelli, do- 
vreste ringraziar Dio, che v’ ha fatto nascere con tutte le 
vostre membra. 
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Per altro coloro eziandio, i quali in certi casi giudicano 
a rovescio del cunmn sentire degli uomini, aucora essi, ove 
non ii traviano le passioni, o i pregiudizi, vanno cogli al- 
tri, e sentono com’ essi. Si avverte ancora che la diversi- 
tà de’ gusti e de’ giudizi fra le varie genti, cade piutto- 
sto sul bello naturale ( ma non essenziale ), che sull’ essen- 
ziale. Dunque allora possiamo pensare che non erri il no- 
stro gusto, quando diciamo bello un oggetto, il quale sol- 
tanto percepito e senz’altro prò riesca gradito ed ecciti 
gli uomini ad amarlo; gli nomini cioè o tutti o la massi- 
ma parte o tutti i più capaci di giudicarne , o fra que- 
sti ultimi il maggior numero o gli eminenti. Piu capaci di 
giudicarne chiamo gli uomini più lontani dal gusto tutto 
materiale de’ bruti e più esperti nel particolar genere di 
ebe si tratta e non sospetti di giudicare per passione o 
per pregiudizio. Spesso sfuggono dallo sguardo volgare cer- 
te bellezze meno apparenti; nè i più vi pongono mente; 
ed ove nell’ oggetto alcuna cosa offenda ad essi il senso 

0 riesca spiacevole per qualche associazione di idee, saran- 
no disposti a negargli ogui pregio. É il caso del cieco na- 
to, ripugnaute a creder bella la rosa, la quale gli ha pun- 
te le dita. 

Se il bello non è lo stesso che il dilettevole al sen- 
so, nè ci viene immediatamente dal senso, se noi gustano 

1 bruti, coraechè forniti di sensi talvolta acutissimi, cou- 
vien dire, essere in noi qualche idea o tendenza naturale 
ed un certo tipo del bello, il quale si desta ad occasio- 
ne delle sensazioni (1). Ma in che faremo consìstere que- 
sto tipo 0 questa forma del bello? Possiamo dire, se mal 
non m’avviso, che consista nella idea dell’ordine o dcl- 
r armonia. Ove ciò manchi, ivi è deformila: ov’ essa risie 
da, ivi non manca qualche grado o un primo elemento di 


(1) In Ip ip'Um redeu alque inlollii!», le id qnnd !<pn'il>iii 

enrporis. probarn ani itnprnbare non posse, nisi apinl In habras qiia.(l»ni 
pulrhriludinU Ipkps, ad quas referas quaeque puKbra si'nlis cxUtìiis. Au(iis<. 
De lib. ArbUr. L. II. 
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beltà. Come non v’ha inlolligenza senza qualche noziouc del- 
Tesscre, cosi uon si dà essere iutcllettivo c morale senza la 
nozione, almeno implicita, dell’ ordine, c qualche amore per 
esso. Chi ha crealo a sua immagine I’ uomo intelleUivo e 
morale, ha posto in esso i semi di quella nozione e di 
queir amore, i quali si sviluppano, come l’ intelligenza, men- 
< tre cresce o sviluppasi il corpo. Di più: ove è ordine, 
ivi veggiamo 1’ opera e, a cosi dire, la mano dell’ intelli* 
genza, la quale si compiace iu rimirare la sua orma. L'or- 
dine sempre suppone, se mal non veggo, dut armonizzati fra 
loro, td in qualche modo congiunti in uno. Ho detto due : pe- 
rocché se un oggetto bello consti di molte parti, queste 
debbono potersi ridurre a due, riunire in due in armonia 
fra loro; e 1' oggetto è o può almeno considerarsi come 
composto di due parti; e se non sia tale da potersi con- 
siderare come composto di due parti in armonia fra lo- 
ro, non sarà, mi pare, bello, comechè belle sienu esse par- 
ti: il corpo dell’ animale, il quale non solo è in beH’armo- 
nia col principio senziente, ma esso medesimo è un’ armo- 
nia, consta di molle membra; ma queste si uniscono in due 
metà del corpo, simili benché opposte ed armonizzate fra 
loro. I due, i quali utiiscousi a formare un’ armonia, debbo- 
no essere simili o uniformi ma, non che disdica, ordinaria- 
mente conviene che sia in essi qualche opposizione o fra 
loro o relativa a ciò che li- connette cd unifìca. Se i due 
sieno esseri reali e materiali, possono o armonicamente con- 
gìungersi senza più, o essere riuniti mediante un terzo. Si 
é chiamata ettrilmia quella collocazione di due parti rispon- 
detilisi di quà e di là da una terza, la quale non ha il suo 
riscontro e dalle altre due più o men differisce. Ciò si ve- 
de spezialmente nell' architettura. Se in un edi6zio le due 
(Mi ti laterali, per la gran mole o per altro, più della me- 
dia occupiuo lo spettatore, il tutto appare piuttosto dop- 
pio clic lino, e la beltà ne scapita. Nel nostro corpo le 
due braccia, i due occhi, le orecchie sono congiunte per 
alile parli inlerinedie. In ogni caso , se io punto veggo, 
r di inonia costitutiva del bello richiede, oltre i due, la lor 
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copula, o ideale o reale ; onde essa armonìa è racchiusa 
nel numero tn, e possiam dire che la è una e trina, e 
che r elemento del bello è sempre uno e trino. Imper- 
ciocché questo terzo unifica que’ due; e perciò non è raen 
vero, che t’unilà e forma della bellezza, e che condizione es- 
senziale del bello è, come molti dicono, la varietà nell’u- 
nità; dacché il vario non è bello, quando le parti non so- 
no unite, o lo sono, ma confusamente, senza ordine e sen- 
za armonìa. É per altro da avvertire, che ordinariamente 
riserbasi l’ appellativo bello a ciò che mostra non pure un 
ordine qualsisia, cui noi siamo troppo assuefatti (il quale 
basta a ciò che la cosa non debba giudicarsi deforme) ma 
un ordine a noi men familiare o una squisitezza e per- 
fezioue alta a destare in noi qualche ammirazione o alme- 
no compiacenza ed affetto, segni a’ quali il bello si rico- 
nosce. Ma ancora ciò che per l’uso c per la frequenza non ci 
commuove, se abbia T indicato carattere, ha la forma del 
bello nè, filosoficamente parlando, pare al tutto indegno di 
questo nome. I corpi organizzati ed i minerali cristallizza- 
ti hanno determinata figura e constano di due metà o di 
due parti armonizzate e congiunte, ond’ è che tutti più 
o meno partecipano della bellezza. Quelli fra i corpi re- 
golari più ne partecipano, che mostrano armonie più per- 
fette o ne uniscono maggior numero ossia hanno più va- 
rietà nella unità o più perfetta unità nella varietà. La sfe- 
ra, esaltata come la perfettissima delle figure geometriche, 
debbe avere qualche beltà: in essa veramente sola l’unità 
ci è data e precede: la varietà o la dualità, conviene che la 
porti in essa l’ immaginazione: ma si può dire , mi pare, 
in essa le armonie essere in qualche modo più moltipli- 
cate che in altra figura, anzi indefinite: ovunque divìda- 
si per mezzo, resta divisa in due parti nguali e simili, ma 
contrastanti: ogni punto può prendersi per polo ed ha il 
suo riscontro, con cui è in perfetta ariiiunin: i due emi- 
sferi possono considerarsi come composti d’ infiniti archi 
discendenti da poli sulf equatore, ed aventi ognuno nello 
stesso emisfero il suo corrispondente, mentre lo ha nell’op- 
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posto emisfero il semicerchio ossia 1’ unione dei due. Pen- 
so per altro, a molti riuscir più grate della sfera e del 
circolo le ovali e F ellissi, perchè hanno più varietà nella 
unità e constano di due metà manifestamente indicate. 

Si dicono talora belle le cose naturali o artiGciali ben 
rispondenti al Gne, cui sono ordinate. A parlare con pro- 
prietà, dovrebbero piuttosto dirsi buone. Nulladimeno, ove 
sieiio in modo alquanto eccellente in armonia colla loro 
destinazione, non vorrei giudicarle al tutto indegne ezian> 
dio del primo epiteto, perchè sono 1’ esterna manifestazio- 
ne dell’ idea, che bellamente congiunge ed aggiusta i mez- 
zi ai Gni, ed eziandio perchè piacciono c gustansi ezian- 
dìo soltanto conosciute, e le amiamo in certo modo , go- 
dendo che sieno tali quali sono e compiacendoci se scuo- 
priamo in esse alcuna nuova virtù : ciò è allora princi- 
palmente, che all’ordine Gnale veggiamo congiunto F or- 
din simmetrico, ossia alla bontà la bellezza propriamente det- 
ta. «La combinazione, insegna il Gerdil (1), dell’ ordine G- 
» naie coll' ordine di simmetrìa, dà un caso in cui si ritro- 
» va certamente il bello.... Se a qualunque uomo viene 
» appresentato un complesso di mezzi atti ad ottenere fa- 
B eilmenle, sieuramente ed ampiamente un dato Gne, ed egli co- 
B nosce F attitudine di que’ mezzi, quel complesso gli par- 
B rà certamente ordinato convenevolmente, e data la cogni- 
B zione del fatto in tutti gli uomini, tutti certamente con- 
B verranno nello stesso pensiero. E se a tutti si appresen- 
B terà un ordine di simmetrìa, a tutti piacerà la simme- 
B trìa, sebbene alcuni potranno rimanere offesi da alcu- 
B ne cose congiunte... Che se si porgerà unito un’ ordine 
B coll’ altro in qualche complesso , non v’ ha dubbio che 
B cotesto complesso, in quanto risplenderà in esso l’ uno e 
B r altro ordine, non sia per essere universalmente appro- 
» vaio e riconosciuto bello da tutti. Abbiamo dunque un 
n caso in cui possiamo sicuramente affermare, che dalFor- 
» dine vien determinato e risulta il bello. Il che basta 


(1] Detta origine del sento morate. Prop. XXIII. 
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» per vedere che il bello, non 'altramente che rordine, ha 
» un fondamento reale nella natura delle cose e che non 
» è un puro parto di fantasia e di pregiudizio». 

Dalle cose dette sembra potersi concludere, il crite- 
rio immediato del bello essere l'ordine o la simmetria , la 
quale, a dire del C. De Maistre, non è se non l’ordine per- 
cepito e comparato, Tarmonia, la riduzione del multiplo e 
del vario ad armonica unità; e quelle cose potranno dirsi 
più belle, ove le armonie sono più perfette o più nume- 
rose. Per opposto il disordinato o inarmonico, è più o meno 
deforme : le parziali mancanze di ordine , di armonìa, di 
simmetrìa minorano la beltà d’un oggetto e, troppo gravi 
o troppo moltiplicate, lo rendono deforme. 

1 vegetabili e gli animali uniscono più armonìe che non i 
corpi inorganici , e perciò possono dirsi più belli; ma nelle 
specie meno semplici sono più rari gl’ individui al tutto 
belli. La più avvenente persona, se abbia solo un membro 
notabilmente fuori di armon’ta, cs. gr. un occhio, ciò ba- 
sta a deformarla. I>a deformità più riesce spiacevole ove si 
aspettava maggior bellezza. Scrisse Bernardino di S. Pierre: 
« Più le consonanze della figura umana riescono piacevoli, 
e più le loro dissonanze riescono spiacevoli; ecco perchè 
nulla è sulla terra più bello di un bell’uomo, e nulla più 
deforme di un nomo bruttissimo (I)». 

Non è di questo luogo illustrare e confermare con lunga 
induzione le cose esposte. Accenno tuttavia qualche esem- 
pio. Lo scrittore , e sia pure poeta , se non conservi in 
tutto il componimento il personaggio assunto, ma nel la- 
voro medesimo si contradica, iu particolare se in cosa sc- 
ria e di gran momento , presenta un contrasto deforme e 
disarmonico, il quale offende il leggitore, nè ponto il dis- 
pone a gustare le bellezze, che sono per avventura nel 
componimento. 

Perciò è meritamente biasimata la introduzione di deità 
gcutileschc o altra allusione, (che sembri seria) all'antica 


(I) Etudti d* la nature T. II. 
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milologia, non solo negli argomenti sacri, ma in generale 
ne' componimenti ove sia qualche cosa di religioso, o sol- 
tanto l’autore si manifesti Cristiano. Questo troppo bizzarro 
dualismo non è più approvato dal buon senso che dalla 
religione. 

Cosi fu vera pedanterìa e brutta discordanza l’uso di 
quei latinisti, i quali profanavano i nostri riti ecclesiastici 
colla strana applicazione delle voci pagane degli antichi 
fiumani. 

Elemento essenziale della beltà speciCca degli esseri è 
|a corrispondenza delle cose alla lor prima idea o perfetta 
forma o esemplare che dir vogliamo (t); ciò vale princi- 
palmente per la beltà naturale. Si offrono al nostro sguardo 
molti individui di una specie: formiamo per astrazione una 
idea della perfezione di essa specie, rimovendo le imper- 
fezioni individuali e scegliendo il meglio negli individui, 
e tanto più bello riputiamo l’individuo quanto più a quel 
tipo di perfezione assomigliasi. La somiglianza di questo 
con quello li congiunge ed in certo modo gli unifica. Alle 
armonie esistenti nell’ individuo si aggiunge la importan- 
tissima di ben rispondere al propio tipo. Perfetto bello per 
noi sarebbe quello che adequasse la beltà ideal» senza al- 
cuna mistura di imperfezione od alcuna disarmonìa. 

Dunque sarà in molti casi un criterio, per dar giu- 
dizio intorno al bello, la conformità dell’ oggetto col suo 
tipo ideale, come bello è un ritratto concorde all originale. 
E potrà sovente esser quasi criterio del criterio il con- 
senso degli altri uomini atti a tal giudizio. 1 tipi sono le 
idee specifiche del bello: la idea generica ci sembra quella 
che addietro abbiamo indicata. Ogni specie ha non solo 
il suo tipo, ma spesso i suoi tipi. Esempigrazia nella no- 
stra specie varierà il tipo secondo il sesso, l’età, la razza 
ed eziandìo secondo la condizione degli individui. 

Il vero prototipo del bello in ciascheduna specie na- 
turale, è l’idea di quella nella mente del Creatore e sol- 


(1) T. PelaTiam Theolog- DognM. De Dto L. VI. C. 8. 
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tanto in essa, sede eterna della beltà, potrà contemplarsi 
il bello assoluto, il prototipo dei tipi. I tipi ideali, che 
ora r uomo si forma , sempre sono imperfetti e talvolta 
erronei, a motivo della ignoranza e della influenza delle 
passioni e de’ pregiudizi. 

Meli’ idea di un essere fisico perfetto s’ inchinde ezian- 
dio Tornamento del bello ossia il colore, cui van debitori 
del principale lor pregio assai fiori (t) ed insetti ed uc- 
celli e molte gemme e pietre : perciò nella dichiarazione 
del bello visibile si dà luogo eziandio al colore; il quale 
ove sia gajo e dilettevole , rende l’ oggetto piacevole ed 
amabile (2). Alla fine siamo composti di anima e di corpo, 
ed il bello fisico si gusta per i sensi e non è un bello tutto 
intellettuale, destinato alle anime separate o alle intelligenze 
incorporee. Non vediamo un oggetto senza vederne il co- 
lore, e questo, secondochè più o meno il rende lucido ed 
è più o meno in armonìa coll'oggetto, più o men rispon- 
dente al tipo di esso, lo rende più o meno gradito e de- 
gno di approvazione. 1 colori in armonia fra loro costi- 
tuiscono un’ altra beltà , che si aggiunge a quella della 
forma. 

L’essere acconcio al suo fine, entra certamente nella 
idea di un essere organizzato, benché il costituisca piut- 
tosto buono che bello in più stretto senso; ma, anche senza 
guardare al fine, olTende quanto, o in più o in meno, si 
allontana dall’idea della specie. Mon è a noi bello un toro 
senza le corna : tale adornamento renderebbe mostruoso 
un uomo o un leone o un cavallo. Ancora gli esseri inorg<i- 
nici si giudicano secondo ciò che conviene alla specie. L’il- 
lustre Hàuy insegna , la vera iella ritpello ai minerali essere 
determinala dalla linea retta. Mon è facile provare che le linee 


(1) Il fiore ti citi come etempio e qnasi tipo del bello. • Era bello, 
reme il fiore, ■ vedere ». vv. t>. Padri. II. 481. 

(2) Ut corporis esl qnaedtm apla figura membrornm rum colorii qna- 

dam «uavilite, eaqiie dirilur pulrhriliido, sic in animo C\c. Quarti Tue- 

eul. IV. Cosi S. Agostino Epùt. 151. S. Basilio tn Exaem Hom. II. 
Cosi ancora il Tasto DeWArle Poetica Dise. III. ecc. 
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rette e le superficie piane abbiano vanto di beltà n prefe- 
renza delle curve, ov’è tanto più di varietà, e le quali 
dominano ne' regni organizzati; nè alcuno troverebbe bella 
una testa cubica, o le braccia e le dita prismatiche : ma 
di fatto le leggi della natura tendono ad unire in cristalli 
la materia inorganica; ed i cristalli, appellati i fiori del re- 
gno minerale, allorché riescono perfetti, e la forza pro- 
duttrice da accidentali cagioni non fu impedita, mostrano 
cosUmtemente linee rette e superficie piane, all’opposto dei 
corpi organizzati. Un enbo di sai comune o di pirite di 
ferro, e cosi il diamante o rullume ottaedrici, si approvano 
più delle sfere formate delle stesse materie, da chi li ri- 
conosce conformi al tipo cristallino di quelle sostanze. Un 
botanico potrà trovare men bello, perchè troppo lontano 
dal tipo naturale, un fiore doppio , ammirato dal volgo , 
nel quale la moltitudine de’ superflui pelali ha fatto dispa- 
rire gli organi necessari alla fecondazione. 

Non è punto opportuno il giudicare d’una specie, e 
de’ suoi pregi, volgendo la mente al tipo di un’altra. Pos- 
siamo si dire: questa specie è più bella di quella, allor- 
ché la prima più si avvicini al bello ideale del genere 
o presenti più numerose e più perfette armonìe; ma non 
e giusto dichiarare deforme una specie, perchè difforme dal- 
V ule4ile d’un altra. L’uomo, il quale, con tanto detrimento 
della sna moral perfezione, preferisee si spesso il bene re- 
lativo all’u.ssoluto, e vuole piuttosto trovarsi migliore che 
buono, è ingiusto talvolta eziandìo cogli altri animali, giu- 
dicandoli non as.solutamentc, ma relativamente, e biasiman- 
doli, perchè mancanti di proprietà non appartenenti alle 
loro specie. È cosa curiosa che le scimie, e forse più le 
più simili all’uomo, si reputino cosi brutte, talché da Pla- 
tone vien lodato il detto di Eraclito; la bellissima delle sci- 
nie esser deforme paragonata ad altro genere di animali. 
Perché ciò? perchè la raffrontiamo all’ ideale deU’uomo. Per- 
chè fra noi l’asino è dispregiato, e tenuto deforme , ciò 
che non era presso le nazioni non abbondanti di cavalli ? 
perchè lo paragoniamo coll’ ideale del cavallo. « L’ asino , 
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scrive r eloquente panegirista di questo utile e paziente 
quadrupede, l’asino sarebbe in se e per noi il primo de- 
gli animali, il più bello, il meglio formato, il più reputato, 
se da noi non si conoscesse il cavallo: il confronto lo de- 
grada: si riguarda e si apprezza non in sè, ma in com- 
parazione del cavallo: si obblia che esso è asino , ed ha 
tutte le proprietà della sua natura e le doti appartenenti 
alla sua specie, e si pensa alla figura ed alle qualità del 
cavallo, le quali a lui mancano e debbono mancare». Col 
Buffon si accorda il suo collaboratore Daubeuton. Per op- 
posito il cavallo, intitolato nobilissimo fra i quadrupedi, 
appare più bello pel confronto deU’altro animale , poiché 
i contrasti assai valgono a far gustare la beltà degli esseri, 
come pure ogni altra proprietà loro. 

Nell’ idea, che ci formiamo d’ un uomo perfettamente 
bello ( c qualche cosa di simile nell’idea di certi animali ), 
s* inchiudono pure que’ lineamenti o tratti di fisonomìa, i 
quali indicano certe qualità dciranima, innocenza, sincerità, 
modestia , accortezza , coraggio , tranquillità o ingegno. Le 
persone fornite di questi tratti ci sembrano belle, perche 
corrispondono o si avvicinano al nostro uomo ideale. Se- 
condochè altri più ama ed apprezza alcuna di queste qua- 
lità, e più, a pari circostauze, trova bello chi esternamente 
le dimostra, perchè più lo trova in armonia colla sua idea. 
Se poi sappiamo possedersi di fatto certe buone qualità 
dalla persona che le mostra, troviamo in lei una nuova 
armonìa fra l’ interno e l'esterno, cioè una nuova beltà. 

Talvolta l ’ ideate è tutto opera della fantasia, come al- 
lora che il pittore rappresenta gli angeli, le virtù, le arti o 
le scienze. L’artista non è senza più ritrattista della na- 
tura, nè le arti dette di imitazione, sono soltanto imita- 
trici. Il grande artista s' inalza a contemplare un tipo ol- 
trenaturale, c si studia, quando possa venirgli fatto, di 
emulare e di vincere la natura. I valenti architetti in ispe- 
cie poco imitano la natura e, come fu scritto di uno di 
essi, la generale e peculiar forma delle loro fabbriche la 
si traggono dalla mente. 
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La nozione dell’ ideale non fii ignota a' grandi sci itlori 
cd artisti dellanticliità; ma la parola è divenuta solenne 
presso i moderai, che si occupano nella GlosoGa deH'artc. 
Sofocle protestava di tendere aU’ideaU ne’ caratteri de’ suoi 
personaggi, allorché diceva, Euripide aver dipinto gli uo- 
mini quali sono, egli dipingerli quali debbono essere. L'imi- 
tazione naturale, si è detto, ci presenta un uomo; la ideale 
/'uomo. Udiamo Platone nel Timeo: « Se un artista, nel la- 
» voro di un’ opera , dirige 1' attenzione sopra ciò che è 
» permanente e proprio di tutta la specie, ed usando di 
» tal prototipo, ne esprime l’idea ed il carattere, la sua 
» opera riuscirà necessariamente bellissima: ma se si fermi 
» all’ individuo c servasi di un prototipo generato, senza 
» dubbio la sua opera riuscirà tutt’altro che bella ». Marco 
Tullio scrisse: Fiagcbat haec Ilomeru* et humaiia ad dcoi trans- 
ferebal: divina mallem ad nos (I). Avrebbe voluto che il poeta 
tovrano, invece di attribuire le umane debolezze al suo 
Giove, avesse sollevato gli eroi a qucU’altczza ideale, la quale 
poteva immaginare negli esseri superiori alla umanità. I 
sommi scultori dcH’anlichità, effigiando i loro dei, avevano 
in mente un concetto superiore a quello somministrato loro 
immediatamente dal senso. Si legga ciò che scrivono di 
Fidia Cicerone e Seneca (2). Per fare uua cosa bella, diceva 
Raffaello, fa duopo aver nell’ idea un modello più bello. 

L’ ideale si applica a tutto, eziandio al brutto; perocché 
l’artista può farsi alquanto ammirare eziandio per la rap- 
presentazione di questo, se tal rappresentazione abbia quel 
peculiar pregio, che le è proprio, somigliando al tipo di 
quella specie. Ammiriamo la bella rappresentazione di un 
angelo, ma non si nega lode a quella di un demonio, ben- 
ché non trovisi in questa il bello assoluto, ma soltanto 


(1) Tutcul. Disput. L. r. 

(2) Nec vero ille arlifex, cum facercl lovia formim aut MinrrTae, eon- 
lemplabalDr alii|ii<'m e i|iio siuiililudinpm diircret, sed jp«iu« in manie insi- 
dpbat spaciaf axiniia <|uaadam, qiiam iniurns, in aaqua di fiius, ad illius simi- 
liliidinam arlam, nianunique dirigabal. Cic. Orotor. II. V. Sanec. Rei- X. 
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il relativo. Si ammira il poeta, il quale congiungcndo i piò bei 
tratti di coraggio e di generosità pennelleggiò piuttosto le 
qualità dell’ eroe che un eroe; ma lodasi eziandio chi riunen- 
do con arte i tratti più sordidi e bassi dell' a\arizìa, pre- 
senta al comune dispregio piuttosto l’avarizia che un avaro. 
Per altro lo scrittore o l'artista non debbono essere prodighi 
del brutto, specialmente in opere serie, e quando non s’in- 
troduca a fine di far meglio risplendere il suo contrario, 
nè debbono esagerarlo a segno da disgustare il leggitore 
o lo spettatore. 

Anche nelle lingue ha luogo in qualche modo la dot- 
trina deir ideale. I.a bella lingua scritta non è mera ripe- 
tizione o semplice imitazione del linguaggio parlato dal 
volgo di qualche città o di qualche epoca; ma bensì una 
giudiziosa scelta del meglio o sia dei dialetti o del mi- 
glior dialetto parlato, nobilitato e perfezionato dagli scrit- 
tori. Fra i nostri Italiani, il Petrarca e il più de’buoni 
scrittori hanno col fatto mostrato di riconoscere questa dot- 
trina; e prima di essi Dante, per cui Mostro ciò che polea 
a lingua nostra, l’avcva e in fatto adottata, e sostenuta nei 
libri De vulgati eloquentia, ove fra le altre cose avverte, gli 
scrittori più celebrati essere quelli, i quali più si allon- 
tanarono dalle singolarità e dagli idiotismi de' loro dialetti. 

Egli è da por mente, come nelle opere dell’arte noi 
generalmente formiamo l’ ideale, traendolo dalle belle opere 
da noi vedute; onde avviene sovente che quello riesca troppo 
limitato e circoscritto, e dia origine a regole, a principi, 
a censure non giuste e fatte per inceppare gl’ingegni e 
restringer l’arte fra termini troppo angusti. Vediamo belle 
fabbriche, leggiamo bei poemi e belle tragedie, ne gustiamo 
le beltà, e ci formiamo il tipo della bella architettura, del 
bel poema, della bella tragedia; ma in questo tipo facil- 
mente penetrano elementi non punto essenziali, la cui as- 
senza ci renderà talora troppo severi o non giusti nel giu- 
dicare gli altrui lavori e per avventura ci farà dichiarare 
stravagante, mostruoso, contrario alla natura, al buon senso 
ed al buon gusto, ciò che sarà soltanto fuori di quel tipo 
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rislrplto, in cui volevamo racchiuder l’arte. Bella s , iz.a 
dubbio è rarchiteltura de’ templi della Grecia e delle' ba- 
siliche dell’ antica Roma : ma non consegue, mi parr^ da 
ciò che deformi fossero le fabbriche degli Egiziani, i># che 
ad imitazione di quegli edilizi debbano esser foggiateUntte 
le cattedrali Cristiane, e debbano, se a quel tipo if n ri- 
spondano, spregiarsi come barbare, allora eziandio c^e non 
possono negarsene i pregi, e le troviamo in perf/ia ar- 
monia co’ sentimenti a tali ediCzl convenienti. Al qpo dei 
preci drammatici dovranno necessariamente compai “ rsi, per 
decidere della loro beltà i componimenti drammatici di 
ogni età e di ogni nazione? Biasimeremo il poemaFi Dante, 
il Paradiso Perduto, la Messiade ed altri poen , unica- 
mente perchè non sono' calcati sul tipo dell’ Ili le o del- 
la Odissea? Se quelli non appartengono al geni ; di que- 
sti, apparterranno ad un altro genere o forse a n avi generi: 
ma perche de’ componimenti di genere divers non pos- 
sono tutti essere belli, ciascheduno nel suo, e /,utti rispon- 
dere all’idea generale del bello? Non è da credere cosi 
isterilita la immaginazione dell' uomo che dJ molti secoli 
in quà non possa produrre se non mostri. 'quando tenta 
di estender l'arte e di produrre nuovi g ieri. Se scuo- 
priamo un nuovo animale o un nuovo fiore, . on abbiamo di- 
ritto di negar loro la beltà, e meno di i chiararli mostri 
per sola la ragione che non sappiamo rc'chiuderlu in al- 
cuno de’ generi descritti dal Linneo o d altri naturalisti. 
I colibrì o uccelli-mo.sche, da tutti co diletto ammirati 
e reputati il più grazioso genere deP lor classe , erano 
ignoti ai nostri antenati, come la lori patria, 1' America. 
Nè è già un mostro l'ornilorinco venutJji dall’Oceania , per- 
chè non bene pub collocarsi in alafo de' generi o anche 
degli ordini, stabiliti dai zoologi, c ' era ignoto, e perchè 
hanno essi esitato per qualche temi > eziandìo intorno alla 
classe, in cui collocarlo. Ciò che è armonico, unificato, atto 
ad eccitare, sol che sia percepito diletto e simpatìa, sarà 
sempre bollo, si riduca o no ad un genere da noi cono- 
sciuto c dotato di nome suo >prio. 
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Molte difficoltà si presenteranno facilmente allo spirito 
di chi legge centra le cose discorse intorno alla natura ed 
ai criteriidei beilo. In non poche opere delia natura e del- 
l'arte si ama ciò eh’ è mcn simmetrico, e la troppa sim- 
metrìa sembra togliere o minorar la beltà. K per comin- 
ciare da quelle dell'arte, vediamo la troppo studiata sim- 
metrìa, la troppo artiCciosa e continua corrispondenza fra 
i membri de’ periodi, come la copia delle metafore o al- 
legorìe e delle comparazioni, recar disgusto e, in luogo di 
accrescerla, offuscare la beltà d’ un componimento- Ciò è 
vero: ma, se punto veggo, ciò non si oppone alle cose dette. 
Le scritture soverchiamente simmetriche,ove Tartìfizioè trop- 
po manifesto, le troppe metafore ed allegorìe , le poesie , 
ove tutto brilla, tutto è perle di conccttini lavorati e gaji 
al possibile, stancano la mente, e perciò dispiacciono. Mn 
le bellezze seminate con ragionevole parsimonia fiorisco- 
no, non affogano, il lavoro. La troppa arte stancando dis- 
piace nelle opere immediatamente destinate al sollievo ed 
al diletto: distraendo in varie parti l'attenzione, disgusta in 
particolare negli scritti seri, direttamente consagrati alla so- 
lida istruzione. Ne' due casi il mezzo scelto , cioè l’ arte 
troppo palese, non è in armonia col fine propostosi. Anche 
piu ciò è vero allorché l’autore vuol destare gli affetti. 

Si aggiunga, il discorso scritto (almeno la prosa e an- 
cora la poesìa drammatica) rappresentare il discorso par- 
lato: perciò non dover mostrare molto più arte di quella 
che l'autore potrebbe adoperare, ove favellasse all’ improv- 
viso o con poca premeditazione: ciò vale in particolare pel 
genere familiare o epistolare, e non meno per le concioni 
popolari, pe’ dialoghi, per le rappresentazioni teatrali, per 
i discorsi, che nelle storie, vere o finte, lo scrittore pone 
in bocca a’ suoi personaggi, i quali talora saranno o per- 
sone semplici c rozze , o celebrate per tutt'altro che per 
la gloria della lingua o per lo studio dell'arte del dire, e 
spesso, allora appunto che s’ introducono a favellare, occu- 
pate in cose importanti o agitate da veementi passioni. Una 
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(lisarmonìa fra chi favella e il modo con cui favella riesce al j 

certo deforme e dispiacente. | 

Si dictnti» erunt forCunìt abiona dieta, f 

Romani tolUnt equità peditesque cachinnum (4), | 

Cib conviene a maraviglia co’ principi esposti. Se l’ ora- 
tore vuol commuovere e perciò mostrarsi commosso, e fare 
apparire che le parole ed i concetti gli salgono allora al- 
lora dal cuore alla lingua, si tradisce ostentando grande 
artifizio e lungo studio: e chi non rimarrà disgustato da cosi 
disarmonico contrasto ? 

I 

Proiicit ampullas et teequipedalia verbo, | 

Si curat cor epectantie tetigieie querela. ^ 

Si vis me jlere, dolendum est : 

Primum ipsi libi; fune tua me infortunio laedent (2). 

Acciocché un corpo dia ad un altro il moto, conviene che 
esso si muova, e perchè gli dia un moto veloce, è duopo 
si muova velocemente. É deforme opposizione tra quale si ^ 

mostra e quale debb’essere l’oratore pubblico, ed in par- 
ticolare il sacro, e mentre, dimentico di sè, dee tutto oc- ' 

cuparsi intorno alla sua causa, al bene della patria o alla \ 

gloria di Dio, si mostri assai bramoso della lode di ben 
parlante e geloso della gloria de’ suoi periodi. Non lodiamo 
la spada sudicia e rugginosa; ma loderemo chi nel mezzo 
del combattimento si dà pensiero di far brillare l’oro e le 
gemme che ne adornano r impugnatura? Udiamo uno scrit- 
tore egregio, benché non del tutto immune da questi di- 
fetti del suo secolo. <■ Non è, dice il Pallavicino , non è 
» decoro sempre il cercare, che le parole alle parole quasi 
u misurate e pari si corrispondano; che sieno collocati a 
» dirimpetto fra loro i contrari, e che i fini a’fini confor- 


(1) Orli. Ari. Poti. 
(Sj Id. ibid. 
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» minsi nelln cadenza e nel suono: sdegnandosi il lettore 
» d’argomento serio in sentirsi arrestar cosi spesso dalla 
» importuna vanità dell’ autore , ad ammirare in lui quel 
» minuto artifizio, il quale non meritava in tale occorrenza 
Il tanta parte dell’attenzione o daU’iino in usarlo o dall’al- 
n tro in avvertirlo, e questo vuol dire stile affettato, cioè, 
D ricercato con affetto e con diligenza superiore al pregio 
» dell’opera (1) ». 

Vengo alla natura. Troviamo bello e dilettoso un prato 
smaltato d’ erbe e di fiori , disposti senza alcun ordiue e 
come gittati a caso. Piace una campagna, cogli alberi di 
assai diverse specie collocati senz’arte, o senz’arte che ap- 
paja, ove serpeggia e tortisce un risonante ruscello, e fanno 
pìacevul contrasto il piano ed il colle. Vaghissimo e de- 
lizioso è un cielo seminato di stelle. Forse si gusterebbe 
.meno, o ci sazierebbe la sua vista, ove queste fossero di- 
stribuite regolarmente, esempigrazia in tanti cerchi concen- 
trici. Benché sia di Bacone, (2), è meschino il pensiero, che 
se il sommo Artefice avesse voluto adornar colle stelle la 
volta del cielo le avrebbe disposte con bell’ordine e regola- 
rità. Lo credo: il fine principale della creazione delle stelle, 
non fu dare ai nostri occhi un vago spettacolo, ma ezian- 
dio ciò si è ottenuto. Cosi dicesi bella una stella, e ve- 
nere il bel pianeta: bella chiamiamo in generale la luce, c 
belli i colori soli, senza alcuna simmetria o disposizione di 
parti, a cagion d'esempio, l’azzurro del ciclo sereno, il verde 
de’ prati ed il giallo metallico dell’oro, come diciamo bella 
una voce. 

Osscnate primamente , come noi , avvezzi a nominar 
belli tanti oggetti visibili, non è maraviglia se talora diamo 
questo nome a quanto diletta quel senso f più propiamente 
dicesi dilettevole ), c perciò a quanto dà moderato esercizio 
al senso senza stancarlo, come la bianca e discreta luce del 


(1) Trall. dello elite C. VI. 

(2) Si eummut ille opifex ad modum atdilis te gessittel ■ . . Bic. Ile 
Augm. ecient. L. V. c. 4. 
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btl pianela e di alcune maggiori stelle, e della luna, o gl’ in- 
dicati colori. E chi sarà così severo da negare il nome di 
bella alla luce, disvelntrice e come genitrice d’innumerabili 
beltà, alla luce che sola ahbella e rende amabili e piacevoli 
tanti oggetti, alla luce cosi gradita al senso come alla mente, 
sitibonda del vero da lei rivelato, e della cui manifestazio- 
ne è simbolo ed immagine naturale? T^a luce, se non per 
nitro, è bella, perchè a noi donatrice del bello: essa è, se 
cosi posso parlare, la forma del bello visìbile: ad essa appar- 
tiene la beltà informante ed ai visìbili oggetti la materiale u 
informala: questi, sua mercè, appajon belli. L' ordine e la sim- 
metria troppo continuati annojano per 1’ uniformità e stan- 
cano, quasi costringessero In mente a continuata attenzio 
ne; poiché qualche applicazione sempre esige il por mente 
alla regolarità o all’ ordine delle cose. Indi è che noi , vi- 
venti di continuo fra stanze, edifìzl ed altri oggetti simme-, 
trici ed uniformi, allorquando volgiamo gli occhi stanchi ad 
un esteso spazio adorno di oggetti non simmetricamente di- 
sposti, ma belli, quali sono i Cori, o lieti e lucenti, come 
le stelle, ci sentiamo ricreati e gustiamo di piacevol ri- 
poso. Il bello del fiorito prato e del cielo stellato non iità 
scrisse il GerdiI , nella dielribuzione de’ fiori e delle »lelle,ma 
quello tpellaeolo e bello per la convenienza , eh’ egli ha colla ti- 
tuazione di chi lo rimira. L’ azzurro cupo del ciclo notturno, 
colla dolce e tenue luce delle stelle, eccita placide sensa- 
zioni, convenienti alla vaghezza di quiete e di riposo, c l’a- 
nimo va errando coll' occhio in una dolce distrazione. Ma, 
conclude il lodato filosofo , comiderando la distribuzione delle 
tleile e de’ fiori in ee tleeta, non più le conviene la bellezza che 
a un dolce mormorio d’ un fonte ; tale distribuzione paragonata 
colla regolarità che appare in un fiore o in una pianta o in un 
animale e come il mormorio d’un fonte rispetto all’armonioso can- 
to di un usignolo. Gli stretti termini, che nel mezzo delle 
città, e in generale ne’ luoghi chiusi ristringono in angu- 
sti confini la nostra facoltà visiva e ad essa impiccoliscono 
e terra e cielo, ne piace vederceli talora tolti dinanzi; gio- 
va spaziare liberamente collo sguardo per Tampiezza de’cie- 
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li e della terra: specialmente chi sia assuefatto alla liber- 
tà della campagna ed ai luoghi montuosi, le case aggiunte 
a case, le vie che sboccano nelle vie, pare che gli tolga- 
no il respiro (1). Di più: la varietà diletta, non solamente per- 
chè istruisce, ma ancora perchè caccia la noja: e senza 
sottoscrivere al tutto alla dottrina del Verri intorno al- 
r indole del piacere, si può creder questa la cagione per 
cui o unicamente o principalmente assai cose dilettano. 
Perciò piace la varietà di estese campagne, ricche di mol- 
ti e diversi oggetti, specialmente se dipinte da gran varie- 
tà di fiori, irrigate da ruscelli o da fiumi e se la vedu- 
ta distendasi da qualche parte al mare o ad uu ampio la- 
go, variata altrove da colli, sparsi di villette, le quali bian- 
cheggiando rilevino dal verde cupo de’ boschi, quasi arram- 
picate per l'erta, come greggi di capre, e sormontati da 
cime ineguali d’ alte montagne, le quali compiano il qua- 
dro. Piace anche più se la veduta rammenti opere e fatti 
umani, alquanto remoti e più o meno poetici, es. gr. mo- 
strandoci mine o sia di antichi edifizl o di castelli de' 
tempi di mezzo, o una croce o un romitaggio sulla vet- 
ta d’ un monte o nel folto di una selva. Cosi la varietà, 
allora eziandio che non ridotta od unità non merita nel 
più stretto e filosofico senso il nome di bella, riesce so- 
vente gustosa. Fu da Plutarco osservato , i più piacevoli 
viaggi in terra essere quelli che si fanno lungo il mare, e 
per mare quelli, ne'quali troppo non ci allontaniamo dallo 
spiaggia. Invero, dopo lunga navigazione in alto mare, ove 
l'occhio per molti di non vide se non acqua e cielo (spet- 
tacolo sublime ma presto sazievole ) 1’ apparir della terra 
riesce assai grato fenomeno. 

É ancora da o.sscrvare che 1’ uomo; vedendo quà e là 
molte campagne più o meno belle e ridenti, ove cento 
guise d’augellclti su pei rami cantando rallegrano l’aere. 
Culti pianure e delicati colli. Chiare acque, ombroet ripe e prati 
molli, va formando l'idea di una campagna bellissima, c tro- 


(1) MinzoDÌ Prom- Sp- C. Vili. 
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va più bello ciò che meglio a quel lipo ideale si accosta.' 
Pliuio il giovane loda una villa, dicendo: « Non ti parrà ve- 
» der delle terre, ma bensì una forma ( o idea ) pcnnclleggta- 
»ta per rappresentare la perfetta bellezza (1)»* Questa idea 
rappresentava il Tasso nel magico giardino di Armida, e 
quindi Milton nel Paradiso terrestre, ed a questa tendono 
ad avvicinarsi i parchi inglesi. I giardini regolari e simme- 
trici nè piacevolmente c’ illudono, presentandosi quasi bel- 
le opere dì natura, ne ci offrono tanta varietà: tuttavia souo 
belli in proprio senso e pregevoli ed atti a render pre- 
gevole e bello eziandio un piccol tratto di terreno. 

Aggiungete: siccome le opere dell’arte si gustano c 
si dicono belle allorché rappresentano il tipo naturale, cosi 
le opere della natura o quelle, le quali si presentano come 
opere di natura, allora pajono più belle quando, mercè 
l'accumulazione di molti belli oggetti o per altro sembrino 
avvicinarsi al tipo dell'arte. 

Perciò un cristallo naturale regolarissimo, esempigrazia di 
quarzo o di granato , desta in molti più ammirazione di 
sua bellezza che non una pianta o un animale , solo per- 
chè sanno, quella che sembra artificiale essere opera di na- 
tura. La consonanza tra la natura e l’arte sempre è bella 
e l’animo si compiace nella congiunzione di queste due 
idee, purché la figlia non sia ribelle alla madre e non ne 
usurpi i diritti. 

Di natura arte par, che per diletto 

L imitatrice sua scherzando imiti. 

Non solo ne’ discorsi degli oratori, i quali con ciò si 
rendono sospetti, ma eziandio ne’giardini dispiace il troppo 
artificio e l’arte troppo palese, e in questi le piante co- 
strette a mentir forme non proprie; ciò si trova troppo dis- 
somigliante dall’ ideale della bella natura. Per ciò, c per- 
chè ove men pare lo sforzo, ivi più si ammira l’artista. 


(I) Stqu* trrras libi, ted formam aliquam ad eximiam pulehritu- 
dinem pielam vidibtrit crrnrre iMin. 


• — Digitizettby Googlc 


che sembra operare seuza fatica ad imitazione del Creato- 
re, con ragione generalmente ne’ lavori dell’arte si biasima 
il troppo scoperto artiGcio, e si vuole che l'arte non paja, 
ma operando e tutto regolando, essa asconda la mano, 
così come la natura ed il suo Autore. Art quat non tapit 
arttm. 


£ quel che il bello e ’l caro accresce all'oprc. 
L’arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

Certe modilìcazioni di molti esseri dilettano e rendono l’og- 
getto piacevole. Non sempre è in tali cose ordine ed ar- 
monìa. Ma allora v’ha grazia piuttostochò vera beltà, e la 
grazia può dirsi iu ampio senso una specie di beltà, ma 
più ristrettamente favellando , si distingue dal bello. L»g~ 
giadro è ciò che è dotato di grazia , la quale consiste più 
che io altro, nel moto, nelle mosse e neH’atteggiamento 
piacevole, anche talvolta di esseri inanimati o in certe ino- 
dulazioni della voce. 

Si avverta, non doversi confondere il bello col pit- 
toresco: cosi appellano ciò che ha in se quel portamento o 
quel brio, il quale i pittori usano dare alle figure ed alle opere 
loro, ciò che diletta, immaginandolo cosa uon reale ma di- 
pinta, e ponendo mente soltanto alla sensazione visuale 
ed astraendo dagli altri sensi , nonché dagli interni senti- 
menti di nausea , di ribrezzo, di compassion dolorosa o di 
altro. Ciò eh' è disordinato in modo bizzarro, e trae a se 
l’attenzione degli spettatori, certe sccue rustiche o selvag- 
ge, certi gruppi di figure e di oggetti non punto belli , 
certe mine non punto maestose, tuttociò piace rappresen- 
tato in pittura al naturale, tuttociò diletta l'artista e di- 
cesi pittoresco , benché spesso sia tutt’ altro che bello in 
proprio senso. Abbiamo fatto un poco di apologia dell’a- 
sino, ma non nc abbiamo esaltata la lomma beltà: troviamo 
peraltro che Dugald Stewart riporta ed approva il giudi- 
zio del Price e del Gilpin: l’asino è pittoresco in sommo 
grado. Checché sia di questa sentcnzui è certo che molte 
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cose si gustano dagli amatori di pittura, come pittoresche; 
ma non si direbbero belle in senso stretto e filosofico, ben- 
ché possano aver bellem, non assoluta ma relativa, le loro 
rappresentU7.ioni. 

tO. Per ultimo è da por mente a non confondere il 
bello più propriamente detto, il quale ha la sede neU'or- 
dine e nella simmetria, col sublime, che ammiriamo nello 
straordinariamente grande , nell’ illimitato o nell’ infinito. 

Che fra le cose, cui si dà nome di belU, molte si riferi- 
scano non al finito, al limitato ed al tempo, ma bensì al- 
r infinito, all’ illimitato ed aU'eterno, non riuscirà nuovo se 
non fosse a chi, al tutto occupato ne' frivoli oggetti , che I 

10 circondano, mai non ripiega la mente a riflettere sulle 
tendenze del suo animo. Gli altri converranno essere in 
noi una tendenza all’illimitato, all’ infinito, in cui virtù 
gli oggetti , i detti fenomeni , risveglianti il sentimento o 

l’idea dell’infinito (o sia nell’ estensione o nella forza) o \ 

di quanto da esso ci sembra men lontano, inalzano Pani- i 

mo , se non 1’ opprimano con soverchio terrore e ci fanno I 

fruire un godimento sublime. Tuttociò si dice «ui/ime. Per- 
ciò il $ublim è in armonia colla nostra anima: questa lo 
gusta: piace rappresentato alla mente umana; piace per se 
medesimo, c può in qualche senso dirsi, come spesso di- 
cesi, bello. Tuttavia con ragione dagli scrittori , che si oc- 
cupano in queste indagini, si distingue il sublime dal bello 
più propriamente detto, molte e grandi disparità essendo 
tra questo e quello. Si ama il bello; si ammira il sublime. 

11 bello desta compiacenza; il sublime stupore , rispetto o 
terrore. Bello, ha detto taluno, è ciò che sublima lo spi- 
rito : ciò che inalza o sublima il nostro spirito dee dirsi 
piuttosto sublime che bello. 11 sublime inalza l’animo sopra 
se stesso, lo empie di alti concetti, d'un diletto serio di 
genere solenne e maestoso, talvolta di un sacro orrore, o 

di un non dispiacevo! terrore e di un senso di maraviglia ) 

e di stupore più facile a sentirsi che ad esprimersi. II bello 
in senso più proprio nulla ha di fiero c di terribile; ca- 
giona commozione più lieta c soave, più temperata c più 
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dolce; non leva Tanimo cosi alto, bensì io attrae, lo raii> 
serena e rallegra. 11 sublime tanto meglio si manifesta ne- 
gli oggetti quanto più sono vasti ; il bello sensibile per 
opposito sembra piuttosto fuggire gli oggetti troppo ampli 
e corpulenti. Il primo sta ancora in compagnia del rozzo 
e del negletto, perchè eziandìo il rozzo cd il negletto pos- 
sono rappresentare il tragande e rimmensurabile; non cosi 
il secondo: al primo non ripugna l' uniformità, la quale 
esclude, come le variazioni, cosi le fermate cd i limiti; al 
secondo conviene la varietà: quello non è iiimieo alle te- 
nebre ed all’oscurità, la quale asconde il tcriuine; questo 
ama chiarezza e luce. Il sublime è dovuuquc si manifesti 
robustezza e forza assai straordinaria; non cosi il bello. L’or- 
dine e la simmetrìa non mollo si alTanuu al sublime, pe- 
rocché i limiti cd il numero determinalo escludono l’in- 
finito e r indefinito. L’ immensità del cielo sparso d’ innu- 
merabili stelle è sublime: forse lo parrebbe meno, se fosscr 
quelle simmetricamente disposte, perchè apparrebbono nu- 
merabili. Per gustare il bello, conviene percepirlo intero, 
dacché esso consiste neU’armonìa delle parti; non cosi il 
sublime; anzi l’oggetto appunto allora è a noi vVamente 
sublime, quando tutto non può percepirsi cd appare d’il- 
limitata grandezza. Molte porzioni dell’ uuiverso ci appa- 
iono assai belle sensibilmente; l’ intero universo è sublime; 
e per noi è più sublime che sensatamente bello. Al bello 
convengono gli ornamenti gal e pomposi: pel secondo 
non è semplicità che sia troppa. Quello può, come il pa- 
vone, far mostra delle variopinte sue piume: questo è piut- 
tosto un candido cigno, il quale nuotando appare a tutti 
maestoso senza alcun ornamento, per la nobiltà dell’aspetto 
e delle mosse e per la semplicità dell’ammanto. Se par- 
liamo soltanto di beltà sensibile , non è agevole trovare 
uniti i due pregi, altrimenti che trovando belle le parti 
e sublime il tutto. Nondimeno non vorrei dichiarare im- 
possibile, eziandio nelle opere dell’arte, l'unione del vero 
bello c del sublime in un tutto. 

Peraltro generalmente ciò che è vago e grazioso non 
è sublime. Un ruscelletto serpeggiaule ne* prati mormora 
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dolcemente c dispone ranimo a quiete soave: è vago e 
grazioso. Poniamo clic procedendo riceva nuove acque , e 
cresca in un colla massa il pendio, e perciò la velocità , 
r impeto ed il fragore, e finalmente precipiti a piombo dal 
ciglio d’un monte: diviene oggetto sublime; ma quanto ac- 
quista in sublimità tanto perde in grazia ed in leggiadrìa. 

Una pianura estesissima cd illimitata a’ nostri occhi, 
ba una certa sublimità, ma più l’oceano, perchè cel rap- 
presentiamo come indefinitamente esteso, eziandìo secondo 
la terza dimensione, cioè secondo la profondità, e più an- 
cora, perchè dotato di straordinaria forza: la rappresenta- 
zione del mare in tempesta è assai più sublime di quel- 
la del mare tranquillo. L' estensione (nello spazio e nel tem- 
po) e la forza sono come due elementi del sublime; onde 
i moderni acconciamente dividono il sublime in due spe- 
cie, le quali appellano sublime malemalico e sublime dina- 
mieo. Se le due specie di sublime si combinano in un’ og- 
getto, molto cresce la sua sublimità. Quanto assai sorpas- 
sa in ampiezza o in forza le ordinarie misure, quanto de- 
sta idea, comechè imperfetta del poter supremo, dell’ im- 
mensità, 'deireternità, in noi suscita il sentimento del su- 
blime. Si può dire in generale, scrisse il Mendelssohn, che 
ogni cosa, la quale è o sembra immensa secondo il grado 
della sua perfezione, si appella sublime. 

Iddio , solo Essere ne' suoi attributi infinito , e fonte 
d’ogni armonia , solo unisce in se beltà somma e somma 
sublimità; ma ignoro se il linguaggio umano sappia ad un 
tempo presentarcelo sotto ambedue gli aspetti. I nomi di 
Dio rappresentanti l'onnipotenza, l’ infinità e simili attributi, 
non sono i più opportuni a rappresentarcelo amabile : per 
converso il nome tedesco Coll c l’ inglese God ne rammen- 
tano la bontà (4) e danno del Creatore la più cara ed ama- 
bile idea, ma non cosi sublime o destatricc di ammira- 
zione e di venerazione. Se lo appelliamo Colui che vede e 
puote, si desta un concetto sublime della sapienza onnipos- 


(1) Buono. Gut. Ivdi-ji. Good- ingl. 
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sente ma nulla più. Allorché lo diciamo Quei che volentier per- 
dona (I;, non ne diamo idea cotanto sublime, ma assai più 
cara e genitrice di fiducia e di amore. 

L’ intervento della Divinità è soprammodo atto a su- 
blimare le descrizioni ed i racconti. Ma , allorché il con- 
cetto di Essa si fa discendere ad immagine, é duopo dar- 
gli un limite e ciò necessariamente diminuisce non poco 
il sublime : ond’ è che gli artisti non possono valersi cosi 
felicemente di questa prima sorgente del sublime, come gli 
scrittori. Diese Iddio, e le cote furono: Egli comandò e furono 
creale. Alla divina sublimità delle semplici frasi, colle quali, 
nelle sacre carte si ricorda la grande opera del Creatore, 
non giunsero i pennelli di Michelangelo c di Raffaello. Qual 
altro soggetto avrebbe ispirato questa strofa sublime? 

0 figlio, 0 Tu cui genera 
L’Eterno, eterno seco. 

Qual ti può dir de’sccoli: 

Tu cominciasti meco? 

Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro. 

La tua parola il fé (2). 

Nulla più sublime della forza infinita creatrice degli es- 
seri, e possente a tornarli al nulla (3). 

Il politeismo, non presentando un Dio veramente in- 
finito, chiude il primo fonte del sublime. Gii Dei degli an- 

(1) Dante. Purgai. 111. 121. • 

(2) Manzoni Inni. Il Natale. 

(3) li tublime, scrire il Gioberli {del Bello C. iV ), non naiee dal 
concetto negativo, ma dalla nozione potiliva di una forza immenta, che 
lo accompagna: la negazione contitle soltanto nell’effetto. Parimente 
quel non to che di poetico che talvolta è occattionato dall' ateùmo , 
rampolla dall’ idea di Dio, presente allo spirito dell’ empio in quel- 
lo ittanle medesimo che egli nega la Divinità ; onde il detto del Std- 
mitla: Lo atollo disse nel cuore suo: Iddio non è, tiene anche del au- 
blime. L' ateismo non offre se non negazione, onde non è concetto, non 
che concetto sublime: non è il concetto di annichilazione più che di crea- 
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ticlii Greci, erano uomini immortali, come li definì Eraclito, 
e poco più potenti de' mortali non ispiravano tanta subli- 
mità. Tuttavia anche queste creazioni della umana fantasia, 
foggiate ad immagine c somiglianza deU'uomo, avendo qual- 
che cosa piuccliè umana, somministrarono agli antichi poeti 
alcuni tratti sublimi, qual’ è, presso Omero, Giove, scuotente 
l’Olimpo coir inchinare de’sopraccigli (1), Pallade che si 
arma. Apollo (2) allorché sceso a prò de’Trojani spande 
il terrore nei greci, e Nettuno (5) mentre s’avanza alla 
pugna , barcollando i monti sotto i passi inusitati del Dio 
del mare. Questi ed altri simili luoghi si gustano come su- 
blimi, perchè rappresentano, non l’onnipotenza e l'infinità, 
ma una forza ed una grandezza, le quali ne sono in qual- 
che modo r immagine. 

Tài distinzione tra il sublime ed il bello in senso più 
stretto può toglier di mezzo alcune vane questioni, ed 
impedire molte ingiustizie del gusto esclusivo. Si dispu- 
ta talora sul pregio relativo es. gr. di due edifizt o 
di due poemi, tanto per avventura diversi da non am- 
mettere giusta comparazione. Questo potrà essere più sa* 
blime e l’altro più bello. Ma perchè si gusta uno di es- 
si , non potrà esserci gustevole o ancora gustevolissimo 
l'altro? 0 dovrà chi lo esalta condannarsi di cattivo gusto 
o di mancanza di gusto? Senza meritar tali note, possiamo 
pur compiacerci alla vista di gigantesche rupi, d’immense 
caverne, e di terribili cataratte, e con tuttociò gustare non 
poco le regolarissime cristallizazìoni, i vaghi fiori, i gal uc- 

xione, ma è la nanazione dpll^posiibilili di tali cote. Se colta immaaina- 
ziooe anoienlo tulio il mondo, e preicindo ancora da Dio, quel vacuo im- 
menso pnò parermi sublime; sarà dunque concetlo sublime il nulla, il qua- 
le non può concepirsi? Non già. Ma, annientato tutto il resto, rimane dinan- 
xi agli occhi dello spirilo lo spazio colle sue dimensioni, vuoto, oscuro , 
illimitato, eterno, indeslrullibile: e questo fantasma sublime immagine del- 
la divina immensità. I' ateo non può immaginarlo distrutto. 

(1) Iliad. L. V. 

(3) Iliad. XV. 

13] Iliad. XV. Questo luogo si cita come eminentemente sublime nel 
trattalo attribuito a Longino. 
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celletti, ed altri piccoli e graziosi oggetti. E perchè no? 
Egli è come se una stessa persona non potesse, trovando 
piacevoli al gusto de’ cibi soavi e leggeri, gustare eziandio 
altri più sostanziosi e di assai diverso sapore , o avesser 
dritto di proverbiarsi mutuamente di cattivo gusto quei che 
gustevolmente bevono certe bevande assai calde, e coloro 
cui vanno molto a gusto i sorbetti gelati. 

Il poco da noi toccato rispetto al sublime, basta, mi 
pare, a mostrarci il criterio per giudicare ove si trovi il 
sublime negli oggetti o ne' fenomeni della natura, nc’lavori 
dell’arte, nelle ruine, ne’ componimenti letterari ecc. Ho 
mentovato le ruine; dacché le ruine di grandi cose, imma- 
ginate o vedute, destauo il concetto del sublime, come è 
assai noto, perchè in un con quello della distrutta gran- 
dezza suscitano il pensiero della forza distruggitrice , ed 
ancora perchè i grandi avanzi atterrati e gittati senza or- 
dine fanno vie meglio immaginare l’ ampiezza delle moli 
distrutte. Ma non diremo il concetto delle ruine elemento 
quasi essenziale del sublime. La creazione non è men su- 
blime di qualunque distruzione. Sublimi sono le mine del- 
r Anfiteatro Flavio: ma quella gran mole era ancora subli- 
me, comechè per avventura meno pittoresca, nella sua inte- 
rezza: nè per ammirare la sublimità della gran cupola Va- 
ticana, fa di mestieri aspettarne o accelerarne la mina. 

Dopo ciò agevolmente, se punto veggo, apparirà il cri- 
terio del bello ed ancora del sublime morale, cioè il mezzo 
per discernere, se giusti sicuo i giudizi dichiaranti tale 
o non tale una data azione o disposizione di animo. Si- . 
caramente la morale con tutte le sue regole non è natu- 
ralmente svelata alla mente umana, come gli assiomi. Le 
innomerabili aberrazioni de’ popoli (non eccettuo i più ci- 
vili) lo dimostrano as.sai e lo conferma la cotidiana osser- 
vazione. Peraltro non può negarsi, senza ripugnare alla co- 
scienza ed alla costante esperienza, esistere in noi il sen- 
timento della moralità, e l’animo umano gustare ed assa- 
porare la virtù, le belle e nobili azioni, ed il sublime mo- 
rale. Non è chi non confessi darsi azioni moralmente belle 
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ed altre tarpi e deformi, c non si compiaccia di quelle e 
non le gusti , e non si stomaclii di queste. Ora convien 
pure die sia alcuna cosa certa e determinata questo in* 
terno sentimento morale, questo gutlo del bene o del bello 
morale , questo tapore di giutlizìa : altrimenti sarà assurdo 
ed impossibile. Qual eosa è dunque il costitutivo di que- 
sto bello morale? Qual cosa ci rende gradite le belle e 
giuste azioni , allora eziandio che niun utile ne arrecano 
c le fa da noi amare? Non è duopo allontanarci da ciò 
die abbiamo detto del bello in generale. Il sentimento e 
l'amore del bello morale è un caso particolare del senti- 
mento e dell’amore del bello in generale: è il sentimento 
e l amore dell’ordine o dell’armonia nella sfera della mo- 
ralità. Il bello morale consiste esso pure nell’ ordine e nel- 
rarmonia: ovunque è questa, ivi è almeno in qualehe grado 
la beltà morale. Non troviamo certamente in tutti gli uo- 
mini un convincimento morale, resistente agli errori insi- 
nuati dalle passioni, dai mali esempi o da cattiva educa- 
zione o da altro, c che impedisca dal cadere in errori mo- 
rali gravissimi , eziandio le intere nazioni , e ciò ( con- 
giunto alla difficoltà di trarre rettamente dai principi le 
conseguenze non assai ovvie} dimostra la utilità della mo- 
rale rivelata ed il bisogno che 1’ uomo ne aveva. Peraltro 
nel principio generale gli uomini convengono ( forse piu 
che non rispetto al bello sensibile (I)) e nelle più ovvie 
applicazioni eziandio, ove non sieno traviati da pregiudizi; 
e per avventura anche allora, la voce della coscienza, co- 
mechè non prevalga, al tutto non tace. Ogni virtù è bella; 
ma la beltà ivi è più manifesta , ove la relazione armo- 
nica è più visibile (2). Cosi la bruttezza della colpa, ove più 


rO Conitlantinr ett tt ab opinùmum varietale eolutior de virluteef 
vera pulchritudine animorum exùlimalio: nam eadem fere hominum 
omnium est de honeslate senlenlia- ae nemo non ea quae^ jnite, forti- 
ter, temperate, ae rette denique fatta tunt, pulehra et latidef ette di- 
gna judieal. Petavim Th. Doym. De Ueo L. VI. C. Vili. J. 8. 

2' In virtule sita est omni, in ea maxime guae in proportione et 
quadam aptatione eoiuislit, guae est Juetitia. Pelar. I. c. C. 
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si palesa la sconvenienza ed il contrasto disarmonico, come 
nel danneggiare il benefattore, neU'odiare dii ci ama, nel 
negare un deposito , nel ritenere il mal tolto. Cbi non 
aborre il vile, la cui lingua frequentemente discorda dal 
pensiero ? Ognuno vede la naturai relazione tra il bene- 
ficio e la riconoscenza, tra i patti e l’osservanza di essi e 
perciò ognuno gusla la gratitudine e la fedeltà nell’osser- 
vanza de’ patti e delle promesse, specialmente se a ciò sia 
duopo di qualche sagri Ozio, e deforme trovasi il contra- 
rio operare. Sente ognuno quanto sia conveniente la con- 
cordia e l’ amore tra i coniugi, giuratisi fede perpetua e 
divenuti quasi una sola persona, e cosi le cure de’ genitori 
per la prole dalla Provvidenza affidata a cbi l’ha procreata 
e per converso la riconoscenza ed il rispetto di questa 
verso di quelli. Chi non gusta la beltà della compassione 
operosa per gl’infelici, del perdono magnanimo, della fe- 
deltà alla patria, aucbe allora che la proviamo ingrata, del- 
la generosità di chi espone per essa la vita, senza speran- 
za che del suo sagriGzio resti fama o memoria sopra la 
terra? Chi non prova rispettoso affetto verso l’uomo giu- 
sto e tenace del retto proposito, il quale non più si la- 
scia muovere dal volto di minaccioso tiranno che dal cla- 
moroso imperare di plebe insana? 

Da che le azioni virtuose, ordinate e benefiche de- 
stano compiacenza in chi le osserva, si gustano benché 
non ritraggasene alcun prò, ed eccitano amore, sono de- 
gne del nome di belle, e sono anzi la più vera e la somma 
bellezza della ragionevole creatura (1 1; ed allora le azioni 
morali sono amabili e belle, quando hanno quei caratteri; 
ma principalmente meritano ed ottengono tal vanto, allor- 
ché sono meno comuni e suppongono superata qualche dif- 
ficoltà (2). 


(1) Summa et vera pulchritudo juilitia etl. Auguitia. ói Ve. 44. 

(2) Eet quaedam pulchritudo juilittae, hahet jutUlia formam <uam, 
oculot quaeii:^ acctn'Iit amatoree $uo$... Kum hoc cobii dicmue ul twn 
amelii! Qui non amat, iriguil , obiiguil. Amelur ^ ud illu pulchriludu, 
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condotta conforme aU’ordine cd in armonia col do- 
Tcre e co’ sentimenti virtuosi costituisce il bello morale. 
Ma quando l’uomo preferisce il dovere e la virtù ai più 
dolci e ‘naturali sentimenti, quando seguita la virtù, senza 
guardare che ad essa , e quantunque la vegga trarsi die- 
tro morte, tormenti, ed infamia, allora l’uomo ispirato da 
sentimenti così superiori alla natura ci si presenta come 
un’ essere più che umano, la mente nostra lo avvicina alla 
Divinità, la sua condotta è tubiime. Susanna temente il suo 
Dio fedele al suo sposo, e la beltà della cui anima è in 
armonia con quella delle sue membra, è un oggettto non 
più che moralmente bello: ma allorché Susanna piuttoito- 
tki peccare nel cospetto di Dio elegge di cader lensa colpa nelle 
mani degli empi (1), c di perdere in un colla fama la vita, 
ecco la virtù inalzata sopra le ordinarie misure deH'umana 
naturai ecco il tubiime morale. 

Dal bello e dal sublime morale traggono le opere di 
scria letteratura le loro bellezze più vere e più sublimi, 
e più assaporate dagli nomini di gran cuore c di mente 
sana. 

L’uomo non al tutto imbestialito da un Glosofismo ani- 
malesco e sensuale, mai non perde il sentimento ed il gu- 
sto del bello e del sublime morale, nè lascia di ammi- 
rare quanto è grande, magnanimo, generoso, benché non 
congiunto con temporale vantaggio, ma invece con danno 
c con periglio, anzi per questo appunto lo ammira. Ora 
tal nobile sentimento proprio della umana natura é in con- 
tradizione colla morale dell’interesse; il che basta a di- 
mostrare, non dover essere questa la regola delle nostre 


guae eordii oeulot quaeril... lustUia incendtt animas , Juslùia accenti 
promunl nerba, edunt voces undique dicunl: bene: optime. Quid viderunC 
In quo pulcher est curvut tenex? Xnn enim, si procedat lenex juslui , 
est atiquid in ejus airpore qund amelur, et tamen amalur ab omnibus. 
Ibi amalur ubi non fidrlur, imo ibi amalur, ubi corde videtur - Augiisl: 
fn Pi. 32. V AucihI. he veibis Apoti- Serm 17. 

(1) Daniel. XIII. 23. 
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azioni, come pure esser tntt’altro che bello quel sistema, 
distrufi^gitore d’ogni morale beltà. 

Peraltro, egli è vero, questo nobil gusto del nostro 
interior sentimento, non è punto agevole giustificarlo colla 
ragione, se adottiamo una morale puramente terrena e sen- 
sibile, la quale prescinda da Dio c dalla vita avvenire. L’uo- 
mo gusta ed ammira la generosità sublime di chi trova bello 
sagrificare la vita per la giustizia, o per la verità, senza es- 
sere accompagnato da una lode, da un incoraggimcnto, nè 
da una lacrima, ma per contrario da sibili, da biasimi, 
da esecrazioni. Tuttavìa il freddo ragionatore potrà tro- 
vare negli ammiratori c nell’ eroe non altro che un gusto 
depravato, al pari degli strani gusti indicati più addietro 
delle donne gravide. Ma rendiamo alla morale il suo vero 
principio, la legge eterna di Dio, ed il suo principale so- 
stegno, la vita futura: ed ecco il sentimento morale, che 
tanto ci sublima, in perfetto accordo col ragionamento, 
sopratutto se quelle grandi verità ci si propongano dalla 
rivelazione. «Si esaltino, ha scritto l’ illustre Manzoni, i de- 
» sideri deU’anìma la più pura da passioni personali fino 
» al sommo ideale del bello morale: essi non oltrepassc- 
» ranno la regione del Vangelo: e nello stesso tempo 
N non si troverà alcun sentimento di perfezione, al quale 
» col Vangelo non si possa assegnare un motivo ragione- 
» vole, preponderante, e legato naturalmente con tutta la 
» rivelazione (!)»• Quindi si spiega l’ammirabil fenomeno 
morale, che fu la facilità, con cui nel seno del Cristiane- 
simo, tante deboli donne, tanti teneri giovinetti e fanciulli, 
tanti vecchi cadenti, poterono senza jattanza dire coll’Apo- 
stolo: Tutto posso in virtù di chi mi conforta, e determinarsi, 
non pur rassegnati c tranquilli, ma lieti ed esultanti, a 
dar la vita per la verità. « Prodigiosa storia della religione, 
» ( esclama il lodato apologista della Morale Cattolica ) nella 
» quale l’atto di virtù il più superiore alle forze dell'uo- 
» mo, è forse quello, di cui gli esempi sono più comuni! » 

(I) V. UinzoDi. Osservai, sulla Morale Cattolica. Cap. Iir. 
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È manifesto che T idea vera del bello e del sublime 
morale è nella mente divina, ossia è Dio stesso sommo co- 
noscitore ed amatore dell’ ordine della virtù. Per mezzo 
delle verità morali a noi discendenti da quella sorgente 
altissima, mediante la contemplazione della natura e delle 
perfezioni divine, possiamo formarci il tipo della vita mo- 
ralmente bella e delle azioni sublimi, per quindi ammirare 
ed amare il Santo per eccellenza e sforzarci d’ imitarlo quan- 
to la debolezza nostra il consente. Il Vangelo medesimo 
ne propone questo esemplare sublimissimo (I). 

Ma siccome noi itrreni animali non sappiamo troppo le- 
varci a tanta altezza, nè la nostra pupilla è atta a fissar- 
si nella luce abbagliante di un tanto Sole, siccome nella 
Divinitìt non trovava l’uomo 1’ esempio del dolore, dell’af- 
(lizione, della compassione propriamente detta, e della mor- 
te; c siccome all’uomo niun esemplare è più acconcio del- 
r uomo, piacque alla divina bontà darci un esemplare si- 
curissimo d’ ogni fallo, il quale congiungendo alle perfe- 
zioni divine le debolezze innocenti dell’ umanità , fosse il 
più opportuno modello, cui conformarci nella vita terrena e 
nel passaggio da questa alla vita immortale. In cotal tipo divi- 
no alBssando lo sguardo interiore tanti e tante godevano 
fra gli strazi ed i tormenti, fra gl’ insulti e le calunnie, 
perchè erano simili a quello; c primo il protomartire Ste- 
fano, pregando pe’ suoi barbari (iccisori, esalava Io spirito 
in atto di eroica carità. Gridò ad alla voce: Signore, non im- 
putar loro quello peccato: e detto questo , ti addormentò nel Si- 
gnore (2). Al suono di tali parole il ben disposto spirito 
ai leva al cielo in un col martire generoso, e con lui ri- 
posando nella fiducia, in sestesso si esalta, nè si vergogna 
d’esser uomo. 


(1) Diligile inimicos teslros, beneficile bit qui oderunt voi et orale 
prò per^equenlibns cl caliimnianlibus tos: ut silis filii Pitris restri, qui in 
rni’lii esl; qui solem siiiim oriri ficit super bonos et malos, et pluit super 
jiislos el iii|U.los ... Estolc ergo ros perfecli, sicut et pater Tester coele- 
slis perfeclus csl. .Malli). V. 44. 43. E,lole miserirordes sicut et Pater Te- 
ster iniseriiors est. Lue, VI. 3G. E-loie iniilalorcs Dei. Epbes. V. 

(2) Ad. Vii', .sa. 
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A P P E IN D I C E 

DIALOGO 


Tl Giovane interlocatore dei dialoghi del primo Saggio, 
letti i tre Saggi (I) segnenti affidatigli dall’Amico autore, 
lesse ancora il preceduto intorno ai Criterii del vero, e 
tornando poscia con essi, per restituirglieli, ebbe seco il 
seguente trattenimento. 

G. Ho letto con attcìuionc questi vostri scritti e con 
qualche proGtto: poiché trovo per essi alquanto schiariti 
i miei pensieri. Il vostro modo di vedere mi sembra ge- 
neralmente assai semplice, e le analogie, che fate avverti- 
re, assai naturali. Alcune forse anche troppo semplici ed ov> 
vie possono apparire, e tali che ognuno poteva svolgerle ed 
esporlet specialmente coll' ajuto delle voci metaforiche da 
.voi medesimo accennate (2) le quali mostrano, almeno il ger- 
me di que’ pensieri essere assai comune. £ poi , a farli 
parere profondi, ci voleva un poco di quella oscura neb- 
bia, di quel misterioso linguaggio, il quale procaccia allo 
scritto nume di profondità, e fa ebe più si ammiri ciò che 
meno o meii facilmente s’ inteude. 

A. Non ho mai ambito il vanto di una tenebrosa pro- 
fondità, parlo e scrivo per esser compreso. Nou vado as- 
sai a fondo, nè fra le tenebre P Tanto meno pavento ca- 
dute precipitose e fatali. Scrivendo, ho cercalo tempre di in- 
tendermi. Dugald Stewart, reca questo detto di Foutanelle, 
C lo dice lezione eccellente per gli autori; ma, aggiunge , non 
facilmente ne consiglierei la pratica a chi aspiri alla gloria di 
fondar nuove scuole di fitoso/ia. lo nè posso nè voglio asj*i • 


(!) V. Saggi fìlntnfiei. I qui arcrnn.ili , II. Ili, <• IV’. Irallano ad!* 
combinazione deir anima eot corpo, dell' onoingia ha le leggi finche t 
morali e de' eenlimenli del corpo e dello tpinio. 

^2, V. il S»^gio IV. Jìitorno ai SenUmrnli ocr. 
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rare a tal gloria. Se poi queste mie cose o alquante di cs - 
se sembrano quasi già note per istinto intellettivo o po- 
co meno, tanto meglio. 

G. Non tutto, nò, ciò che voi dite in questo ultimo saggio 
intorno ai criterii parrà universalmente e quasi istintiva- 
mente conoscinto. V’ ha qualche cosa, la quale per op- 
posito sembrerà, io credo, stravagante e desterà il riso , 
come a me lo ha destato; benché attentamente rifletten- 
do, non ci abbia veduto se 'non un ravvicinamento di fatti , 
cosa sempre utile, perchè fa osservare le somiglianze delle 
cose dissimili, la quale può condurre ad utili scoperte. 
Parlo, già mi avete inteso, del paragone fra le argomen- 
tazioni e le chimiche operazioni, il quale dee parere ad 
alcuni cosi strano, come il congiungere con una medesi- 
ma denominazione 1’ argomento dei logici, e certo stru- 
mento che il galateo non concede di più chiaramente nomi- 
mare; doppio senso, che diè occasione agli scherzi poetici 
del Berni nel capitolo in lode di Aristotile, e quindi del 
Perticari. 

A. Rida chi vuole: non me l’avrò a male. Peraltro 
vi confesso di avere avuto ancor io questo timore; e per 
non far troppo ridere, ho leggermente toccato quel pa- 
rallelo nè r ho seguito, come mi era agevole, ed ho sop- 
presse piu cose, le quali già mi scivolavano giu delia penna. 

G. Davvero? Non avrò, io penso, da stancarmi pregan- 
dovi, me le vogliate comunicare. 

A. Come vi piace. Colui che giudica fa una sìntesi: 
combina due idee e delle dne ne forma una complessa. 
Allorché poi altri vi dimostra con un sillogismo la veri- 
tà di un giudizio , dichiara il processo sintetico vi po- 
ne sotto gli occhi gli elementi , come se facesse 1’ a- 
nalisi. Es. gr. vuol provare che il marmo di Carrara con- 
tiene il carbonio: così procede: il marmo contiene l’a- 
cido carbonico; questo contiene il carbonio: dunque.... 

Mi sembra poi curioso questo riscontro. Nelle chimi- 
che combinazioni di due composti biuarii un elemento suol 
essere comune ad ambedue essi composti, e combinato in 
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essi eoo due sostanze diverse. Ne’ sali più comuni in natu- 
ra, ossia negli ossisali ( coniprendenduvi i tanti silicati e 
gli alluminati ), I’ ossigene esiste e nell'acido e nella base. 
Ancora nei sali studiati dal celebre chimico Berzelius, e da lui 
denominati sulfosali, tellurisuli e selenisali, un elemento (solfo 
o tellurio o selenio ) si trova e nella base e nel corpo cha 
fa officio di acido. Cosi ( voi già movete le labbra al ri- 
so ) cosi concludendo un sillogismo, cumbinansi due idee, 
inchiudendo il predicato nel soggetto, e formando un'idea 
composta di que’ due elementi: ma ciascuna di queste deb- 
be essere combinata con un terzo elemento comune, ch’è 
il termine medio, e conviene che quei due, a potersi com- 
binare fra loro nella conseguenza , siensi uniti con quel 
terzo, non già, dirò così, meccanicamente o come due cose 
insieme mescolate o sommale, ma intimamente, a un cer- 
to modo come le vere chimiche combinazioni. 11 ferro o 
il zinco o altro metallo, collocato in un ossiacido liqui- 
do, es. gr. nell'acido nitrico, prima di combinarsi con que- 
sto, si combina coll'ossigene, elemento di esso acido , uè 
senza questa prima combinazione avrebbe luogo quella se- 
conda, così nn predicato ( poniamo 1’ esser laudabile) pri- 
ma di applicarsi e di combinarsi ad un soggetto ( es. gr. 
alla prudenza) si congiungc al termine medio (virtù), il 
quale si trova combinato in esso soggetto e ne è un ele- 
mento. Prima dico: la virtù è laudabile, e poscia; la pru- 
denza è laudabile. 

G. Se io sorrido, non è già per ischerno c per dispregio, 
ma in parte per quella compiacenza, che genera nell'animo 
l’apparizione di una inosservata ed inaspettata somiglianza 
fra cose cotanto dissimili cd ancora perchè penso a co- 
loro , i quali , ove udissero proporsi tal paragone , fareb- 
bero le grasso risa senza curarsi di sentirselo esporre, lo 
l'ho udito volentieri ed attcntimienlc. Vi provi la mia at- 
tenzione la difficoltà, la quale \i propongo. Trovo questa 
differenza tra le cose da voi comparale: il medio termine 
non entra a far parte della conseguenza, secondo le do- 
dici tavole della volgar logica, ma sembra piuttosto uno 
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itrumeato, il quale si melte da parie, quando ce ne siamo 
serviti, a modo di un crogiuolo o di una storta. Per op- 
pnsito nelle chimiche operazioni di cui parlate, relcmento, 
che sembra fare da mediatore, es. gr. l’ossigene, è parte 
essenziale del composto , come mostra l' analisi ; anzi due 
quantità ineguali di quello entrano nel composto. 

A. 11 principio logico da voi accennato, non oso im- 
pugnarlo. Nequaquam medium capiat conclutio oportel : è legge 
veneranda, registrala in tutte le vecchie logiche. Ma al- 
quanto soltilmentc ponderale, e vedrete, il termine medio, 
quantunque escluso dall'entrare palesemente nella conclu- 
sione , entrarci peraltro tacitamente, e che se non dee, 
secondo la forma del sillogismo, porsi in quella con pa- 
role, dee peraltro e.ssere necessariamente nell’ intelletto 
di chi sillogizza. Altrimenti come potrà concludersi: dun- 
que la prudenza è lodevole, se non abbiasi in mente, 
che nella idea di prudenza s’incorpora quella di virtù, ed 
in questa quella di laudabililà? Mentre la lingua pronun- 
zia quella conseguenza, la mente dice: la virtù della pru- 
denza è lodevole come ogni altra virtù. 

Aggiungo: ne’ sali, dei quali abbiamo toccato, 1* ele- 
mento comune ai due componenti del sale, prevale in uno 
dei due e gli dà la sua natura elettro-negativa, incorpo- 
randosi in certo modo I’ altro elemento di esso e per 
converso nel componente elettro-positivo , ossia nella ba- 
se, il medesimo elemento comune ai due componenti sem- 
bra come assorbito dal radicale, cui è combinato, e riceve 
la natura di quello. Per anche più chiaramente spiegare 
il mio pensiero, 1' ossigeno elemento per eccellenza nega- 
tivo, combinasi con un principio acidificabile, e come as- 
sorbendolo dà alla combinazione di essi due le sue pro- 
prietà elettro-negative e ne fa un acido; l’ ossigene stesso 
combinasi, benché in minor proporzione, all’ altro princi- 
pio. ma come assorbito da questo, riceve i suoi caratteri 
elettro-positivi, e la loro combinazione è un corpo elettro- 
positivo o una base. Cosi nel sillogismo il medio termine, 
il quale congiungesi ad ambo gli estremi, c come incor- 
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porato o assorbito dal soggetto, e per contrario esso me- 
dio termine assorbe il predicato. 11 termine medio virtù, 
combinandosi col soggetto prvdenza , è come incorporato in 
questo, in cui trovasi compreso, e ne prende le qualità; talché 
nella proposizione: in prudmsa «virtù, si afferma, non mica che 
la sia virtù in generale o una virtù qualsisia, bensì che 
la è una specie del genere virtù, ed è quella peculiar virtù, 
la quale si attua in ciò che costituisce il prudente ope- 
rare: lo stesso termine virtù per opposito assorbe in certo 
modo il predicato lodevole, la cui idea è compresa in quella 
di virtù e ne riceve il carattere, talché la mente conce- 
pisce non meritar lode in generale, ma si meritar quella 
lode che è dovuta alla virtù. Eccovi esposto il mio pen- 
siero, e che vai vaglia. E voi che ne dite? 

G. Che la comparazione non va pure con qnattro , ma 
con sei piedi. 

A. Volete dire, e forse avete ragione, che la è una 
formica o una mosca o altro simile insetto. Se fosse, non 
dico un elefante o nn cavallo, ma un gattuccio o un topo- 
lino, anderebbe con quattro senza più. 

G. Non bo voluto dir questo. Ma tanto e tanto vi di- 
ranno: che cosa hanno a fare la chimica ed i sali colla 
logica e coi sillogismi ? quello che la luna coi granchi. 

A. Non ne so nnlla. Io non altro bo inteso se non 
esporre una comparazione , un parallelo ed un ravvicina- 
mento fra dne serie d’ idee, e mostrare fra esse nna certa 
somiglianza. 

G. E da rinscire, se non m’ inganno, curiosa abbastanza, 
almeno a chi prima non ci aveva mai posto mente; ed io 
mi sono trovato essere il caso. Mi sovviene ora che Mad. 
di Staci scrisse nella sua Almagna, non mi ricordo a qual 
proposito : È un bel eoncepimento quello che tende a trovare la 
eomiglianza delle leggi delF intendimento umano con quelle della natura. 

A. Purché le une e le altre attribuiscansi al Creatore, 
né le seconde si attribuiscano al nostro intendimento, atto 
appena a comprenderne parte con molta fatica. A me toma 
ora, e forse opportunamente, alla memoria , che il conte 
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De Maidtrc ebbe un pensiero, il quale mi sembra alquanto 
al mio somigliante. Egli, difensore dei sillogismo, non solo 
disse in qualche luogo: tulla diisertaziotte la più lontana dalle 
forme icolattiche il eillogumo <i età nascotlo, come il tietema oisea 
nel corpo animale; ma scrisse ancora: La verità, come la vita, 
non ti propaga te non per l’unione: bisogna che due verità ti 
tpotina per produrre una terza. I Greci ckiamarono logitmo (ra- 
gionamento I una proposizione isolata, e tillogitmo ( potrebbe dirti 
conragionamento I questa unione e trinità di logitmi, la quale con- 
tiene le due verità emanalrici e la conclusione, che ne procede. 

Checché ne sia, io non db gran valore a questi miei ' 
ghiribizzi. Osservo soltanto due cose , e con esse intendo 
che possiamo por fine a questo argomento. Prima: non mi 
pare assai maraviglioso , se qualche relazione si trovi tra 
la logica e la chimica, essendoché l'una e l'altra si trava- 
gli unicamente intorno alle analisi ed alle sintesi. Seconda: 
il Creatore deU’universo, il quale ha dato aH’alfiaità il po- 
tere di formare i sali e gli altri composti, é quello che 
ha concesso all' umano intelletto di formare i sillogismi e 
le altre argomentazioni. 

G. Pensandoci bene, mi pare che non dovrebbero es- 
ser troppo difficili i moderni filosofi a riconoscere qual- 
che relazione tra la chimica e la logica o, se più piaccia, 
tra la chimica e la scienza dello spirito umano, essi i quali 
di altro uon ci parlano che di analizzare le idee, e discu- 
tono, non so con quanta utilità, intorno al metodo sintetico e 
all’analitico ed alla precedenza di uno o dell'altro. E poi, come 
voi pur or dicevate, il giudizio é una vera sintesi. Mi pare 
anzi , che avreste potuto aggiungere , questa sintesi esser 
preceduta da un’analisi. Prima di giudicare: la prudenza è 
virtù: la virtù e lodevole, conviene analizzare la nozione di 
virtù e quella di prudenza: in seguito di ciò giudichiamo 
que’ predicati convenire a quei soggetti , ossia ad essi li 
combiniamo. Cosi se altri vuol fare una lega metallica, che 
non bene conosce, prima per mezzo dell’analisi impara a 
conoscere gli elementi di essa, e quindi combina questi 
elementi per formare la lega. Aggiungo che i giudizi vu- 
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ramente negativi sono piuttosto analisi che sintesi. Dico i 
veramente negativi; perocché multi hanno soltanto l'appa- 
renza o la forma negativa. Se io dico: colui non è virtuoso: 
qneiraltro non istà bene, e voglio dire il primo esser vi- 
zioso, ed il secondo malato, questi giudizi, negativi in ap- 
parenza, sono realmente positivi. Ma non sempre è così. So- 
vente i giudizi sono puramente negativi, es. gr. se io af- 
fermi d’ ignorare un certo idioma, o di non essere proprie- 
tario di questa abitazione. In questi casi, comparati i ter- 
mini , giudico uno non doversi combinare coll’ altro e li 
separo. 

A. Non dite il falso: in questi casi l’ ìutellctto fa una 
analisi o separazione. Tuttavìa mi pare clic faccia ancora 
una sintesi, come negli altri giudizi. Sarei tentalo dire, che 
fa un’analisi o^i^cttiva ed una sintesi $oggtUiva. Allorché giu- 
dica: l'acqua non ha odore: Cajo non ha se non una gamba: 
Sempronio non ha occhi: Tizio non è possidente, esso se- 
para ed allontana queste qualità dall’ acqua e da quelle 
persone ossia dall’oj^cUo, di cui giudica. Ma nella mente 
del loggetto giudicante si fa intanto un sintesi, ed all’ idea ' 
di quella cosa o persona si aggiunge un elemento , che 
serve, nnllameno di una proprietà positiva, a render quella 
compiuta ed a distinguerla dalle altre. 

Del resto veggo che siamo di accordo più ancora che 
non avrei creduto. Ma non soli i filosofi moderni, il con- 
fessino o no, suppongono certa relazione tra i processi in- 
tellettuali ed i chimici: avreste potuto citare eziandio i vec- 
chi scolastici. Uso o metodo favorito di questi era, com’é 
noto, tutto spiegare col mezzo di materia e di forma, e In 
unione intima e sostanziale di queste due, o a dirlo con 
un vocabolo , la loro combinazione formava per essi ogni 
cosa, uomo, animali, piante e qualunque sostanza cor- 
porea. Ancora le facoltà dell’anima erano ad essi come 
una specie di mera potenza , incapaci di operare , se ad 
esse non si univa intimamente una forma, la quale le po- 
nesse in atto. Quindi le forme o specie, che riducevano 
ad alto la potenza sensitiva, come i fantasmi, congiungcn- 
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dosi alla immaginativa, le davano l’ esercitare le sue fun- 
zioni. Ci è di più: era loro principio, che 1’ uomo $oto da 
sentalo apprmdt, come dice il poeta, ciò, che fa poscia d’ in- 
UlUtlo degno (1). Ma peraltro, invece di ridurre tutte le ope- 
razioni deH’animo alla sensazione, a modo da certi moderni 
scnsisti, avevano per domma non meno inconcusso essere 
differenza intrinseca ed essenziale fra sentire ed intendere 
tra l’ordine sensitivo e l’ intellettivo. L’ intelletto puro ancor 
esso abbisognava di forme, le quali intimamente a lui si 
unissero, ma queste, spoglie di ogni condizion materiale : 
nè poteva t inkUtUo scendere alle batte regioni delle facoltà sen- 
sitive, senza far onta alla sua dignità e negare la tua natura (2). 
Faceva mestieri trovar modo, ond’esso, senza avvilirsi, traesse 
proGtto da ciò ebe a noi viene pel senso. Trovarono a tal 
uopo acconcio nn mediatore, e lo appellarono intelletto agente. A 
questo davano l’ incarico di ricevere ^alla immaginazione le 
specie, depurate già dalla materialità del senso esterno, e 
di tramutare questi fantasmi in idee pure o specie intel- 
ligibili, ossia di spogliarli di ogni avanzo di condizion ma- 
teriale , in certo modo estraendo dal materiale alimento della 
facoltà sensitive un' ambrosia purittima, degna della mensa degli 
spiriti. Cosi spiegavano per l’attività intellettuale i feno- 
meni della intelligenza nella loro relazione al mondo sen- 
sibile. Questa invenzione, scrive il Balmes, anziché ridicola, si 
dovrebbe appellare poetica, e piuttosto merita il titolo d’ingegnosa 
che quello di stravagante. In questo processo chimico non ve- 
dete l’ immaginazione cominciare la puriGcazione delle spe- 
cie sensibili, quasi feltrando il liquore e togliendogli le 
particelle più grossolane in esso meccanicamente sospese , 
e quindi V intelletto agente distillandole, farle salire in va- 
pore purissimo ? 

G. Di queste cose io nou so , se nou ciò che ora vi 
piace inseguarmi; nò saprei ben dirvi se tutto intendo. 


()) Dame Farad. IV, 41. 

(2) Balmes. Filot. fondameiOale. Voi. II. L. (V. C. 8. 
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A. Anche senza risnscitare le dottrine de’ peripatetici, 
mi sembra assai chiaro, che l’aomo, quando dalle idee o 
nozioni sensibili o particolari ascende alle puramente intel- 
lettive, quali sono lo spirito puro, la volontà, l’unità, il buono, 
il bello e simili, fa allora un’analisi, togliendo dalle prime 
quanto vi era di materiale e di particolare. 

G. Ciò è vero: ma credete che possa esser lodato que- 
sto vostro mescere la chimica ed in generale le scienze na- 
turali alle indagini della biosofia razionale? Infioo il titolo 
di un vostro saggio ; Combinazione delP anima col corpo , sarà 
meno approvato, perchè olente di chimica: unione, che viene 
da uno, non temerebbe censura. 

A. Che ciò sarà lodato, io noi dico; bensì dico che 
noi veggo degno di biasimo. Ancor io ho veduto che quella 
combinazione poteva a taluno non piacere ; ma non la ho 
tolta, perchè non trovava altra voce piò aggiustata ed atta ad 
esprimere il mio concetto ; peraltro ho aggiunta, a difen- 
derla, una nota, quasi un piceol prologo galeato. Combina- 
zione esprime non solo i due, ma eziandìo l’unirsi di uno 
con l'altro a fare uno; e per l’uso corrente indica l’unione 
essere intima e sostanziale. Unione è il genere: comprende 
tuttociò che in qualche modo si congiunge o mesce, an- 
che superficialmente; si applica a due come a qualunque 
numero. Combinazione è la specie. Ma di ciò sia che vuole. 
Lasciando le parole, e venendo alle cose, altamente pro- 
testo essere somma differenza tra la materia inerte e pas^ 
siva, e Io spirito attivo. Conosciamo la prima soltanto per 
mezzo delle sue qualità sensibili, estensione, figura ed im- 
penetrabilità, almeno relativa alle ordinarie forze, da al- 
cuni appellata solidità, mentre lo spirito ci è noto come 
senziente, pensante c volente. I.a scienza della materia si ap- 
poggia ai fenomeni che destano i sensi, e quella dello spi- 
rito principalmente ai fatti della coscienza: quindi è che, 
considerati eziandìo soltanto come oggetti della nostra scien- 
za, differiscono esenzial mente. Nondimeno, poiché le leggi 
del mondo intellettuale eembrano perfettamente analoghe a quelle pre- 
tentate dai fenomeni della natura fitiea, secondochè scrive Du- 
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gald Stewart, ed io ho cercato confermarlo negli scritti da 
voi ietti’, siccome generalmente nelle due serie di inda- 
gini si procede in simil modo, cioè dai fatti particolari si 
ascende alle leggi men generali e quindi alle più gene- 
rali, le quali tutte sono stabilite da nn medesimo legisla- 
tore; siccome le due classi di fenomeni mutuamente si in- 
trecciano, non trovandosi se non nello spirito e nella vo- 
lontà la cagìon vera del moto, fenomeno universale della 
materia, c ricevendo da questa lo spirito umano non sol- 
tanto le sensazioni, ma eziandio i materiali necessari alle 
sue indagini, anche astruse e speculative; poiché le cose 
invisibili ed occulte al senso corporeo si veggono e si cono- 
scono da noi per mezzo delle sensibili ; c sarebbe follia 
pretgndere che, per essere essenzialmente diversi lo spirito 
e il corpo, niuna relazione abbia quello cogli occhi e colle 
orecchie, colle leggi ottiche e colle acustiche , col sole e 
cui corpi sonori, e nulla debba temere l’ intelligenza dalle 
infermità del corpo e dalla intemperanza, o che niuna rela- * 
zione abbia la memoria collo stato del cervello, perciò non 
penso che debba nè possa la Glosofia speculativa, la quale 
ap|>ellano razionale, ed in partieolare la filosofia dello spi- 
rito umano, al tutto disgiungersi dalla naturale. 

Una filosofia, la quale si nutrisse soltanto di idee astrat- 
te o spirituali, potrebbe per avventura convenire alle in- 
telligenze pure, agli spiriti separati dalla materia; ma non 
a noi essenzialmente composti di spirito e di materia, non 
allo spirito umano, il quale, allora eziandio che si occupa 
uellc meditazioni più spirituali c più astratte, sente di va- 
lersi in qualche modo dell’opera del suo corruttibil com- 
pagno. Mi sembra assai malagevole trattare la filosofia ra- 
zionale, senza ricorrere ai fatti o alle leggi della natura 
fisica: e coloro, i quali non vogliono ricorrere alle scienze 
naturali, sono costretti a ricorrere spesso alle più comuni 
notizie fisiche, note ancora al volgo, se non più si rivol- 
gono, come in altri tempi, a dottrine arbitrarie o contrarie 
ai fatti ovvero a parole misteriose, le quali passavano per 
interpretazioni de’ fenomeni. Avvertite che parlo della fi- 
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losoCa teoretica o speculativa, non della pratica o mora- 
le , benché qualche illustrazioue questa ancora mi sembri 
possa trarre dalle scienze naturali, come avete veduto di- 
chiarato in uno de’ miei Saggi. 

G. Mi sembra un poco strano, che mentre non amate 
la total divisione della filosofia razionale dalla naturale , 
vogliate poi dividere la filosofia pratica dalle altre parti 
della filosofia razionale. 

A. Non veggo punto strano che, essendo due le prin- 
cipali potenze dell’ uomo , intelletto e volontà , anche la 
nostra filosofia abbia due parti, una riguardante le cogni- 
zioni dell’ intelletto e l’altra ciò che è o debbe essere og- 
getto della volontà. Piuttostochè strana, potevate appel- 
lare assai vecchia questa divisione. Di fatto, i nostri vec- 
chi dividevano la filosofia in naturale e morale , ed alla 
prima assegnavano, (dopo la logica, destinata a disciplinar 
r intelletto ) la cognizione delle creature e corporee e spi- 
rituali, ed in particolare dello spirito umano, e finalmente 
l’elevarsi dalle creatnre al Creatore. Se leggete i vecchi 
regolamenti di studi, troverete una scuola di filosofia na- 
turale 0 senza più di ^lotofia, nella quale , premessa la lo- 
gica, si trattava delle creature corporee e poscia deH’anima, 
degli altri oggetti della metafisica aristotelica e di Dio , 
come primo Motore, Signore e reggitore della natura: un’ al- 
tra cattedra era destinata alla filosofia morale. Platone, ed 
in generale gli antichi filosofi, divisero la filosofia o lo sta- 
dio della sapienza in tre parti, fisica, logica, ed etica, os- 
sia filosofia naturale, razionale,e morale. S. Agostino loda que- 
sta divisione e la giudica non arbitraria, ma fondata nella na- 
tura delle cose (1). Nella razionale talora ponevansi ancora 
l’oratoria e la poetica. ìja filosofia moderna si è compiaciuta 
di separare ciò che appella filosofia razionale dalla naturale, e 
talvolta di negare a questa il nome di filosofia. Alcuni fra 
i moderni Tedeschi ci regalano le più bizzarre definizioni 
della filosofia. I.a filosofia, insegna taluno, è la scienza del 


(1) De CivU. Dei. Vili, A. XI, 23. 
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possibile in quanto è possibile. L’oggetto della Closo6a 
è Costoluto, seooodochè insegnò Schelling,(w«ta C identità di dò 
eh' e soggettivo e di ciò eh' e oggettivo. Ma non tutti i moderni 
danno in tali eccessi, e nè meno tutti si sono allontanati 
dalla antica distribuzione delle scienze 61osoGche. 11 Locke 
nel capo ultimo del suo Saggio divide come Platone la 
scienza umana, in (itiea, in pratica ed in semiotica o logica ; 
ma avTcrte che sotto nome di fisica o di filosofia naturale, 
egli comprende e la cognizione della materia e quella de- 
gli spiriti ; perocché il fine, che si propone questo ramo 
della scienza, è la verità speculativa, e per conseguenza a 
lei si appartiene quanto è oggetto di speculazione per l’in- 
tclletto umano. Poco diversamente parlano Smith, Campbell 
e Dugald Stewart (1 ). E di ciò facciamo conto di aver detto 
abbastanza. 

G. Veniam dunque ad altro. Voi appellavate poc’anzi 
>l moto, fenomeno univertalt della materia, e ancora ne’ Saggi, 
che mi avete dato a leggere, ho trovato le forze attribuite 
ai corpi tutte ridursi a forze motrici, e le leggi della na- 
tura fisica esser tutte leggi di moto e produrre soltanto 
o movimenti o conato ossia tendenza al moto (2). Ora come 
siete voi certo quanto il mostrate di questa dottrina? Altri 
potrà dirla certamente esagerata e perciò sicuramente non 
vera. Io crederei più prudente sospendere il giudizio. Non 
possono es.sere nella natura fisica, e specialmente ne' corpi 
organizzati, azioni al tutto diverse dal moto propiamente 
detto ossia dal trasferimento da no luogo ad altro del mo- 
bile 0 delle particelle che lo compongono? Forse avven- 
gano alla materia de’ cangiamenti successivi, i quali non sono 
movimenti locali. Forse nella materia, oltre le forze mo- 
trici, sono altresì forze di ordine superiore. E come voi 
sapete con certezza, quelle e non altre forze essere nei 
corpi, mentre nel Saggio preceduto: intorno ai sentimenti del 
corpo e dello spirito, voi dite che all’esistenza della materia 


(1) V. D. Slew»rl. Etiait Philotoph. DUsert. Prelimin. C. I. 
(2 Saggio II. S- 18. Saggio III. 5. 2- 
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si crede comanemente per cieco istinto , ed almeno insi- 
nuate che i corpi esterni non sieno immediatamente e di- 
rettamente percepiti dal senso, ma mediatamente. 

A. Comincio da quest’ ultimo, c dal pregarvi di non 
farmi dire ciò che non dico. Io in quel Saggio (l) par- 
lando delle notizie eke abbiamo intorno all’ eeiilenxa de’ corpi e 
delle altre, le ifvali immediatamente acquietiamo per mezzo de’eenti 
corporei , ed affermando che per questi etnei P uomo conoeee 
P eeìetenza de' corpi dietinti dal proprio e le loro qualità, mi 
credeva di aver detto abbastanza che percepiamo i corpi 
esterni immediatamente. Ho detto pel senso del tatto generarci 
in noi più ferma ptreuaeione della realtà de' corpi che non per gli altri 
etnei, per esso tatto immediatamente accorgerei 1’ anima delle im- 
preeeioni de’ corpi eeterni eopra i noetri organi, ed al tatto ri- 
dursi in qualche modo gli altri sensi del corpo. Ho ag- 
giunto, è vero, il piu degli uomini credere l’esistenza dei 
corpi esterni per istinto o impulso di natura, piuttosto- 
chè vederla coll’intelletto o immediatamente, come i primi 
veri necessari, o mediante il ragionamento , il quale pe- 
raltro può riuscire utile a giustificare ed a difendere tal 
credenza. Percepire e credere non sono già una cosa. Se assi- 
stete alle prove di un abile giucolatore, voi percepite dei 
fantoccini moveutisi da per se; non perciò credete che 
tali esseri esistano. Ho ancora avvertito che quell' istinto 
o impulso di natura non ad altri lo dobbiamo se non al- 
l’Autore della natura e perciò sommamente è rispettabile 
e può dirsi una naturale rivelazione. Del resto io dico, i 
corpi esterni percepirsi immedialamente dall’organo animato, 
ma dall’ anima mediante il corpo. 

G. Dunque io non aveva ben compreso. Non dovrò 
stancarmi in provare o protestare, che non è nato il mio 
errore da desiderio di cogliervi in fallo o in eontraddi- 
zione. 

A. Non ne dubito. Vengo aU’altro punto da voi toccato, 
lo tengo come dottrina sommamente ed unicamente proba- 


(Ij Saggio IV. ‘j. 0. 
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bile, cbe le leggi della natura fisica sieno tutte leggi di moto, 
e che il moto possa dirsi il fenomeno universale della ma- 
teria. In questa sentenza, la quale credo approvata da tutti 
i fisici, mi tien fermo il principio ricevuto dalla filosofia 
naturale: non si debbono assegnare ai fenomeni naturali 
altre cagioni o leggi, se non quelle che sono vere ( ossia 
certamente esistenti ) e sufficienti a spiegare essi fenome- 
ni. Ora le leggi del moto sono vere e certe, ed in par- 
te ben conosciute, e bastanti alla spiegazione de’ fenome- 
ni; perocché eziandio gli effetti non ancora spiegati, con- 
sistendo tutti in movimenti de’ corpi o delle loro mole- 
cole costituenti, o in tendenze al moto, debbono dipen- 
dere da leggi di moto, e per avventura quandochessia si 
spiegheranno o colle leggi conosciute o con altre, che sa- 
ranno rivelate alla scienza dalle future indagini. Io non 
veggo nel mondo materiale alcun fenomeno, il quale non 
sia un movimento o una tendenza al moto. Tali sono quel- 
li dovuti alla gravitazione universale, e se questa non dà 
bastantemente ragione della coerenza de’ corpi dnri, es. gr. 
del ferro, ciò vuol dire che a quella si aggiunge qualche 
altra forza attrattiva ossia avvicinatrice , la quale perciò 
sarà ancora una forza motrice, da cui non vediamo pro- 
dursi se non un più intimo avvicinamento molecolare, e 
quindi un ostacolo maggiore alle forze tendenti a produrre 
uu molecolare allontanamento. Movimenti sono gli effetti 
dovuti alle attrazioni e ripulsioni elettro-statiche o elet- 
tro-dinamiche, magnetiche o elettro-magnetiche. E l' affi- 
nità chimica qual cosa mai produce o può produrre, se non 
grandissimo avvicinamento molecolare, il quale se non giun- 
ge a far sì che le molecole eterogenee si compenetri- 
no (ciò che alcuni pensano) , le avvicina per modo che 
niun microscopio l'una dall* altra discerne, ninna forza mec- 
canica vale a separarle, ed esse operano esternamente, non 
come farebbe uu miscuglio di due sostanze eterogenee, ma 
come si conviene alla combinar, ione di esse due, operan- 
ti congiuntamente ed a modo di una sola, in una mìni- 
ma porzìoncella di spazio. E le analisi chimiche non sono 
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movimenti, mentre una dall’ altra le particolette vengono 
separate ? E spesso alla separazion chimica si unisce la 
separazione fisica, come allora che, disgiunte dalla corren- 
te voltiana, le molecole eterogenee sono cacciate ai due 
poli opposti dell’apparato; e quando, scomposto dal ca- 
lore un carbonato , 1’ acido carbonico vola a mescersi al- 
l’atmosfera e la base si rimane in terra. Gli effetti più pro- 
pri ed immediati del calorieo crescente ( dilatazione , fu- 
sione, elnstificazione) si riducono ad allontanamento mole- 
colare, come a molecolare avvicinamento i contrari effet- 
ti della diminuzione del calorico o di ciò che volgarmen- 
te ne’ corpi esterni dicesi freddo. In somma tutti i feno- 
meni corporei si riducono a tendenze al moto o a trasla- 
zione da luogo u luogo de’ corpi di volume finito, o a pic- 
coli movimenti, sovente inosservabili, ma non men certi, del- 
le piccole o minime particelle componenti essi corpi. Nè le 
funzioni organiche de’ vegetabili altro sono se non i risul- 
tati di tali piccoli movimenti, prodotti da ciò che chiamia- 
mo forza vitale o aseimiialrice, operante soltanto ne’mirabili 
laboratori!, che sono i corpi viventi, della prima formazio- 
ne de’ quali sembra che la Sapienza creatrice abbia voluto 
serbarsi il segreto. Lo stesso è da dire de’ fenomeni de’cor- 
pi animali, non esclusi i, così detti, moli volontari, dipenden- 
ti dcH’anima. Questi accadono in virtù di ciò che chiamasi 
contrattilità, proprietà generale negli animali, eh’ è la dispo- 
sizione di certe parti della economia animale a contrarsi 
ed a distendersi alternatamente. In alcuni animalucci di 
struttura semplicissima, quali sono le idre o polipi di aequa 
dolce, tutte le parli del corpo sembrano contrattili: ma ascen- 
dendo alcun poco nella serie animale , troviamo contrattili 
soltanto certi organi particolari, cioè i muscoli, strumenti 
de’ moti animali, i quali sogliono formare la maggior parte 
della massa del corpo. Questa proprietà è veramente miste- 
riosa, eziandio dopo le scoperte del Galvani e de’suoi suc- 
cessori; ma certamente la legge, da cui dipende, è motrice, 
dacché non la veggiamo altro produrre se non contrazioni 
c distensioni, cioè detenniuati moviineuli. Così in generale 
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i fenomeni de' corpi organici sono c debbono essere, piiic- 
chè quei degli inorganici, malagevoli a spiegarsi; ma non 
sono meno clTctti di moto. E come vorreste che io dubi- 
tassi di ciò, mentre gli stessi vecclii scolastici (tanto ante- 
riori all’ epoca di Giiiileo, nella quale possiam dire che co- 
minciarono a conoscersi le leggi del moto) inscgnavan essi 
medesimi , i corpi non operare se non per mezzo del mo- 
to (1)? Essi per avventura appellavano moto i cangiamenti 
successivi della materia, lo scomporsi di un misto ne’ suoi 
elementi, la combustione, lo struggersi del ghiaccio ecc. c 
bene: perocché (il vedessero essi o noi vedessero ) qu e’ fc- 
iiomciii sono di fatto moti propriamente detti, moti locali 
o trasferimenti da un luogo ad un altro, benché piccolissi- 
me sieno le particolette che mnovonsi, ed insensibili gli spa- 
zi percorsi. Se ciò non videro, una certa analogia, suggeri 
loro un vocabolo più proprio ch’essi medesimi non si pen- 
sassero. Mi dite che sono per avvcntnra nella materia altre 
forze diverse dalle forze motrici o forze altresi di un ge- 
nere superiore. Ditemi di grazia, se lo sapete, quali sieno 
mai coleste forze? Prescindo adesso dal cercare se nella ma- 
teria passiva e mobile, sieno veramente forze motrici, fuori 
della ripulsione, resistente a moti de’ corpi diretti al luo- 
go occupato da essa. Di più: immaginate voi almeno alcu- 
na di cotali forze non motrici? Io confesso che non so im- 
maginarla. 

G. Neppure io veramente riesco ad immaginare nella 
materia se non movimenti o di traslazione o intestini, ma 
pure . . . 

A. E volete che io, se non credo, sospetti almeno l’e- 
sistenza di cose, o di non-cose, che nè voi nè io possiamo 


(i) Si oda, per eiemplo S. Tommato; fìe$ eorporaìet habtnt determi- 
naiOM aetioner, ted hai actiones non txercenl mai leeundum quod moven- 
turfguia proprium corporù eit quod non agai ni»i per tnolum 8. P. I. 
Qu. ex. a. 1. ad 1. E prima, arendo insegnato, ninna creatura poter 
rreare nè per propria virtù, nè istrumenlalmeote, agginnge, ciò molto più 
esser da dire de' corpi, eum nullum corput agai, niri langendo nei mo- 
vtndo. Qu. XLV. a 5. 


Digitized by Googl 


- Uì — 

soltanto immaginare? e ciò, non già nella regione delle 
stelle o delle nebulose, ove non sarebbe da maravigliare se 
assai cose si trovassero da noi non immaginabili, ma nel- 
la materia, in cui viviamo immersi , che di contìnuo ma- 
neggiamo, e la quale è combinata colla nostra anima e fa 
parte di noi! Sarebbe processo al tutto antiOlosofico lasciar 
di tenere almeno come sommamente ed unicamente pro- 
babile ciò, che tale mi appare e credo confortato dal suf- 
fragio di tutti i veri filosoG naturali , in grazia di che ? 
di ipotesi nemmeno immaginabili. 

G. Ma però, se non sappiamo immaginare, possiamo so- 
spettare 0 eziandio credere nella materia cotali forze. Voi 
sapete che non soltanto il volgo, ma non pochi GlosoG ri- 
conoscono nella materia il potere di produrre negli ani- 
mali il dolore ed il piacere , la sensazione del calore e 
tutte le altre. 

A. 11 volgo intende di esporre senza più ciò che sen- 
te , nè possiamo da esso aspettare il linguaggio GlosoGco, 
o esigere precisione di linguaggio. Esso non distingue ab- 
bastanza fra cagioni elGcienti ed occasioni, e non conosce 
nè seguita alcun sistema GlosoGco. Noi osserviamo che i 
corpi si muovono, o piuttosto sono mossi, e nulla più. Dal 
moto, secondo le leggi naturali, procede moto e nuH’al- 
tro se non moto: se questo si ecciti io un corpo anima- 
to, in una combinazione di anima e di corpo , 1' animale 
potrà sentire dolore o piacere o altro: ma ciò avverrà in 
grazia delle leggi di quella intima unione , per la quale 
essendo modiGcato uno de’ componenti. Io è pur l’ altro , 
ciascuno alla sua maniera; ma il primo corpo , es. gr. il 
coltello, non produce propriamente se uon movimenti, ap- 
punto come li produce in un corpo inorganico, nè più uè 
meno. Cosi la sostanza 6, non avente alcuna azione chimica 
sopra a, se imbattasi nel composto chimico ca, potrà ino- 
diGcarc e, ed a resterà ancor essa modiGcata. De’ GlosoG 
poi che volete ch’io vi dica? Se fosse a me assai grande 
in altri cosi l’autorità di cotesti GlosoG, non potrebbe es- 
serlo qui, ove essi affermano ciò che non sanuo comprcn- 
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dere nè immaginare. Il corifeo di cotesti filosoQ, io penso, 
è il pocanzi allegato Locke, ne’ tempi moderni. Ora egli 
confessa, che it corpo, per quanto noi poniamo concepirlo, non 
può se non percuotere e mediare un corpo, ed il moto non può 
produrre altro che moto, te ci affidiamo a quanto le nostre idee 
possono darci intorno a questo soggetto; talché quando accordiamo 
che il corpo produce piacere o dolore o l’ idea di un colore o di 
un tuono, noi siamo obbligati ad abbandonare la nostra ragione, 
andare al di là delle nostre idee ed attribuire questa produzione 
al solo beneplacito del Creatore. Noi non postiamo comprendere che 
il moto sia capace di produrre tali effetti. Avete udito? Che 
ve ne pare? Abbiamo un reo confesso. Per difendere que- 
sta dottrina , è duopo abbandonare la nostra ragione , andare 
ove non ci guidano le nostre idee , asserire ciò che non 
postiamo comprendere. G per dippiù suppone come indubitato, 
che quanto diciamo operarsi da’ corpi, non si operi se non 
dal moto. Nè potrei contraddirlo; perocché null’altro che 
moto vediamo nel corpo , allorché esso dicesi produrre 
ncH'animale o dolore o piacere o altro. Hartley fu di quella 
scuola ed esagerò la dottrina del Locke intorno alla ori- 
gine delle idee: e pure egli dichiara altamente : materia e 
moto mai non ci daranno te non materia e moto, comunque ti posta 
dividerli e comunque te ne ragioni. 

Tanto è vero, il moto essere il fenomeno universale 
della materia, che i materialisti rappresentano come movi- 
, menti non metaforici le idee, i desideri e le altre modi- 
ficazioni dello spirito. 

G. Cosi debb’ essere, se crediamo all’ Ariosto, poiché 
Astolfo, salito alla luna, potè osservare lassò il senno, non 
solo da Orlando, ma da tanti e tanti altri quaggiù perduto. 

Era come un licor sottile e molle. 

Atto a esalar, se non si tieu ben chiuso, 

£ si vedea raccolto in varie ampolle. 

Dee star sempre in moto questo fiuido cosi volatile, che 
sfugge di continuo attraverso il cranio e vola fino alla luna. 
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£ Riesser Ludovico ci fa capire che la disgrazia è fre- 
quentissima ed era avvenuta anche a lui. 

A. Ed è questa la sola verità, che vediamo in quel luogo, 
maravigliata di trovarsi fra tante matte fantasie. Ma ditemi 
di grazia: non era pure esalato ed asceso a quelle ampolle 
lunari il senno di quei sapienti di Auticira, le cui dottrine 
somigliano questa da voi rammentata per rallegrare il di- 
scorso? Quello per esempio del celebre Darwin, il quale 
ci assicura come con fatto incontrastabile, che /« idee tono 
cote materiali, e nel princìpio della sua Zoonomia ne inse- 
gna, che /’ idea può definirsi una contrazione , un movimento , 
una con figurazione delle fibre componenti P organo immediato del 
tentimenlo ! 

G. Queste sono veramente dottrine di chi non ha te- 
nuto ben chiuso il suo senno e lo ha lasciato esalare. Ma 
però non è follia il dire che ne’ corpi sono e il calorico 
e ciò che volgarmente si dice in essi freddo, i colori (rosso, 
verde ec. ), i sapori ( dolce, amaro, acido ec. ), gli odori ec. 
Nelle nostre passate conferenze m’ insegnavate che sareb- 
be sì follia supporre ne’ corpi caldi il sentimento del ca- 
lore e così le altre sensazioni, ma non perciò ha torto chi 
sostiene tali cose essere ne' corpi , intendendo di parlare 
di ciò che produce negli esseri senzienti le sensazioni (I). 
Ora io non so, se ognuno vi accorderà tuttuciò altro non 
essere che moto. £ l’attrazione non è proprietà dei corpi? 
Essa è in vero forza motrice : ma avere ed esercitare tal 
forza, non è, mi pare, un movimento, non suppone, mi 
sembra, più il moto che la quiete. 

A. Distinguiamo queste proprietà esistenti in potenza 
ne’ corpi dalle medesime in atto. Nel primo caso esse non 
sono movimenti, ma bensì disposizioni a certi movimenti: 
nel secondo sono movimenti. Un corpo verde al bujo non 
è altro che un corpo, le cui particelle siiperriciali haiiiio 
certa determinata figura , grandezza e disposizione fra loro: 
in virtù di questo meccanismo o di quest’ ordine di cose. 


|IJ Sagg. I. Diai. IV. 
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la superficie trovasi disposla ia modo, che qualora vens'n per- 
cossa da’ raggi, poniamo del sole, dee concepire una serie 
di vibrazioni atomiche, analoghe alle vibrazioni eteree co- 
stituenti i raggi nominati verdi , ed atte a riprodurre nel- 
l'etere simili serie di vibrazioni, cioè a rimbalzare e dif- 
fondere, a preferenza degli altri, i raggi verdi o la luce 
verde, ossia la serie di ondazioni eteree atta a produrre 
nell’ organo animato movimenti analoghi e ( a motivo del- 
r unione intima delle due sostanze ) nell’anima la sensazione 
c l'apparenza del verde. Ciò avviene di fatto, allorché il 
corpo è esposto alla luce , e quella proprietà passa dalla 
potenza all’atto. Similmente è da discorrere de’ corpi detti 
russi, azzurri, gialli ecc. Dunque e i raggi ed i colori ne’ cor- 
pi illuminati, e cosi nei luminosi, sono senza più moti vi- 
bratori atomici. Anche nel sistema deU’emissione, i colori 
attuali non sono che movimenti: atomi in moto. Lo stesso 
diremo intorno al calorico raggiante. Il calorico mai nou 
manca ne’ corpi, almeno ove noi siamo; ed a noi dai corpi 
si comunica o per raggiamento o per contatto , e il no- 
stro corpo lo comunica ai corpi esterni per contatto e per 
raggiamento. E una mutua comunicazione di moto. Allor- 
ché i corpi esterni comunicano al nostro piu calorico di 
quello che ne ricevano, noi ci sentiamo riscaldare, e di- 
ciamo caldi ( cioè riscaldanti ) i corpi, per cui mezzo pro- 
viamo tal seiisazioue*. nel caso opposto ci sentiamo raf- 
freddare, c chiamiamo freddi ( cioè raffreddanti ) i corpi, pc’ 
quali proviamo la sensazione del freddo. 11 freddo dunque 
ne’ corpi è solamente un difetto di movimento calorifico , 
relativo al calorico del nostro corpo. Cosi il suono ne’corpi, 
non altro è che movimento vibratorio, un corpo risonante 
è un corpo, le cui particelle eseguiscono colla dovuta ce- 
lerità certe vibrazioni: nè ciò era ignoto agli antichi: i vec- 
chi armonisti molto scrissero intorno alle vibrazioni sonore 
ed ai tremori armonici. Non assai si è studiato intorno al- 
r olfatto: ma sicuramente i corpi odoriferi, o sieno bene- 
olenti o graveolenti, o tramaudiuci olezzo ovvero lezzo, non 
ei danno sensazione di odorato, se qualche movimento non 
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propagasi da essi aU’organo animato. Come sapete, comane- 
mentc si dice, e mi pare assai ragionevolmente, che da’corpi 
odoriferi sfuggano delle minime parlicoletle e si spargano 
per l'aria, come i vapori: generalmente i corpi odorativi 
tanto più mandano odore, quanto le circostanze, in cui tro- 
vansi, sono più favorevoli al loro volatizzarsi. È inutile dire, 
che nel tatto v’ha sempre qualche urto o pressione, e che 
il sentimento del gusto si ha ad occasione del contatto 
immediato ed intimo delle particelle del corpo sapido col- 
]’ organo del gusto più o meno umido, e di qualche chi- 
mica azione. 

In generale in ogni sensazione , oltre ciò che è del- 
Tauima incorporata, vi ha ciò che appartiene alla sola ma- 
teria e questo non è che moto. 

Scusate se vi ho fatta una mezza lezione di Gsica. Non 
penso che voi ignoraste tali cose: ma siccome , forse pel 
piacere di dubitare o di apparir dubitante, ve ne mostra- 
vate dimentico, ho dovuto rainmentarvele o far mostra di 
rammentarvele. Non ho inteso istruirvi, ma piuttosto dirvi, 
come Virgilio a Dante: ritorna a tua teienza. 

G. Con me non avete mestieri di scuse o di compli- 
menti. Gradisco sempre l’ istruzione o sia di cose a me 
al tutto ignote o di quelle di cui ho mediocre contezza. 

A. Aggiungo dunque un'altra osservazione , la quale 
pure non credo sia per riuscirvi al tutto nuova, ma la 
giudico opportuna per compimento delle cose dette. Im- 
maginiamo che tutti gli occhi fossero in modo costrutti 
da non dare all' anima se non l’ intuizione di un sol colore, 
ossia che tutti i corpi luminosi o illuminati apparissero di 
uno stesso colore, più o meno vivo e lucente. Gli esempi 
di alcune persone, le quali non veggono certi colori, e ninna 
differenza trovano fra due colori per gli altri ben distinti, 
o distinguono negli oggetti due soli colori, provano, nulla 
di assurdo essere in questa ipotesi. Se questa fosse la ve- 
rità, non ci sarebbero al mondo i diversi colori, ma so- 
lo ne’ corpi sarebbero, come ora ci sono, delle vibrazioni 
molecolari, poco diverse le une dalle altre, le quali pro- 
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ducendo soltanto nna luce omogenea ( non importa se bianca 
o verde o rossa) non sarebbero nè putrcbbon dirsi colori, 
nè produttrici de’ colori. Faccio una supposizione più tri- 
sta: non sia nè mai sia stato al mondo l’organo, c per- 
ciò neppure il senso, della vista. Ecco senza più annien- 
tali colori e luce. 11 mondo materiale resta quello che e- 
ra: vibrano come prima le particelle del sole e degli al- 
tri corpi: si formano le serie di onde eteree, le quali im- 
battendosi ne’ corpi, ora li traversano e si rifrangono, ora 
sono riflesse o diffuse: ma tuttociò è moto e nulla più: 
non produceudo sentimento di luce e di colori, non è al- 
cuna ragione, per cui possano que’ movimenti nominarsi co- 
lori o luce. Il prof. Melloni, di cui la scienza deplora la 
recente e dolorosa perdita, manteneva che neU'ecunomia 
generale della natura fìsica fosse assai più importante il ca- 
lorico della luce; perocché la luce non è se non relativa al- 
l’organo della visione : se questa cessi nel mondo, non re- 
stano se non le onde eteree ossia certi movimenti non 
punto più degni del nome di luce o di colori, che di 
quelli di odori o di sapori. Per contrario il calorico, di- 
ceva esso, è indipendente dagli organi animali. Togliete 
questi: rimarrà ne’corpi il calorico; ed il calorico raggiante sa- 
rà ciò che è ( cioè, secondo il Melloni e molli altri Osi- 
ci, nn moto moleculare): sarà del pari emesso, assorbito, 
rifratto, riflesso, diffuso e polarizzato; desterà, come ora, le 
correnti elettriche nella pila termoelettrica, atte a deviare 
l’ago calamitato, c con tal mezzo a rivelare le minime varia- 
zioni di temperatura: così del pari il calorico dilaterà i corpi, 
struggerà i solidi, vaporerà i liquidi c promovcrà le chimi- 
che combinazioni. Tutto bene: farà tutto, fuorché desta- 
re il sentimento del calore. Ma allora non so perchè lo 
chiameremo calorico, col qual vocabolo intendiamo produt- 
tor del calore. Il vero si è che, tolti i corpi animati, il cosi 
ora detto, calorico non sarebbe che moto produttore soltan- 
to di altri movimenti. Similmente, se prescindasi dagli or- 
gani animati, il suono degli strumenti di musica c di ogni 
altro corpo sonoro non sarà più se non un muto vibrato- 
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rio 0 un tremore dello strumento, comunicato al mezzo 
ambiente. 

Da ciò consegue che, se certe qualità de’ corpi si ri 
guardano come prime o assolute, c da tutti i filosofi, fuor 
solamcute dagl’idealisti, si tengono essere veramente in es- 
si corpi ( la resistenza alla penetrazione, l’estensione, la 
figura, la mobilità ), per opposito i colorì, la luce, il cal- 
do, il freddo, la risonanza, e cosi i sapori e gli odori, 
sono qualità accidentali e relative, nè altro sono ne’cor- 
pise non movimenti, per i quali si suscitano negli ani- 
mali le sensazioni, in virtù delle leggi stabilite dal Crea- 
tore. Questa distinzione non dee ripetersi dalle opinioni 
del Cartesio o di altro filosofo; ma la dobbiamo alla na- 
tura ed all’ Autore di essa. I filosofi non hanno potuto 
se non osservarla ed esporla. Forse gli antichi filosofi mai 
non la esposero chiaramente; ma alcuni di essi videro la 
verità, a cui si appoggia, c, almeno implicitamente, l’affer- 
marono. Non credo che questa distinzione vada a sangue 
a quella moderna filoso/ia della natura, come la chiamano, 
la quale non distingue tra l'oggettivo ed il soggettivo, ed 
identifica, come Iddio col mondo, così il mondo colla co- 
scienza individnale deU’uomo: ma non è da fare gran caso 
delle dottrine, che rinnegano le verità di coscienza, qual’ è 
la distinzione dcU’to dal fuor-di-m. 

G. I pensieri da voi ora esposti, mi ricorda di averli 
avuti pel capo ancora io, benché senza affidarmi molto ad 
essi. Ora, tornandomi alla mente, hanno condotta seco una 
curiosa fantasìa, la quale dee a primo sguardo comparire 
assurda, ma a me sembra assai giusta conseguenza. Mi pare 
che i ciechi sieno non solamente alti quanto i veggenti , 
ma più di essi, a formarsi idea giusta e somigliante al vero 
di quello che realmente sono ne’ corpi i colori ed i raggi 
luminosi, e dirci quasi i soli alti a ciò, se abbiano in 
ottica qualche istruzione, minore di quella del cicco Saun- 
derson. Noi colla fantasìa piena d’ immagini di colori e di 
luce, non sappiamo escluderli e concepire in loro vece 
dulie superficie, le cui molecole vibrino velocissime in di- 
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versi modi, qoantaaque tatto al nostro sguardo appaja im- 
mobile. Essi, noD turbati e distratti da tanti fantasmi, me- 
glio potranno e ciò concepire e meglio comprendere il mi- 
rabile artifizio di tante ondicelle eteree, col giuoco delle 
quali si spiegano ora felicemente, ma per noi veggenti non 
assai facilmente, tanti fenomeni ottici, nel sistema oggidì 
ricevuto. 

A. Questo vostro paradosso non mi dispiace. Non credo 
peraltro che vi verrà la tentazione di accecarvi, per me- 
glio conoscere la vera natura della luce e de’colori. 

G. Nè a me nè ad altri; tanto piu che io iutendeva 
parlare de' ciechi o dalla nascila o dall’ infanzia, come Saun- 
derson. Noi adulti, perdendo i vantaggi de’ veggenti, non 
saremmo sicuri di acquistare quello de’ciechi. Oltre la diffi- 
coltà, di adattarci, in età adulta, ad un nuovo modo di perce- 
pire gli oggetti ed i fenomeni visibili, chi ne assicura che pel 
perdersi da noi la vista, o ancora gli occhi, si dileguereb- 
bero le tante specie o fantasmi visuali raccolti nell’ im- 
maginativa, la quale ci vela con essi la vera superficie dei 
corpi ? Si cita anzi qualche fatto in contrario. 

A. Di ciò sia che vuole. Mi bisogna toccare ancora 
un altro punto per soddisfare aU’ultima vostra difficoltà. 
Un corpo si dice operare sopra un altro più o raen lon- 
tano, allorché manda ad esso degli effluvi, visibili o invi- 
sibili: ma in verità operano nel secondo corpo , non già 
il primo distante, ma i corpicciuoli che giungono a toc- 
care il secondo. Non avendo luogo remissione, il corpo non 
opera sopra nn’ altro distante , se non mediante il mezzo 
interposto, come fanno i corpi sonori: ma che nn corpo 
operi sopra no altro, da cui è diviso pel vacuo, ciò non 
è affatto da potersi ammettere. Perciò ne’corpì, i quali da 
noi remoti ci appajono luminosi, coloriti, caldi o freddi, 
non altro troviamo se non il potere di eccitare de' movi- 
menti nel mezzo materiale (ponderabile o no), i quali si 
comunicano al nostro corpo , come nuli’ altro è ne' corpi 
sonori. Anche presso i Peripatetici era, se non erro, prin- 
cipio assai ricevuto: non datar actio tn dutatu. 
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G. Che importa a noi de’ Peripatetici ? L’attrazione è 
ora da tutti ammessa; e vi è forza negar questa o ammet- 
tere l’azione in distanza. Non è forse distante dal mare la 
luna , cagion principale del flus.so e riflusso di quello? 
Non è da noi distante il sole, che ritiene nelle loro orbite 
la terra, i pianeti eziandìo i più da esso lontani, e le co- 
mete, le quali in certi tempi cosi enormemente da lui 
si allontanano? Scende esso forse fino a toccare i vostri 
ocelli e la vostra pelle? Stareste fresco. Forsechè Apollo, 
perdendo il carro ed i cavalli , di cui officiosamente lo 
avea provveduto rimmaginazionc de’ poeti, si ha conservate 
le redini, e con esse imbriglia i pianeti e le comete, ac- 
ciocché, fuggendo per la tangente delle lor curve, non si 
sottraggano alla sua giurisdizione? 

A. Qui vi voleva. Voi dite: per l’attrazione i corpi 
operano a grandi distanze; dunque si dà l’azione in di- 
stanza. Io dico per contrario: non si dà azione in distanza; 
dunque non esiste vera attrazione in islrello sento, ossia i 
corpi non tirano a se gli altri corpi da essi divisi e poco 
o molto distanti. Intendendo cosi là parola attrazione, (è 
cosi intenderla è necessario al vostro scopo ) voi mai non 
proverete l’antecedente del vostro argomento. Bensì a me 
non è difficile provare l’antecedente del mio; nè già col- 
r autorità de’ vecchi filosofi , ma con ragione chiara e fa- 
cile, mentre il contrario uè pure si può percepire, benché 
si afl'ermi. Se volessi valermi dell’ autorità filosofica, avrei 
pronta quella, che in questo punto non ha pari. Il gran 
Newton sempre o assicurava o supponeva, un corpo non 
poter operare sopra un altro lontano, se non per mezzo 
di altri corpi: protestò che avendo veduto, i grandi mo- 
vimenti della materia esser tali, quali sarebbono se le par- 
ticelle tutte della materia scambievolmente si tirassero se- 
condo la legge da lui scoperta , avea chiamato attrazione 
questo fatto universale , ( poteva dirlo del pari amore o 
simpatia ) il quale dee pure avere la sua cagione, ma non 
aveva preteso determinare tal cagione e trovarla in una virtù 
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mUteriosa della materia. E ia uua lettera scientifica (1) 
giudica così assurdo il pensiero, che un corpo operi sopra 
un altro, da cui sia diviso pel vacuo, che non può pertua- 
detti, poter etto entrare in uua mente tana ed atta alle ^loto- 
/ieke tpeculaxioni. Vedete che non è duopo rinunziare alla 
ricevuta dottrina intorno alla legge della gravitazione u- 
nivcrsalc , per rigettare una assurda azione in distanza , 
ultaineute disapprovata dell’ immortale ritrovatorc di quella 
legge. Il Maclaurin, valente espositore delle scoperte del 
Newton, rimprovera con vivacità gli avversari del suo mae- 
stro, (2) di aver preto il preleito ingiutto daWuto, ch’ei fa del 
none attrazione per itcreditare la tua dottrina, attribuendogli 
opinioni simili a quelle di certi ignoranti , i quali credono i 
corpi poterti tirare l’un l’altro per incanto o per qualche virtù oc- 
culto, ovvero che uua tendenza mutua tia ettenziale alla materia. 
Il medesimo, nella dissertazione topra il /lutto del mare, chia- 
ma togni queste dottrine (5). Ma veniamo alle ragioni. 

Primamente dico, l'attrazione come vera forza di ope- 
rare in distanza, dovrìa rigettarsi dal filosofo, eziandìo se 
non fosse provata falsa , perciò solamente che non è ap- 
poggiata ad alcuna prova; perocché non dee la filosofia 
accettare ne pur provvisoriamente una dottrina, che non 
trovi stabilita sopra fondamenti almeno probabili. Conviene 
egli alla scienza stabilirsi in uua nebbia che un soffio di 
vento farà svanire? specialmente quando l’ipotesi non può 
concepirsi e perciò nemmeno può provarsi possibile. Questa, 
nel caso nostro, non potrebbe a mio parere provarsi, se 
nou mostrando che i fenomeni delti di attrazione, non 
solamente non si sono bene spiegati meccanicamente o.ssia 
colie leggi della comunicazione del mulo, ma nè si pos- 
sono per tal mezzo spiegare; ciò che io non penso essersi 


(1) Lell: III. «I Denlley. 

(2) Eipotit-det deeouvertet philot.de Newton, ind. L. II. c. 2. 

(3) Suni qui auerunt eorpora nullo imputto aut vi externa , ted vi 
quadam innata tt mutuo oppetere-, verum non aequum ett horum somnia 
t-rriloli officere. 
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provato, c mostrando di più , ciò che, io penso, non mai 
si farà, che que' fenomeni non sono effetti immediati deila 
legge ossia della volontà onnipossente dell’ Autore e Legi- 
slatore della natura. 

G. Neo Deut intertit, niti dignut vindice nodus. É precetto 
dato ancora ai poeti , e molto piu dee valere pe’ iilosofi 
naturali. Per ispiegare i fenomeni, non debbono essi ricor- 
rere col volgo alla Causa prima, ma bensì cercare e di- 
chiarare le cagioni seconde. 

A. Adagio: adagio. Non ricuso che si applichi ai ff- 
losofi il precetto di Orazio; ma non trascurate la limita- 
zione, ch’esso aggiunge, niti: l’avete forse recitata soltanto per 
compimento del verso? La filosofia naturale ascende dai fatti 
individuali ai fatti comuni a certa classe di corpi o di fenome- 
ni ossia ad una legge: da questa legge passa ad altra legge più 
generale, e poscia da questa, se può, sale ad ultra ancora più 
universale. Ha, dati alcuni passi, non trova più da esten- 
dersi c da generalizzare; ed allora che altro dee fare se non 
ascendere dalla legge al Legislatore , c dagli effetti alia 
vera cagione efficiente? 11 filosofo fino ad ora non ha trovato 
se non effetti particolari o generali: questi ultimi gli ha 
chiamati leggi (men bene, a parer mio, altri li appellano forze 
o cagionii perchè invero i fatti generali e costanti suppongono 
il comando o la legge di Quei eke puoU. Fa peraltro bene il fi- 
losofo a non fermarsi , finché non abbia esteso la legge 
quanto più può: ma allora non è da sincero amatore del 
vero 0 trattenersi dal cercar più oltre, quasi temendo la 
vera luce, o contentarsi di parole, che ne pure hanno un 
senso preciso o di proposizioni, le quali nè anche si pos- 
sono percepire. Nè certamente è dovere del filosofo tro- 
vare o cercare le cagioni seconde, allorquando non ci sono; 
e neppure quando l’esister di queste non è certo nè pro- 
babile , ma possibile senza più, quando di esse nemmeno 
sa formare un concetto, e quando ninna via se gli presenta 
da giungere a scoprire se esse sono o qual cosa esse sono. 
Su per la catena delle leggi naturali esso ascende da anello 
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ad anello, ma giunto all’ ultimo (il quale non sempre è 
facile a determinarsi ) più non può ascendere, nè gli re- 
sta se non adorare la mano onnipossente che regge la gran 
catena. Come Iddio sarebbe la causa prima de’ fenomeni, 
so il suo sapiente volere non fosse la cagione efficiente 
degli effetti primi, cioè più generali e più semplici, e delle 
leggi più universali e più feconde? La legge della univer- 
sale gravitar.ione mi pare abbastanza generale, semplice e 
feconda, perchè possa essere riguardata, come figlia imme- 
diata della mente divina. Immaginate di entrare in una 
città e di vedervi universale un certo uso, il quale non vi 
sembra verisimile essersi stabilito per consentimento spon- 
taneo de 'cittadini : voi sospettate esserci intorno a ciò qual, 
che legge; v’informate e trovate che di fatto chi presiede 
al comune avea dovuto mandare il bando intorno a ciò. 
Passate ad altre città e borgate della provincia, e trovate 
r uso medesimo; e vi assicurate, il preside della provin- 
cia avere inviato quell’ordine a tutti i comuni. Girate po- 
scia per le altre province del regno, e dapertutto vedete 
Io stesso. Non avete bisogno di altro per concludere la 
legge o bando emanato dal poter supremo del regno, essere 
la cagione dell universalità di queU'uso. AI più, se ne avrete 
curiosità, potrete indagare e forse trovare i motivi certi o 
probabili di quella b'gge. Così, trovata la cagione efficiente 
delle leggi universalissime di natura nella volontà del Crea- 
tore, altro non rimane al filosofo, se non venerar questa, 
c cercare, se ne ha talento, le cagioni finali di esse leggi 
nella increata Sapienza; impresa talvolta audace e perigliosa, 
chi voglia volare senz’ali, o saper tutto e tutto veder chia- 
ramente e leggere a libro aperto ne’pensieri divini; ma im- 
presa, la quale, condotta con senno, moderazione ed umiltà, 
guida talvolta od utili verità. 

Può bensì cercarsi, rispetto all’attrazione universale, se 
questa non fosse per avventura una parte o una dipendenza di 
altra legge, più universale cd un poco più composta, di at- 
trazione e di ripulsione. In questo caso la legge è più va- 
sta, più sublime c si stende a più cose; produce ed uni- 
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fica più effetti e perciò più degna ci appare della onni- 
potente Sapienza; ma sarà nè piò nè meno una sua legge, 
e la cagione efficiente de' tanti fatti per lei prodotti sarà 
del pari la volontà sapii-iitis.sima del Creatore. 

Osservate che in qut'sta conseguenza debbono venire 
coloro eziandio, i quali spiegano la gravitazione meccani- 
camente, ossia per mezzo dell’ impulso e della comunica- 
zione del moto. Secondo essi, di queste leggi di moto è ef- 
fetto la gravitazione: ma queste leggi imposte alla materia 
inerte, cioè indifferente a questo o a quel moto, al moto 
o alla quiete, chi le ba imposte ad essa, se non solamente 
il Creatore? Sono esse per avventura verità necessarie, come 
quelle ideali della geometria? No certamente. 

G. Ho udito che da alcuni filosofi in Germania pre- 
tendesi dimostrare a priori le leggi delia natura, ed il ce- 
lebre Hegel, circa il tempo della scoperta di Cerere, aver 
filosoficamente provato cbe tra Giove e Marte non poteva 
esistere alcun altro pianeta. 

A. È vero. Alcuni sedicenti filoto/i della natura hanno 
recentemente insegnato, le leggi dell’universo potersi pro- 
vare a priori: ma costoro sono idealisti e tengono l’universo 
non esistere se non nella nostra coscienza, e perciò le leggi 
di quello non essere se non leggi del nostro spirito. E le pre- 
tese loro prove a priori quanto valgono? Nè lascio il giu- 
dizio a chi si confida di intenderle. Ma usciamo di que- 
ste inezie, generate da cervelli, i quali dovevano aver per- 
duto quel licor sottile e molle, che dicesi il senno; e tor- 
niamo a noi. 

Secondochè osserva il Gerdil (1), impugnando l’attra- 
zione in senso stretto, inerente alla materia, il nostro spi- 
rito trova incompatibili le idee di uno virtù immateriale e di un 
soggetto materiale, e la rappresentazione di questa incompatibilità 
è a lui assai chiara. Appella virtù o qualità immateriali quelle 
che non dipendono nè dalt estensione o dall’Impenetrabilità, nè dalla 
grossezza, nè dalla divisibilità, nè dalla figura o dal molo delle 


(1) "V. Opere del Card. GeriU. Roma. T. V. p»*. 569, S62. 
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partiedle eompotunti i corpi, e perciò pone fra esse qualità 
gli cforti, U tendenti, di cui aitiamo prue le nozioni dalle nostre 
proprie tendenze, e delle quali sembrano capaci soltanto gli esseri 
senzienti. Queste qualità nulla spiegano; perchè, e lo confessano i 
loro amici medesimi, sono esse stesse inesplicabili; nè si eontiliano 
co'fenomeni, che le hanno fatte nascere nella mente di alcuni fisici. 
In vano si tenta fissar col pensiero una virtù astratta in un 
soggetto corporeo: questa introduzione forzata in una sostanza, che 
le ripugna, questa nuova forma di esistenza, che riceve da’nostri 
pensieri, non pub spogliarla di dò che di immateriale racchiude 
necessariamente la sua idea. In vero questi sforzi e tendenze 
dulia materia per avvicinarsi ad altra materia, tutti in- 
terni è senza motore estrinseco, ninna relazione hanno colle 
qualità passive della materia e rassomigliano estremamente 
alle tendenze, le quali noi proviamo, ed alle tendenze, i- 
stinti, appetiti o brame, che a tanti manifesti segni mo- 
strano di provar gli animali. Come le voci esprìmenti le 
proprietà corporee si adoperano spesso a signiGcare quelle 
degli spiriti, così talvolta quelle proprie degli spiriti si 
applicano ai corpi (cornei’ amore e la discordia di Empe- 
docle): ma in tali casi le une e le altre sono metafore. 
Non dobbiamo dimenticare che ranalogìa tra le leggi fi- 
siche e le morali, tra le proprietà de’ corpi e quelle degli 
spiriti, è tutto altro che medesimezza. 

G. Se la è cosi, e la vera attrazione suppone una fa- 
coltà immateriale, perche non porremo, non solamente ne’ 
bruti, ma in ogni corpo ed in ogni particoletta di materia la 
sua anirauccia immateriale c motrice, e non le trasfor- 
meremo tutte in altrettanti animaletti? Non sarà questa 
opinione probabile quanto un'ultra e per avventura più ga- 
ja e più poetica? Non dico ciò per farmi inventore di un 
nuovo sistema; poiché credo, tal pensiero non esser nuovo; 
ma forse si è mandato troppo presto alla luna in un col 
senno di chi osava proporlo. Perché assai comunemente si 
ammette nelle bestie un’anima immateriale? Perchè le azioni 
ch’esse nc presentano, sembrano supi>orre certe facoltà im- 
materiali. Cosi se, bevendo il caiTé o la limuncu, troviamo 
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dolce e zacchcrino il sapore di tali bevande, ne deduciamo 
essere in esse copioso zucchero, perchè la provata sensa- 
zione appartiene allo zucchero, non alle sostanze acide 
o alle amare. 

A. Questa osservazione, favorevole airanima incorporea 
de’bruti, non credo che lo sia del pari alle anime delle 
molecole, i cui fenomeni si spiegano senza questa bizzarrìa, 
e le quali non danno indizio di facoltà sensitiva: non da 
questa sono regolati i loro movimenti, bensì da leggi con- 
formi e costanti, e non sono quelli diretti al loro beue o al lor 
diletto o alla fuga del contrario. Del resto questa curiosa 
ipotesi, che non sembra potersi proporre se non per giuoco, 
appare meno assurda della supposizione dc’corpi operanti ove 
non sono, e tiranti a sè, senza mezzo, altri corpi immen- 
samente distanti. L’ipotesi delle molecole animate almeno 
si concepisce, e ne appare la possibilità assoluta, benché 
ad un tempo ne appaja la inutilità e la assoluta inveri- 
sìmiglianza. Del resto questa supposizione, anziché contra- 
dire a ciò che io diceva, lo confermerebbe; poiché non 
per altro ricorresi ad essa , se non per 1’ impossibi- 
lità di spiegare, come la sola materia o dappersè si deter- 
mini al moto o operi dove non è senza mezzo. Nè gli a- 
nìmali ci danno esempio di ciò: essi tirano a se i corpi 
colla proboscide, colle mani, colle zampe, collo stendere 
del lungo collo o in simil modo, ed ove non bastino tali 
mezzi, vanno ad essi per soddisfare qualche lor bisogno o 
appetito. Ma il discorso è andato più a lungo che io non 
pensava. Per finirlo, vengo all’ultimo e, a parer mio, de- 
cisivo argomento contro l’azione in distanza. 

Il lodato Gerdil scrìsse , che il nostro spirilo trwa 
incompatibili là tra C idea di una cagione , che opera t Videa di 
operare ove reta non è. Così penso ancor io; ma conviene di- 
chiarare un poco la cosa. Per procedere cautamente e fug- 
gire gli equivoci, comincio dal protestare che col nome 
di corpo (senza entrare in questioni ) intendo ciò che in- 
tendono tutti. Una sostanza figurata, la quale riempie il 
luogo, rendendolo itnpcnetrabile (almeno alle forze mcc- 
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caiiiche), vale a dire, resiste alla penetrazione, ed impe- 
disce o respinge l’altra materia tendente a penetrare in 
quel luogo (I). Un cubo geometrico o una sfera, quali si 
fanno concepire agli studenti di geometria , cioè senz’altra 
proprietà fuori delle tre dimensioni, ninno li dice corpi: 
al più si sono denominati corpi geometrici , appunto per 
distinzione da’ veri corpi naturali. Ma poniamo che il cu- 
bo o la sfera resistano alla nostra mano tendente a pe- 
netrare nel loro luogo, ed escludano da esso gli altri cor- 
pi , o impediscano il cammino de’ raggi luminosi, rimbal- 
zandoli addietro, e togliendoci la vista degli oggetti quan- 
do fra questi e noi si frappongono: in tal caso tutti si 
accordano a chiamarli veri corpi naturali o fisici; benché 
i più nulla sappiano intorno alla natura ed alla defini- 
zione reale de’corpi, ed i pochi, i quali si pensano saperne 
qualche cosa, non si accordino punto fra loro. Di là da 
quella superfice, ove il corpo piu non resiste, ivi diciamo, 
il corpo non esser più; nè veggo come potrebbe dirai al- 
trimenti, intendendo colla voce corpo di esprimere ciò che 
così appella tutto il genere umano. Dunque (non deduco 
una conseguenza, ma mi ripeto con altra frase) un corpo 
non è se non là, ove riempie il luogo, repellendo ed oppo- 
nendosi alla penetrazione. E manifesto che il corpo, in 
ogni luogo diverso da quello ove esìste, è nulla: dire che 
in un luogo non esiste, è dire che ivi non è la sua es- 
senza; che esso ivi non è ente o esistente, ma bensì non- 
ente ossia niente. È certo dunque ed evidente: qualunque 
corpo (sia pure il globo terraqueo o Giove o il sole ) là 
ove non esìste, è niente: dunque affermare o sospettare 
che un corpo operi ove non esiste, vuol dire affermare o 
sospettare che il niente operi, ossìa che il niente non sia 
niente. Imperocché qual cosa più manifesta di questa: 
ciò che opera non è niente, ma è qualche cosa: il niente 


(1) Corpui dieitur rrplrre Inrum, in Quantum non compatttur te- 
cum aliiid corput. S. Tli. S. H. I. iju. VIM a. 2. 
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nulla fa, non ha forze nè proprietà, non è una forza nè 
una proprietà. Dunque ripugna che il corpo operi in dì* 
stanza immediatamente, ed una cagioii materiale, per ope- 
rar senza mezzo, è necessario che ivi esista ove opera. 

G. Non ci sarebbe pericolo che nel vostro discorso 
supponeste, senza avvedervene, ciò , eh’ è in questione e 
voi pretendete dimostrare ? Essendo voi persuaso che le 
forze de’ corpi non operino in distanza , affermate: il cor- 
po è nulla, affatto null,a, e perciò incapace di azione, fuor 
solamente là ove resiste alla penetrazione. Chi pensi di- 
versamente, può dire invece: un essere là esìste uve ope- 
ra ; e questa sentenza può sembrare più giusta , perchè 
estendesi a tutti gli esseri materiali o immateriali; men- 
tre il vostro principio può al più convenire alle sostan- 
ze materiali, ma alle altre non potete certamente accon- 
ciarlo. Non direte, io penso: gli spiriti sono senza più là 
ove esercitano la forza di ripulsione o d' impenetrabilità. 
Non potremmo dire: i corpi sono dovunque stendono le 
loro forze, attrattiva o altra? 0, se ciò a voi non va a sangue, 
non possiamo pensare, che il Creatore abbia donato ad ogni 
molecola materiale una ampissima atmosfera di forza at- 
trattiva? Dove non esiste il corpo, ivi può giungere la sua 
forza, più estesa di Ini. 

A. Non mi pare aver supposta, ma bensì provata, l’in- 
capacità del corpo di operare in distanza o dove esso non 
esiste. Ho parlato soltanto de* corpi, perchè intorno ad 
essi aggiravasi il nostro discorso, e perchè in più stretto 
senso essi soli sono in luogo ed empiono il luogo in scu- 
so fisico. Secondo il oomun sentire de' sapienti, scrisse Boezio, le 
cose incorporali non sono in luogo. Altri applicano la frase es- 
sere in luogo eziandìo agli spiriti: ma avvertono che quella 
frase prende allora diverso senso: dacché le cose incorpo- 
ree non sono in luogo al modo de’ corpi, ma in senso as- 
sai diverso (4). Gli spiriti non sono commisurati ai luoghi 

(i) Ineorporalia non sunt in loco per contaetum guanlUalis dimensivas, 
lieut eorporo, ted per eontactum virlatù. S. Th. /. /'. qu. VlIIy •. 2. 
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uè in essi contenuti, ma esercitano la virtù loro ne’ luoghi 
e sopra le cose che ivi sono, il graait Spirito, in cui tutti 
viviamo, ei moviamo, e «iamo (ij, non è in alcun luogo, alla ma* 
niera de’ corpi, e perciò S. Cirillo Alessandrino lo nominò 
atopoii cioè senza luogo (2): non lo empie come il corpo ; 
ma è da per tutto in modo assai diverso ed inGnitamcnte più 
nobile; è in tutte le cose, dando loro 1’ essere, le facoltà e 
l'operazione: empie il cielo e la terra (3), cioè l’ universo, non 
già escludendo da esso gli altri esseri, ma per contrario facen- 
doli in esso esistere, ed ancora rendendo possibile la loro e- 
sistenza, che tal non sarebbe se ov' essi sono, ivi non fosse 
il Creatore e Conservatore del creato. Iddio è ovunque pre- 
sente, ma la sua presenza è incorporea (4). Un Dio, dice- 


Aequivoee dititur Angelue eue ta loco et eorpui. Corpue rnim est in loco 
per hoc, guod appticalur loco seeundum eonlaetùm dimensivae quantitatie, 
quae quidem in Angelie non est, sed est m eis quantUas virtuaiis. Per ap- 
^iealionem igilur virtiUis angelieae ad aliquem loeum qualiterasmque dici- 
tur Angelus esse in loco corporeo, et seeundum hoc patet, quod non opor- 
tet dieere, quod Angelus eommensuretur loco vel quod habeat sUum in conti- 
nuo: hoc entm eoneenit corpori locato, prout est quantum quanliiate dimen- 
eiea Id. qa. Lll. a. 1. 

(1) Quamvit non longe sH ab unoquoque nottrum. In ipso enim 
vivimus et movemur et sumus. Sono parole dell'Apotlolo Paolo, riferite 
negli Alti Apostolici. C. XVII, 27, 23. 

(2) Contro Ginliano L. IV. - Boezio fDe Trinit.) scrive. Quod ubique 
est : ita dici videtur, non quod in omni sii loco. Omnino enim in lo- 
co esse non potest; sed quod ei omnis locus adsit ad eum capiendum ; 
ctim ipse non suseipiatur in loco. Atque ideo nusquam in loco esse di- 
cilur, qaoniam ubique est, sed non tn loco. 

(3} Putasne Deus e vicino ego lum, dietì: Dominusi et non Deus 
de longé! Si oceultabitur vir in abscondilis-, et ego videbo eum, dicit 
Dominus: nunquid non caelum et terram ego impleol lerem. XXIII, 
23, 24. 

(4) Praesentia incorporea (Deas) ubique est tolus. Aog. ep. 122. 
— In eo ipso quod dicitur Deus ubique diffusus, carnali resistendum 
est engitaliiini, et meni a eorporis sensibus avocanda, ne quasi spatiosa 
magnitudine opinemur Deum per runrta diffondi, («cut Aumas, aul Au- 
mor , aut aer , aut lux ista diffunditur , {omnis enim hujusmodi ma- 
gnitudo minor est in sua parte quam in loto) sed ita potius, sieut est 
magna sapienlia etiam in Aomtnc, cutui est corpus parvum- Id; cp. 57 — 
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va Amobio ai gentili, debbe tatto empire colla sua forza, 
nou esser diviso (come i corpi) parte qua e parte là, non trovar- 
si ora presente, ora assente, non andarsene ( aggiunge allu- 
dendo alle favole omeriche) non andarsene a banchettare pres- 
so gli Etiopi e dopo dodici giorni tornarsene a casa (I). Ri- 
guardando a questi due modi di essere in luogo, alcuni dis- 
sero, fra gli altri Filone (2) e Plotino (3), Iddio essere da 
per tutto ed in niun luogo: non male, secondochè a me ne 
pare. Iddio, dicono altri , è per tutto colla sua poteuza ; e 
bene, purché non separino 1’ onnipotenza dalla sostanza di 
Dio : questa non è separabile dalla onnipotenza e della 
onniscienza : sono una cosa medesima (4). Del rimanente , 
ancora gli spiriti, dove alla lor maniera non sono, ivi non 
possono operare. Dio medesimo, se in qualche luogo non 
fosse, ivi sarebbe nulla. Ubi Detu non ut , ibi nihil e*t, disse 
nou so quale antico (3). Torno a voi. 

Dicevate: ove non esiste un corpo, ivi può tuttavìa giun- 
gere la sua forza. Qual forza, che il del vi salvi? I^a forza 
di un essere, il quale là ove dicesi operare, non esiste, ma 
ivi èunaou-eute, è nulla! Qual cosa ella è mai questa for- 


Sie e$t Deu$ in omntàui rebut, ut dasu eù et$$ et virtutem et oprralionem: 
«te ut in Omni /oeo, ut dam ti ette et virtutem locativam. Item locata ruat 
in loco, in quantum replent loeum et Deut omnem loeum replet-, non 
«iew( eorput • • . Sed per hoc quod Deut ett in aiiquo loco, non exclu- 
ditur quln alia tini ibi, imo per hoc replet omnia loca, quia dat ette 
omnihut locatit, quae replent omnia loca. S. TA: I. P. qu- Vili. a. S- 

(1) Hoc eti proprium Deorum, compiere omnia vi tua, non parliii- 
ter utpiam, ted ubique ette lotot: non aiie««e, non abeite: non cenalum 
ad jKlhwpou pergere et poti diet bittenot privatum ad domicilium re- 
dire. Amob. Adv. Gentet. VI. 

(8j Nel lib. della confasione delle lingue. 

(3) Etm. 6. L. Vili. c. 6. 

(4j Dei potentia nihil aliud ett quam eiut ettenlia. Ideo Deut non 
alicubi ett determinale, ted ubique ettenlialiler ett. Uilariui. De Tri- 
nil. L. Vili. 

(5) L'autore del lib. De eognitione verae citae, stampalo fra le o- 
pere di S. Agostiuo. — Così anrora S. Anselmo; Comeqailur ut ubi ipie 
non etl, nihil «i(. Ubique igilur ett, et per omnia cl in omnibut- Mo- 
nolog. c. 13. 


Digitìzed by Googic 


— 160 — 

za separala dal suo soggetto, se dod è ano di qaclli acciden- 
ti de’ nostri vecchi, i quali più non osano comparire in pub- 
blico, nè più si rammentano salvo se per deriderli? I^e for- 
ze attrattive o altre, operanti lungi o fuori dal loro sog- 
getto, non sono punto diverse, nè meno visibili, benché ve- 
stite alla moda. Qual concetto chiaro avete in mente, il qua- 
le risponda alla proposizione: esiste la forza o la virtù di 
un corpo ove questo non è? Mi scuserete se io temo che 
voi non la intendiate meglio di me, e che il concetto , il 
quale sembrano esprimere quelle parole, sia un non-ente , 
appunto come un corpo nel luogo ove non esiste. Separa- 
re r attrazione dal corpo che dite attraente , egli è come 
separare la virtù febbrifuga dalla china, e dire che questa 
potrebbe giovarvi, senza lasciare il nativo Perù, mandandovi 
in fretta la sua virtù in un battello a vapore; è come se- 
parare dai cibi la virtù nutritiva o dall’acqua la virtù dis- 
setante; come allontanare fra loro un coltello e la sua vir- 
tù di tagliare. 

Gli uomini, incontentabili qualora trattasi di denari o 
di roba, sono in compenso facili ad appagarsi di parole , 
senza troppo indagarne il senso, secondando così la pigri- 
zia a lavorar colla mente. Nel caso nostro può avere anco- 
ra influito ciò che osserviamo ne’ fatti umani. Vediamo spes- 
so in questo mondo molte e grandi cose farsi dagli assenti. 
Un monarca o un ministro potente ed operoso, senza uscire 
del suo gabinetto, quante cose opera in tutto lo stato ed 
ancora in lontane colonie! Quali effetti non producono, ta- 
lora in lunghi lontani, poche parole, che affidate al tele- 
grafo elettrico, giungono colla velocità del fulmine! Ma a 
questo modo fanno pure le grandi cose coloro che più 
non sono. Quante cose accadono tuttogiorno, e conseguono 
da quelle operate in altro tempo da chi ora, e forse da 
gran pezza, non è tra i vivi! E ciò vale eziandìo per le 
cagioni inanimate. Se un palo acuto mi ha sconciato un 
occhio nella fanciullezza: io resterò cieco da quell’occhio 
fino a! l'ultima vecchiezza: effetto di un corpo per avven- 
tura da più lustri distrutto e brucialo. Da questi o da in- 
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finiti simili esempi conseguila forse, che una cagione ope- 
ri immediatamente, benché lontana di tempo o di luogo, 
o eziandio non più esistendo? Voi noi direte. Convien di- 
stinguere fra cagioni fisiche e cagioni morali, fra vere ca- 
gioni ed occasioni, fra cagioni immediate e mediate o re- 
mote. Se un corpo, lanciando una quantità di atometti, pro- 
duce un effetto sopra un oggetto lontano, quello non è ca- 
gione immediata; nè ciò è veramente operare in distanza: non 
un’astratta forza del corpo lancianle, bensì i corpicelli lancia- 
ti sono quelli che operano. Lo stesso è all' incirca, se il 
corpo metta in moto il mezzo ambiente ed il moto si pro- 
paghi fino ad un altro: ninno dirà, in questo caso il primo 
corpo operare ove non è. 

G. £ se pensasse taluno che debba dirsi esistere il cor- 
po dovunque estende la sua forza attraente ? 

A. Penserebbe la più matta cosa del mondo. In tal 
sentenza o, se volete, secondo questo modo di parlare, o- 
gni corpiccinolo, ogni atomo sarebbe e dovria dirsi infini- 
tamente esteso. L’ attrazione si considera esercitarsi in ra- 
gione inversa del quadrato delle distanze: perciò, a qua- 
lunque distanza finita, essa non diviene uguale a zero; e 
la più lontana delle stelle attrae la nostra terra ed il no- 
stro corpo. Secondo questa bella dottrina, ogni atomo si 
trova in ciascun punto dell’universo; e perciò, anche am- 
mettendola, resta vero che non opera se non dove esiste. 
Come già ho detto, chiamo corpo ciò che tutti così appel- 
lano: una sostanza figurata, e perciò finita, la quale em- 
pie un luogo, resistendo ivi alle simili sostanze, se tenda- 
no a penetrare in esso. 11 corpo esiste là ove sta ed ove 
resiste; e di là dalla superficie, ove esso non più resiste, 
ivi più non esiste. Può esso emettere de’ corpicelli o ezian- 
dìo una, per cosi dirla, finita infinità di molecole o so- 
slanziole , sensibili o insensibili, può destare nell’ ambien- 
te de’tremori udibili o inaudibili, laminosi o calorifici : ma 
i corpicelli lanciati o il mezzo agitato ed ondeggiante opera- 
no veramente ed immediatamente, sopra i corpi che toccano, 
non già il corpo lontano, benché esso vibri o lanci. Come 
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niun dice, la campana o l'organo della chiesa o il cannone 
che spara esistere nel sno orecchio, o dentro il suo occhio le 
stelle 0 la lana, o nel sno naso i fiori da lungi olezzanti, 
cosi non dee dirsi essere nn corpo ove non esiste, ben- 
ché ivi si eserciti quella che dicesi comunemente, ma a pa- 
rer mio non assai propriamente, la sua attrazione o la sua for* 
za attrattiva. 

G. Ma il Creatore non può aver donata a ciascheduna 
molecola materiale una quasi atmosfera estesissima di forza 
attrattiva ? 

A. Qualcosa ella mai sarà questa misteriosa atmosfera? 
Se la è una materia sottile e anche la più sottilissima che 
si possa immaginare, sarà essa un’ altra sostanza materia- 
le, distinta dalla molecola centrale, come 1’ atmosfera è di- 
stinta dal globo terraqueo. Sarà dunque una virtù astrat- 
ta, una forza insita o innata, una qualità occulta, un ac- 
cidente separato dal soggetto, in somma una cosa, che nul- 
la dice, un non so che, una di quelle frasi officiose , le 
quali tanto opportune ci si presentano, allorché ci man- 
cano le idee? Se poi altro non è che una legge del Crea- 
tore, la ricerca è finita, e della gravitazione sono soltanto 
occasioni i corpi, i quali diconsi attraenti, né fa duopo 
ricorrere ad azione in distanza de’ corpi nè degli spiriti; 
poiché il Legislatore della natura non è lungi da alcun di 
noi (l) o da alcun luogo. 

6. Basti di ciò. Non voglio che più vi stanchiate, nè 
è necessario. Vi ho proposta qualche difficoltà, non per- 
chè io avessi ferma in mente alcuna dottrina contraria alle 
vostre, ma nè pure per vaghezza di contradire e dispu- 
tare, bensì per rischiarare i miei pensieri, intorno a que- 
ste materie alquanto oscuri ed incerti. Ora mi sembra aver 
abbastanza ottenuto l’intento: se del tutto non l’ho ottenuto, 
poco o nulla spererei dal più stancare voi e me, soverchia- 
mente allungando questa discussione. 


(1) Quamvù non lonffe tU ab unoquoqut noifrum. In ipio enin 
vivimui et movemur et tumui. Sodo parole dell’Apostolo Paolo, riferite 
negli Atti Apostolici. C. XVII, 27, 28. 
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Lasciata questa, permettetemi una sola parola di ciò che 
intorno al bello dite neU’ultimo de’Saggì, che vi ho restituiti. 
L’ho letto, come vi diceva, e con sufficiente attenzione, ed ho 
trovati i vostri pensieri semplici ed abbastanza chiari. Penso 
che vi siate disteso in tale argomento più di quanto era bi- 
sogno in uno scritto intorno ai criterii: tuttavia, bramando 
io rispetto a ciò maggiori schiarimenti, trovo che per me, 
e forse per altri, non avete detto abbastanza ed avrei avuto 
caro se piu ancora ne aveste scritto. 

A. Ed io, per non meritar troppo la prima critica , 
nel Saggio ho pretermesse più cose, le quali mi si affac- 
ciavano alla mente e, quasi prevenendo il vostro deside- 
rio, le ho affidate ad altro scritto, ma piuttosto per pas- 
satempo, che con fiducia di vederlo cercato o approvato 
da altri. Anzi più volte mi tornava alla memoria quello 
di Persio: Quis Uget luuc? Nemo hercuU. Nemo? Vtl duo vii 
turno. Ora a liberarmi dal pericolo di quel nemo, ve lo con- 
segno all’istante. Potete leggerlo a vostro agio: 'poscia, se 
così vi piacerà, ne discorreremo. 

Cosi detto e fatto, ed accettato dal Giovane lo scritto 
con piacere e con rendimento di grazie, c passate fra loro 
poche altre parole, si separarono. 
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OSSERVAZIONI INTORNO AL RELLO 

Abbiamo più di una volta fatto parola del bello. Gli 
argomenti, che avevamo per le mani, non ci consentivano 
di troppo estenderci in tal soggetto. A schiarimento delle 
cose ivi toccate intorno al bello ed al sublime, è ordinato 
il presente scritto, il qnale può riguardarsi come un sup- 
plimento del precedente. Questo non pretende esaurire la 
materia e dare un trattato compiuto ed ordinato di este- 
tica ( per usare il corrente vocabolo ) o di callologia , co- 
me più acconciamente direbbesi , ma soltanto di esporre 
alquante osservazioni, opportune, se non andiamo errati, ad 
illustrare un poco questa materia. Rimettiamo chi di più 
desideri al Saggio sopra il Bello del P. Andrò (1) e ad 
altri non pochi, i quali a tali indagini si sono dopo lui 
occupati. 

Tale essendo il nostro scopo , possiamo astenerci da 
ogni partizione. Del resto, chi bene osservi, naturalmente 
dividesi, come parecchie altre scienze, cosi questa del bello 
in pura ed applicata, la prima delle quali tratta del bello 
in generale, della sua essenza e delle sue generali pro- 
prietà, e la seconda applica i principi al bello naturale ed 
alle varie specie del bello artiCciale, alla poesia, alla elo- 
quenza, alla pittura ecc. Cosi è notissima la. divisione del 
bello, in belb propriamente detto e eublime. 

Inoltre è agevole vedere, come la dottrina del bello 
propriamente detto possa dividersi a modo delle scienze 

(1) Netta Enetetopedie, Ari. Beau, ti tegge « Son Ettai eur le Beau 
est le tytlème le plas saivi, te piat éleoda et le mieox lié qae je cod- 
DOiite... Le pere André Jesaite est celui qui jatqn’i préteni a le mienz appro- 
fondi celle materie, en ale mienx conno Pétendne et la difflcnlté, en a posò 
les principes les plnt vrais et les plus lolidet , et mérite le plnt d'étre In. • Il 
aig. Cousin ( Coure de phUoe. du orai, du beau . . . Lefon JTX ) scri- 
ve. • Le pére André a trailé la qnestion aree one abondance , qui n’ ex- 
clnt paa la riguenr: il a tenlé de descendre juique dina les entraillea de 
l’art et de aaisir le fond de loute boanté; ton ouvrage mériterail d'étre 
plus conou. • 
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fisiche. fisica generale o meccanica si divide in dot- 
trina della quiete, o piuttosto dell'equilibrio, detta ttatica, 
e dottrina del moto, appellata (benché men propriamente) 
dinamica: questa divisione si è creduta convenire ad altri 
rami della Gsica, onde ora abbiamo la tUltrotlalica e la tltt- 
trodinamica, come pure la lermotlatica, e la lermodinamica. 11 
bello si trova o nell’armonica disposizione delle parti nello ' 
spazio, ovvero in una serie di sensazioni, di movimenti o 
di altro, succedentisi nel tempo, ossia è o simultaneo o 
successivo: ond’ è che vi ha, se vogliamo adattarci a que- 
sto nome, una estetica dinamica cd una statica. I.a pittura, la 
scoltura, e le arti belle, le quali a queste riduconsi, esem- 
pigrazia quelle del musaico, degli arazzi, del ricamo e l’in- 
cisione, vengono a porsi nella prima specie: così pure l'ar- 
chìtettura, ed eziandio l’arte dc’giardini, ancora essa posta 
a ragione fra le arti belle dal Sulzer e dopo lui assai ge- 
neralmente dai moderni ( i Cinesi da gran tempo la ono- 
ravano come tale ): per contrario alla seconda apparten- 
gono la musica, la mimica, la danza ed eziandio la poe- 
sìa e la eloquenza. 

Non dubitiamo di unire l’eloquenza alle belle arti, 
quantunque sappiamo che il Cousìn l’allontani dalla bella 
schiera. Lo scopo dell’eloquenza è persuadere, dice esso, difetir 
dere quello di cui ha assunto il patrocinio. Se si proponesse solo 
il diletto , si potrebbe riguardarla come un' arte. Ma P eloquenza 
è ella 0 dev'essere un giuoco? L'infelice, sulla cui tata pende un’ac- 
cusa capitale , riguarda forse P eloquenza , come «» divertimento , 
come un mezzo di esprimere puramente e semplicemente il bello {i\? 
Certamente no. Ma, comechè il sentimento del bello, che 
si associa al giudizio della beltà , distinguasi dalla sensa- 
zione e dalla brama del possesso, ed il bello si distingna 
dal buono e dall’ utile, non perciò esiste soltanto in ciò 
eh’ è frivolo o giuocoso nè altro si propone se non di pia- 
cere. Se il pittore o il poeta si proponga un fine più no- 


li) Couiia Le(. XXII, XXIII. 
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bile e più importante , lasciano per questo 1-e sue opere 
di esser belle o di apparir tali? Vi ò piuttosto una bel- 
lezzii di più, cioè l’accordo fra lo scopo dell’ autore ed il 
mezzo impiegato, libello piace per se, senza alcun rispetto 
ai vantaggi di chi lo gusta: ma ciò appunto si trova nel- 
reloqucnza. Ninno di noi è interessato ne’fatti di Filippo 
il Macedone c de’ contemporanei Ateniesi, ninno nella con- 
giura di Catilina o nella legge Manilla o nella zuffa di Mi- 
lone con Clodio, c pure troviamo assai belle le orazioni 
di Demostene e di Tullio , nò a trovarle tali ci è duopo 
supporre fìnti a piacere i fatti di Filippo, di Catilina, di 
Milonc e di Clodio , e quelle concioni scritte soltanto a 
fine di procacciare diletto ai leggitori e lode agli autori. 
Ma lo tcopo dilla tloquinza è persuadere , non già commovers o 
piaure: l’ emozione ed il diletto non tono argomenti. Non sono 
argomenti; ma sovente utili o necessari all’ellìcacia di que- 
sti, sono come la forma dell' eloquenza, la quale spogliata 
di quelli non è più e lascia in suo luogo uno scheletro. 
Gli argomenti sono lo scheletro; l'eloquenza li veste di 
polpe e di pelle, e dà ad essi anima e vita. L’oratore (o 
vuoi sacro o profano) ottiene spesso sul popolo, col muover 
gli affetti, ciò che non otterrebbe consoligli argomenti. Lo 
scopo principale delle opere dell’ architetto è certamente 
la utilità (e particolarmente deU’architettura idraulica, navale 
e militare ): nondimeno ninno alla sua arte nega un posto 
fra le arti belle. E tanto basti intorno ad nn punto, che 
non sembra di grande importanza. 

Scrisse Dante nel Convito: Quella cosa dice tuomo esser 
iella, le cui parti debitamente rispondono. Kd Orazio al prin- 
cipio dell’Arte Poetica avverte, esser deforme e degno di 
derisione un composto di parti fra se discordi. [Humano 
capiti cervicem pictor eguinam lungere ti velit ecc. ) Nel Saggio 
preceduto abbiamo stabilito, il bello risiedere nell’armonia 
e nell’ordine e dover essere le parti, acciocché debitamente 
si rispondano , in qualche modo congiunte ed unificate. 
Questa verità sembra abbastanza riconosciuta, e la ragione 
di essa pare che possa cercarsi nella unità del nostro io, 
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con cni non è all’unisono quanto non sia in qualche modo 
unificato; ma nè pure lo sarebbe runìtà se solitaria non 
congiungesse cose diverse. L ’ ordine è P anima del bello , ha 
scritto il Degerando. a La varietà, dice Ancillon, soddisfà 
i bisogni deir immaginazione: 1’ nuità è necessaria, affinchè 
r intelletto comprenda , giudichi ed approvi. Assai bello 
è ciò che presenta al massimo grado e varietà ed unità, e dà 
esercizio facile ed armonico alla immaginazione ed al giu- 
dizio ». 

Ci è ancora sembrato, ciò eh’ è bello supporre due in 
qualche modo uiiincali da un terzo, e perciò potersi dire, 
che quanto, veramente ed in senso più stretto c proprio, 
è bello, debba essere uno « trino; da che conseguita , in 
ciascuna cosa veramente bella potersi ravvisare il vestigio 
della sorgente suprema di ogni beltà. 

Diamo un'occhiata ai colori. Nel volgar discorso è bello 
l'azzurro del cielo ed il verde de’ prati: ma in questi casi 
bello significa piuttosto lucido o dilettevole. Ad avere il 
bello, in senso stretto e filosofico , ad ottenere ordine e 
proporzione, fà bisogno di piu colori. Prendiamone due. 
Come nella musica alcuni suoni fra loro si accordano ed 
altri discordano, cosi, dice il P. André, sono nell’ ottica 
certi colori fra loro amici, i quali sembran cercarsi e mu- 
tuamente abbellirsi, ed altri nemici, che pajono malcon- 
tenti uno della vicinanza dell’ altro. Ma però, aggiunge, 
non vi sono colori così amici, che avvicinati sopra un me- 
desimo fondo, non abbisognino di una tinta media frap- 
posta, affinchè il congiungimento ed il passaggio, proce- 
dendo per dolce gradazione, non pajano duri ed austeri; 
nè vi hanno colori cosi nemici, che non possano riconci- 
liarsi per mezzo di qualche altro, come per un’ amico co- 
mune. Ciò ben sanno i pittori. Dunque, a costituire un’ar- 
monìa, due colori abbisognano di un medio conciliatore , 
per cui riesca non meno trina ed una, che bella. Un certo 
numero di queste armonie connesse in serie formano un 
tutto, bello sopramtnodo e piacevole, come vediamo nel- 
l’ iride e nello spettro solare. 
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lia grazia e la itggindr'ta non sono assolutamente il me- 
desimo della beltà: sembrano consistere, non diremo uni- 
camente ma principalmente, in certi movimenti e neU’at- 
tepgiamento degli esseri animati e talvolta eaiandìo dei 
non animati, i quali li rendono piacevoli o più piacevoli 
e cari. Ciò che appellasi Uggiadro pub non esser talora as- 
sai regolare, ma a meritarsi tal lode, non dee mancare di 
grar.ia. 1 movimenti, presentando gli esseri materiali sotto 
varie forme e spesso dipingendo gli affetti e le qualità del- 
l’anima, concorrono col colore e colla forma a render pia- 
cevoli gli oggetti. 

Veniamo a qualche altra indagine e ad alcune opi- 
nioni intorno al bello propriamente detto. Alcuni opinano 
che se pur si dà un bello assolutamente essenziale, se vi 
ha un bello oggettivo, consistente nella convenienza del- 
l’oggetto colla sua natura o col suo prototipo, se tutto 
è bello all’ occhio del Creatore quanto egli ha fatto, per 
altro bello a noi o soggettivo è soltanto quanto a’ nostri 
bisogni ed alla nostra limitata e finita natura si aggiusta: 
r unità, il multiplo unificato, l’ armonia delle parti espi- 
ranti e debitamente rispondentisi senza che alcuna abbia 
un vantaggio a scapito delle altre, e l’ordine ossia la con- 
veniente e regolare disposizione delle cose e la simmetria 
e l’euritmia, tutto ciò, a parer loro, giova a rendere le 
cose più atte al loro uso, o almeno contribuisce alla più 
agevole, più chiara e più distìnta percezione dell’oggetto, 
ed in tal modo senza più lo costituisce bello. Si ama ciò 
che dicesi bello, come le sensazioni, secondo l’osservazione 
di Aristotile, si amano per se medesime, senza riguardo 
all’uso o all’utilità, perchè ci danno cognizioni. 

Non saprei adagiarmi in questa sentenza, a L’ammira- 
zione dell’ordine, come elemento del bello, scrive il De- 
gerando, è sentimento generoso, è amore disinteressato, è 
facoltà primitiva dcllanima... L'ordine genera grande uti- 
lità, ma noi lo ammiriamo, prima di conoscerlo utile. Rin- 
graziamo la provvidenza, la quale ci diè tendenza cosi no- 
bile e cosi piu'a». Quanto è armonico, bene ordinalo e 
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congiunto, appare bello per se, prescindendo da ogni sod- 
disfazione de’ nostri bisogni. Il bello uon è relativo, come 
il piacevole c l’utile, nè vuol con questo confondersi. L'u- 
tile non è un elemento del bello; ma nelle cose desti- 
nate ad un fine utile, entra a far parte del giudizio, con 
cui le lodiamo o le disapproviamo. Non sempre un’abita- 
zione sarà piò utile o piò atta al suo scopo, perchè, prin- 
cipalmente all’esterno, è tutta regolare e simmetrica. Non 
di rado taluno, fabbricando o ampliando una casa, trova 
utile ed acconcio a' suoi fini, aprire in un’ala di essa delle 
finestre, senza dare loro i riscontri nell’altra, cd ancora di 
collocare il portone, uon già n< l mezzo della facciata, ma da 
un lato. Se per altro vuole bello l’ esterno dell'edifizio, 
supplisce al difetto della simmetria con porta « fine- 
stre finte: queste non hanno alcun uso, c pure sono ne- 
cessarie, come alla simmetria, cosi alla beltà deH’edìfizio: 
prova manifesta che la simmetria non piace soltanto, per- 
chè renda gli oggetti piò acconci alla loro destinazione. 
VliU è ciò che giova, rechi o non rechi diletto, sia sim- 
metrico o no. Bvono dicesi ciò che è atto al suo fine; per- 
ciò, ove non trattisi di morsi bontà, buono ed utile ta- 
lora sembran confondersi. Peraltro, allorché favellasi di ma- 
teriale e sensibil bontà, suol chiamarsi buono, non utile, 
ciò che soltanto diletta o conforta il senso, come facciamo 
parlando di cibi o di odori.- per converso appelleremo u- 
tile, ma non diremo buona senz'altro aggiunto, una salu- 
tifera ma spiacevole medicina. Il buono ed il bello sensi- 
bili, riguardando ambedue ni diletto, e andando non di 
rado insieme (negli oggetti della vista e dell'udito), talora 
fra loro si scambiano, quasi fosser sinonimi. Ma il filosofo 
dee distinguere tra ciò che diletta i sensi esterni, e tal- 
volta diletta eziandio i bruti, e ciò che per se piace, astraen- 
do dal solletico del senso , e perciò arreca diletto , fra 
gli animali, soltanto all’ intelligente. Quando dico: mi piace 
questo cibo; mi diletta questo colore, paleso senza piò un 
fatto individuale, il quale niuno può negare, salvo se mi 
reputi mentitore. Ma allorché altri dice: questo uomo, que- 
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sto cavallo, questo quadro è bello, pronunzia un giudizio, 
(!d indica che cosi debbono dire quanti sono atti a giudi- 
chrne; e se taluno il contradica, questi non gli appicca nota 
di menzogna, ma soltanto di errore o di mancanza di gusto. 

Nè totalmente è da confondersi il bello col bene, co- 
mecliè il bello possa forse dirsi una spezie peculiare di 
biMic ( togliendo questo vocabolo in empio senso), il quale 
godesi eziandio da chi noi possiede , e per 1’ eccellenza 
deir esser suo gli dà di se stesso dilettevole cognizione. 
Tultavolta diconsi belle, ma meno esattamente, certe per- 
cezioni, le quali non hanno propriamente beltà, ma bensì 
hanno con essa qualche analogia, cs. gr. quella del vero, 
nel quale si compiace e si acqueta l’ intelletto. Ascoltia- 
mo un uomo, la cui virtù illuminata era tutta fatta per 
gustare il buono cd il bello, il santo vescovo di Ginevra. 

» I.a beltà e la bontà, comcchc abbiano qualche convcnicn- 
» za, non sono per altro una cosa medesima; poiché bene 
» è ciò che piace all' appetito ed alla volontà, bello ciò che 
» piace all’ intendimento ed alla cognizione o, per dirlo al- 
» trimenti, bene è ciò, la cui fruizione diletta, bello ciò 
u la cui cognizione è gradita (1). Perciò parlando con pro- 
» prietà mai non si attribuisce la beltà corporea, se non 
» agli oggetti, che sogliono disvclarcisi dai due sensi più 
» conoscitori e più ai servigi dell’ intendimento , vista cd 
» udito; ncdicìarao: ecco dc’belli odori, o de’ bei sapo- 
» ri, ma bensì diciamo, bel concerto e bella veduta. Don- 
» que il bello, essendo così detto, perchè la sua cognizio- 
i> ne piace, è duopo che, oltre alla unione ed alla distin- 
» zione del tutto, all' ordine cd alla convenienzji delle par- 
» ti, abbia assai di splendore, e di chiarezza, perchè sia 
» atto a vedersi ed a conoscersi. Le voci per esser belle 


(1) L'aalore riti S. Tommaso: eccoue il laopo. • Bonum et pul- 
chrum ratione ilifferunt, nata bonum proprie retpirit appttilum: eet e- 
pim bonum quod omnet appetunl, et ideo kabel ralionem finii: nam 
appelitui est quoti quidam mnlui: piilchrum aulem respicit rim eognn- 
ic 'tii’am: pulchra enim (Jicuiitur quae vita placent: unde pulchrum in 
debita prnporliune eontUtil. P. I. qu, V. art. 
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» debbono essere chiare e nette, i discorsi intelligibili , i 
» colori splendidi e brillanti: 1’ oscurità, 1’ ombra e le te- 
li nebre sono brutte e spiacciouo, perchè in esse nulla si 
» conosce, nè ordine, nè distinzione, nè unione , nè con- 
» venienza (l)» Fin qui l’amabil santo. Dunque il bello 
non è il vero nè il bene , benché possa esserne la mani- 
festazione sensibile. Bello in senso proprio non è cièche 
piace all' appetito ed alla volontà, perchè ci è utile o per- 
chè ne fa meglio o piìi egualmente comprendere altre 
cose; ma ciò che piace immediatamente all’ interior senti- 
mento e per cui l’animo gusta o assapora 1' ordine el'ar- 
monìa. Il bello, si è detto, è una rappresentazione piace- 
vole: ma non ogni rappresentazione piacevole è bella in 
senso stretto e filosoGco. Chi ha 1’ agio e la volontà di 
studiar di proposito un qualche punto di scienza, dee si 
compatire, ma non lodare nè imitare gli errori e le ine- 
sattezze volgari. Lo stesso adagio toscano: non è bello quel eh’ e 
bello, ma quel che piace (2), riconosce un bello in se, distin- 
to da ciò che per particolari cagioni piò ci abbella o ci 
piace. Negli oggetti visibili, da noi appellati belli , nou 
vediamo propriamente la beltà ossia I’ ordine simmetrico, 
il quale, quasi anima invisibile, informa il complesso del- 
le parti di quelli; ma ad occasione delle sensazioni desta- 
si la nozione e l’amore di quello, eh’ è in noi naturale, 
benché sopito, finché qualche occasione noi susciti 

Allorquando giudichiamo del bello, al giudizio sì uni- 
sce il sentimento. Questo è soggettivo ed assai vario: ma 
il giudizio è oggettivo: giudichiamo la cosa assolatamente 
ed in se bella, come allora che giudichiamo del vero. La va- 
rietà armonicameitle uuificata è bella assolutamente e neces- 
sariamente. 

* 11 bello eccita non solamente diletto, ma compiacen- 

za; non solo ci piace conoscerlo, ma ci piace conoscerlo 


(1) S. Frincetco di Salci. Dell'amore di Dio. L. t. C. I. 

(2) • E nel comnn proverbio diciamo, cfae bello non è c:ò che è 
bello, ma quel che piace. » Salvini. Ditcorti. 
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cosi. L' essenut della bellezza, scrive il GerdiI, consiste in 
piacere alla cognizione, o forse più accuratamente, all’iu- 
telligenza amante dell’ordine. Ciò che piace soltanto alla 
sensibilità flsica è relativo e soggettivo: non possiamo in- 
gannarci, pensando che un’ odore o un colore ci piace , e 
vino sarebbe intorno a ciò disputare : ma possiamo erra- 
re, giudicando bella un' opera dell’ arte , nè è assurda la 
diiicussione intorno a ciò. Allorché dite: questo è bello, 
credete affermare una verità, e vedere in qnell’ oggetto rea- 
lizzata un’ idea assoluta, e pensate che gli uomini, i quali 
possono e vogliono far uso delie loro facoltà , debbano 
accordarsi con voi , come allora che affermate una ve- 
rità di ragione. Allorché il bello ed il piacevole al senso 
sono simultanei, la sensazione ed il giudizio del hello van- 
no insieme. AlHuchè una cosa piaccia al nostro ghsto in - 
teriore, è duopo che la percepiamo bene; e perciò al bel- 
lo, relativamente a noi, contribuisce e giova quanto ce Io 
rende piò facilmente percettibile: ma la percettibilità pa- 
lesa il beilo, non lo costituisce: c il raggio che Io illu- 
mina, non già l'anima che lo informa. 

Una viva luce fa meglio conoscere la beltà di un og- 
getto, e del pari 1' assenza di essa in un oggetto non bel- 
lo e la bruttezza di un oggetto deforme. A fine di osser- 
vare di notte un dipinto, si accendono delle candele, non 
simmetricamente ed armonicamente collocate, bensì in mo- 
do ulto a dare maggior luce alle parti della pittura, che 
più uc hanno duopo: è buona questa disposizione, perchè 
aggiustata al fine: la appelleremo bella, quando vedremo le 
candele disposte in ordine armonico e simmetrico. 

Un col-picciuolo minerale, opaco, oscuro ed amorfo, 
non lo trovate punto bello. Vi piace, c desta in voi il sen- 
timento del bello, tanto sol che il veggiate cristallizzato 
regolarmente, cioè colla superficie formata da faccette pia- 
ne e lisce, avente ciascuna il suo riscontro. 

Gli oggetti di forma regolare erano quelli che più pia - 
covano al cicco di tredici anni, cui Cheselden avea dona- 
ta la vista, liberandolo dalle cataratte. Il medesimo, senlen- 
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dosi porlato ‘ad amare gli oggetti regola'ri c belli, nella 
bua semplicità non bea si adattava a distinguer questi da 
quelli che amava, ed era assai sorpreso di non trovare piti 
btdle delle altre le persone da lui amate. 

Poniamo sopra questo tavolino tre bei vasi di porcel- 
lana, due similissimi fra loro, il terzo notabilmente mag- 
giore. Se questo sia collocato in un angolo e nel mezzo 
uno dei dne al tutto fra loro simili e di eguale statura , 
io non ne sarò troppo offeso, a modo di certuni, di gu- 
sto così eccessivamente delicato e sensitivo, che per poco 
si sentirebbero venir male, ma certamente nìuno giudiche- 
rà bella quella disposizione. Si riponga il vaso piti gran- 
de al posto di onore, il quale naturalmente gli conviene: 
torni il vasello usurpatore al luogo ove l’ invita il com- 
pagno: noi vediamo i tre vasi come prima, ma di più li 
giudichiamo bene ordinati, e ci compiacciamo della eurit- 
mia ristabilita. Se il vaso medio è assai minore degli altri 
due, men bella parrà per avventura la disposizione. Lascìnudo 
che la forma cavernosa orientrante riesce meu grata della pi- 
ramidale, il vasello minore men bene congiunger sembra i mag- 
giori. Nè è bello che il medio sia fuor di misura mag- 
giore degli altri, a’ quali parrà poco bene congiunto, se ai lu- 
ti di esso non se ne collochino due altri di altezza in- 
termedia. Non vuol negarsi, l’ordine, la simmetrìa, e l’eu- 
ritmia giovare spesso alla più agevole percezione del tutto: 
ma la più volgar mente sa farsi un’ idea chiarissima e di- 
stintissima dc’tre vaselli introdotti, allora eziandio che sieno 
collocati senza ordine. E pure tal collocazione non è bella; 
bensì allora è bella quando è bene ordinata, quando ognuno 
di essi è là dove l’ordine lo chiama. 

La bellezza di un -tutto non dimora in quella delle 
parti; perocché le medesime parti, bella ciascuna per se, 
possono formare un tatto non bello. La bellezza esempi- 
grazia di un palazzo sta più veramente neirarnionìa, nel- 
l’ordiaamento e nel consentimento delle parti, tulle co- 
spiranti a renderlo bello e maestoso, che non nella maestà 
c nella bellezza delle singole colonne , de’ pilastri , degli 
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archi o delle altre parti. Due bellezze di specie diversa 
coinbiaate insieme in perfetta armonia formano un tutto 
assai più bello. Una poesia assai più si gusta ed appare bella, 
accompagnata da opportuna musica o da bella recitazione, 
che ne rilievi l’espressione. Così una bella orazione animata 
da vivace ed acconcia declamazione. 

11 celebre filarmonico Choron (vero melomani, come lo 
chiama un suo (i) biografo) diceva, la migliore o piutto* 
sto la sola defiuizione della musica esser quella data da 
S. Gio. Damasceno: La musica è una serit ili tuoni, c/n ti chia- 
mano. A motivo di questa definizione prediligeva questo santo 
fra tutti i Padri della Chiesa, e giunse a dire: rien qut pour 
cela, il merilerait d' lire canonité ì Or bene; una serie dì cose 
che si chiamano, trovasi in ogni oggetto flsicamente bello, 
composto di varie parti armonicamente congiunte. Gli or- 
gani di un animale si chiamano l'un l'altro, ed in parti- 
colare ciascuno chiama quello il quale gli serve di riscon* 
ti'o. Cosi in una luminaria le faci regolarmente disposte 
sembrano mutuamente chiamarsi e, se una sene spenga, 
le compagne, quasi men liete, sembrano richiamarla. Cosi 
nell’ ordine morale la benevolenza chiama la benevolenza, 
il beneficio invoca la gratitudine e la cognizione d’aver dan- 
nilìcato il prossimo richiede compensazione. 

2. La consonanza rende belle e piacevoli le metafore, le 
allegorie, le similitudini e le parabole. La metafora, appel- 
lata reina delle figure, è una comparazione compendiata o ac- 
cennata senza più ; combina ed in certo modo unifica due 
cose, dando loro un sol nome . La gloria umana è un vento. 
Ridono i prati. I venti infuriano. Le qutra tfidano i venti. Gli 
tcogli ridanti delle lempette. I campi hanno tele. L’occhio è uno 
speuhio animato. Allorché una voce metaforica divien popo- 
lare, facilmente perde il suo essere di metafora, e diviebe 
voce propria e non figurata, nò più desta, se non forse 
in pochi, il confronto di due oggetti. Certe voci o frasi, 
divenute volgari in una lingua, si riconoscono figurate, se 


(I) Dcicurcl. SJedie. det patt. P. II. G. XVII. Uanie de la Murique. 
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letteralmente volgansi in altra lingua, e talora rendono su- 
blime la frase. Il dotto vescovo Huet non approva coloro, 
i quali trovano sublime la frase, che leggesi nel I. libro dei 
Mucebabei (1): Siluit terra in cotpeclu ejut, cioè di Alessan- 
dro Magno , e la chiama per gli Ebrei frase semplice c 
comune. Invero è quello un ebraismo, che vale: reetò aol- 
tomessa al tale: fu tranquilla: fu in pau , come lo provano 
senza più vari luoghi di quel libro (2). Nelle nostre lin- 
gue quella frase è sublime: Aliar dinnanzi a lui tacque la terra 
( Guidi ), ci fa provare il sentimento del sublime. 

Le comparazioni sono congiungimenti, fatti dalla mente, 
di due concetti , congiungimenti artiGziali sì , ma fondati 
in natura. Tanto piu dilettano, quanto men si aspettava la 
uniformità che ne disvelano fra cose molto dissimili. I detti 
proverbiali sono più graditi ed acquistano più estesa e du- 
revole popolarità, allorché presentano relazione inaspettata 
fra cose assai diverse, per es. Le leggi eon come • ragnateli. — 
L’acqua e il popolo non si può tenere. Li fa pure grati al gu- 
sto popolare la simil desinenza o rima: Chi del suo duna, 
Dio gli ridona. — Poca brigata, vita beata. Si è osservato riuscire 
ordinariamente più delle altre dilettevoli quelle compa- 
razioni, nelle quali uno determini è fisico c l’altro mo- 
rale. L’aria penetra ovunque trovi lo spazio vuoto di altro corpo, 
come la teoja et occupa ognoraehè ne trova al tutto disoccupati. Questa 
comparazione, a mio sentire, la è assai bella, perchè ne palesa 
cosa affatto inaspettata, cioè esservi qualche cosa di comune 
fra due cose non punto congeneri, l’aria e la noja, e racchiude 
un avvertimento morale , biasimando 1’ ozio generator della 
noja. Avverto ancora che, si come è utile, e chiunque conosca 
eziandìo leggermente la fisica ne converrà, che penetri l’a- 
ria nello spazio lasciato dagli altri corpi, così è spedientc 
che penetri la noja negli animi disoccupati; perocché de- 
sta l’uomo alla fuga dell' ozio ed alla fatica, a cui nacque, 


(1) C. I, 3. 

{») V. L. I. C. VII, 50: IX, 57: XI, 38, 52: XIV, 4. 


l 


Digitized by Google 



— 176 — 

e talvolta lo spinge a nobili imprese e gli rivela qualche 
dono o talento da lui sortilo, il quale senza ciò saria ri- 
masto sterile ed inoperoso. 

La buUmmia è ua tasto teagliafo conira il Cielo, il guate 
ricade tul capo dello toagliatore. Qui l’ avvertimento morale 
è esplicito; ed il grave diletto generato dalla compara- 
zione, lo stampa quasi indelebile nella memoria. Col mezzo 
di cose note e sensibili far concepire vivamente non sen- 
sibili verità, è una delle proprietà atte a crescer vaghezza 
e diletto alle comparazioni , c ciò, unito ad una inattesa 
relazione fra gli oggetti, rende belle le similitudini, allora 
eziandio che ninna bellezza è negli oggetti. 

La peggior rota è quella che cigola. Si è biasimata da un 
filosofo questa comparazione. Opportunamente applicata, 
mi appare bella, perchè acconcia ad avvilire que’ preson- 
tuosi, i quali, ove i più virtuosi e prudenti si tacciono, 
osano appuntar tutto e lutto vogliono riformare, senza co- 
noscersi più degli altri biasimevoli e bisognosi di rifor- 
mazione. 

Qualora lo scrittore ponga in bocca ad uomo par- 
lante all' improvviso una similitudine, questa più gradita 
e più bella riuscirà, se tutta aggiustala sia all’ indole ed 
alle circostanze di chi favella. V è un’ armonìa di più , 
quella della similitudine coll’ individuo, per le cui labbra 
è proferita. Introdurre una persona a prender sempre le 
sue comparazioni dai falconi, ne’ casi ordinari, sarìa cosa 
stravagante e ridicola: opportuna e piacevole è riuscita 
in bocca di un falconiere passionato della sua profes- 
sione (!)• Nella tragedia dell’ illustre Manzoni, Adelchi, 
parlando di Carlo Magno, eh’ ei crede allontanarsi dalle 
Alpi, disperante dell’ impresa d’ Italia, esclama : 


(1) Adam Woodcoch, neir.466o< di W. Scoli. 
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Vinto iu un lato, ei di vittoria altrove 
Andar può in cerca; ei che su un popol regna 
D’uu sol voler, saldo, gittalo in uno, 

Siccome il ferro del suo brando, e in pugno 
Come il brando lo tiensi fi). 

La comparazione non si terrebbe per avventura opportuna 
ed aggiustata sul labbro di un uomo non assuefatto, come 
Adelchi, a ben maneggiare la spada. 

Tanto piò belle riusciranno le comparazioni quanto 
più saranno le armonie fra i due termini comparati, c 
specialmente se le somiglianze germoglino dalla natura 
delle cose paragonate, come allora che confrontiamo la 
luce e l’occhio colla verità e colla ragione. La giovinezza 
suol paragonarsi ad un fiore. Pericle o altri che siasi, pe- 
rito essendo in guerra il fiore de’ giovani ateniesi, comparò 
tal perdita a quella che farebbe l’anno, se ad esso si to- 
gliesse la primavera. L’età giovanile non solamente ri- 
sponde al fiore ed alia primavera nella vaghezza, e nel- 
l’essere il cominciamento della principale attività della 
vita, come il fiore di quella della pianta e la primavera 
di quella dell’anno, ma precipuamente nell’essere ciascuna 
di quelle cose il segno di una forza, la qual si dispiega 
ed è ordinata a produrre frutti ne’ periodi seguenti. Se 
recidansi i fiori, iu vano si aspettano i fratti : se man- 
chino le produzioni della primavera, mancheranno quelle 
della state e dell’autunno: cosi se periscano i giovani, restano 
deluse le speranze fondate sulle azioni della loro età piu 
matura. Facilmente scuopre poi l’intelletto, come alla pri- 
mavera la gioventù, cosi alla state, all’ autunno ed al ver- 
no rispondere l’età virile, la matura e la vecchiezza; le 
quali età della vita rispondono similmente alle parti del 
giorno, eh’ è come l’ anno in compendio. 

•Sono degni Smtrt tbarbitali gli abusi, eom Perbe cattive 
dannose alte buone. Questa comparazione apparve più bella. 


(1) Adeleki Atl. Ut. Se. 1. 
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allorché altri cosi la proseguiva. E poiché non ti tUrpano 
Certe cattive, te gitlarono attai profonde radici, per non danneg- 
giare te buone vicine, coti non è da correre con troppa fretta e 
con poca prudenza alla ettirpazione d’invecchiati abusi (l). Con- 
viene per altro confessarlo: la maggior bellezza, acquistata 
alle comparazioni dal potere i due termini del paragone 
essere confrontati felicemente per altri lati, oltre quelli 
indicati nella proposizione, troppo sovente è perduta per 
la più parte degli ascoltatori o de’leggitori, mancanti di 
agio o d’ingegno o di cognizioni, per ritrovare dappersè le 
consonanze o relazioni non enunciate. 

Peculiar bellezza cd utilissima allora hanno le com- 
parazioni, quando valgono a provare o a riprovare iiuu 
qualche proposizione; ed a ciò valgono se sieno tolte, 
non da materia diversa, ma da una specie particolare con- 
tenuta nel genere del quale si tratta (2). Quando pro- 
vano, servono più per induzione che per semplice com- 
parazione. 

Il peccatore che giace da lungo tempo nel lezzo del vizio, 
può trarti dal colto l’indegno giogo e risorgere, implorando con 
umiltà e con fiducia la forza che gli manca; come uno storpio d’a- 
mendue i piedi pub far viaggio anche lungo ed alpestre, te abbia 
un amico pronto a prestargli una ben corredata carrozza, solo che 
lo storpio non itdegni e trascuri di chiedergli questa commodità 
nel bisogno, nè poi ricusi di farne uso. Questa non è tanto 
comparazione tratta da straniero oggetto, quanto additamento, 
in un altro caso particolare manifesto, d’una verità universale, • 
comprendente le due , raffrontate fra loro, e perciò dimo- 
strante la veracità della prima; cd è questa. Rettamente ti diee 
poter noi, non puro ciò che postiamo per noi soli, ma eziandìo 
ciò che postiamo con l’ajuto degli amici. Se la proposizione 
universale, cui si accenna in queste similitudini, non sia 
ggani manifesta, allora queste non partoriscono certezza, ma 


(1) Carena. Saggio <Tun parallelo tra le forse fitiche e le morali. 
Ragionamento preliminare. 

(2) PallaTÌcino Arte dello itile. C. VII, Vili. 
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non però sono inutili: sono, dice il Pallavicino, quc’primi 
passi, con cui riotelletlo, guidato dal senso conoscitore de- 
gli oggetti particolari, s’incammina all'acqnisto della scienza 
che contempla gli universali. 

Concludentissime poi riescono certe comparazioni a ri- 
provare le false sentenze , dimostrando con un esem- 
pio la falsità della proposizione universale dall' avversario 
supposta. E in vero, a provare non universalmente vera 
una proposizione basta un esempio in contrario. Si è ci- 
tato a questo proposito il noto e non mai troppo lo- 
dato apologo dello stomaco e delle altre membra, col 
quale dicesi Menenio Agrippa avere persuaso alla plebe ro- 
mana tumultuante, come il senato, benché a primo aspet- 
to non sostenesse parte alcuna delle fatiche , c si godesse 
i comodi e le ricchezze, tuttavia per verità era esso , da 
cui aveva il popolo tutto il bene c tutte le forze; onde i 
servigi prestati dalla plebe a’ senatori non erano meno in 
prò di quella che di questi. Egli è come se colui avesse 
detto ai plebei: È f<dto ciò che voi euppontte come certo, non 
mai convenire che una parte d’un tutto, per mantenimento deltaltra, 
porti l’intera fatica; dauhè pub avvenire che il tranquillo stato 
di una sia necessario per influire ogni vigore nell’altra. 

Assai bella mi sembra la comparazione, colla quale 
il Doge di Venezia, nel Carmagnola del Manzoni (i), risponde 
a chi temeva di affidare l’esercito veneto al Conte di Car- 
magnola, per aver qnesti abbandonato il Duca di Milano. 

Se destrìer correndo 
Scosse una volta un furibondo e stolto 
Fnor dell’arcione, e lo gittò nel fango. 

Non fio per questo che salirlo ancora 
Un cauto e franco cavalicr non voglia. 

Vuol dire: non sempre chi scosse un giogo vorrà e potrà 
scuoterne un’altro. 


(1) Atto I. Se. IV. 
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Mi torna ora in mente la graziosa risposta, la quale Io stes- 
so Manzoni fa dare dalla sua Agnese a Renzo, quando questi 
non sapea intendere, come un matrimonio fatto, presente 
sì il parroco ma ricusante, fosse cosa non ben fatta; ma 
dopo fatto, fosse quanto esser pub e vero e valido ed in- 
dissolubile. Gli è come lasciar andare un pugno a un cristiano. 
Non istà bene ; ma dato che glieC abbiate , non glielo pub tor 
via nè anche il Papa (I). Risposta semplice ma concluden- 
te; perchè mostra con un triviale esempio , cui ad ognuno ò 
facilissimo immaginarne mille somiglianti, come non pun- 
to ripugni, una cosa esser mal fatta e nondimeno avere 
tutto l’effetto, nè esser mai per disfarsi, nulla più che se 
tutto fosse proceduto regolarìssimamente. 

Vengo ad un ultimo esempio, il quale sottopongo al 
giudizio di chi più sa. Benché sìa malagevole, trattandosi 
della Divinità, rinvenire comparazioni non indegne di Lei, 
nondimeno Io spazio ideale o immaginario pare naturale 
immagine della immensità divina, ossia di Dio considera- 
to come immenso. L’ estensione è conte un' immagine dell’ immen- 
sità, e il tempo dell’ eternità: cosi lasciò scritto l’ illustre Ger- 
dil (2j. Si avverta bene: non favello dello spazio empiri- 
co, occupato o circondato da' corpi, non di uno spazio geo- 
metrico figurato e circoscritto da termini determinati , e 
sieno ampli quanto si vuole e lontani, ma parlo dello spa- 
zio puro, ideale, interminato, illimitato, uno, indivisibile, 
nel quale viviamo e ci moviamo, nel quale necessariamen- 
te l’uomo colloca quanto il senso percepisce e quanto imma- 
gina la fantasia, (non circoscritto, tutto circoscrive), di quello spa- 
zio, il quale, anche distruggendo colla immaginazione tutti i 
corpi, |non sappiamo immaginare non esistente, nè incomin- 
ciante ad esistere Proprietà di esso degnissima di pon- 


(1) I Prometti Spoti C. VI. 

(2) Princip. metaph. ds la morale Chret. L. 11. princ. 0. Explic. 

(3) Est (piliam univerii nnicum, inTuibile, iniaelile, exlensum, infln- 
Ue ampliludiois, nec ullis limitiboi lerminalom, bomogeneuni, libi ubiris 
limile, libi cooliouum, immobile, indivisibile, in quo parici acluales nultac eie. 
Musebembroek Phyt. C, 3. 
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dcraziooe è l’ essere, quantunque unico per essenza, ezian- 
dio trino: in esso sono essenzialmente tre dimensioni, lun- 
gliezza, larghezza, ed altezza ossia profondità, ciascuna il- 
limitata ed immensurabile, e formanti un solo illimitato 
ed iinincnsurabile; nè le sue dimensioni possono essere più 
che tre, com’ è per se manifesto e come si è dimostrato (I). 

Lo spazio ideale o immaginario è certamente diverso, 
checche taluno si abbia pensato , dall’ immensità di Dio 
qual' è in se stessa: nondimeno altri mantiene che sia es- 
sa appunto, ma però non quale è in sè, bensì qual’ è rap- 
presentata nel modo imperfetto, nel quale soltanto può co- 
noscerla la mente Gnita ed incorporata (2) ; ciò che bene 
inteso vuol dire, lo spazio immaginario essere naturale rap- 
presentazione della divina immensità. Ma di ciò ora non 
cade in acconcio il discorrere più stesamente. 

Eccomi alla promessa comparazione. Poniamo che al- 
tri dica sembrargli assordo ciò che la religione insegna, 
essere Iddio uno ed insieme trino; che sia immenso il Pa- 
dre, immenso il Figliuolo, immenso lo Spirito Santo, c pu- 
re non sieno tre immensi, ma solo uno immenso e così de- 
gli altri attributi; che dovendo essere gli identici ad un ter- 
zo, identici ancora fra loro, ed il Padre essendo Dio, ed il Fi- 
gliuolo Dio, pure il Padre non sia il Figliuolo. Potrò risponde- 
re e, mi pare, non inettamente. Così lo spazio indeGnito è ne- 
cessariamente uno, ed è trino necessariamente: così è illimitata 
ed immensurabile la lunghezza di esso spazio, tale è la sua 
larghezza, tale la profondità; non perciò queste tre dimen- 
sioni congiunte nello spazio formano tre illimitati ed im- 


(1) V. Galileo Sùtema del Mondo Dial. I. p. 4. Fiorenza 1632 — 
Gerdil. Sur la notion et la divisib. de i'étendue, pr. I. nel T. V. 

delle ine Opere. Ed. rom. 

(2) Triple! spalinm distingni polest: creatum constai extensione cor- 
porali: inereatum est ipsa Dei immensilas; baec est primom, intimom et 
fondamentale spalinm, cui omne aliud spalinm innilitur: fma^tnartum est 
qiiod meni nostra, non ralens alilur concipere Dei immensilalcm, imagì- 
nalur. Lessius. De Ptr/ecHonUus Dw. L. II. 
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mcnsarabili, ma uu solo: cosi la lunplio/.z.a è spn/.io , la pro- 
fondità è spazio, e pare la lunghezza non è la profondi- 
tà- Può altri dire che in quest’ultimo caso il termine 
medio tpazio è tolto in due sensi diversi , nitro essen- 
do lo spazio che appello lunghezza, altro quello che dico 
profondità, c che se potesse ( impossìbile supposizione ) la 
lunghezza disgiungersi nello spazio dalla larghezza e dalla 
profondità , ninna di queste dimensioni sarebbe 1’ intero 
spazio. Così appunto, io rispondo, la voce Dio nella op- 
l>osizione non si toglie sempre nello stesso senso, indican- 
do ora una, ora un’altra delle divine Persone, una volta 
Iddio Padre ed un’ altra Dìo Figlio. Ciascuna Persona di- 
vina dulie altre due inseparabile è Iddio e tutto Iddio ( in 
Dio non vi ha parti): e se voleste una dall’altra disgiun- 
gere le Persone di quell’ indivisibii ternario, in questa as- 
surdissìma ipotesi, ninna di esse cosi separata sarebbe il 
vero Dìo ossia tutta la Divinità. Tutta la Divinità, o il com- 
plesso delle tre divine Persone , intendiamo col vocabo- 
lo Dio, allorché diciamo: Non vi ha se non nn sol Dio , 
Creatore del mondo: Iddio è immenso; Dio è uno e tri- 
no ecc. Cosi la istanza allegata non distrugge la risposta 
indiretta, ma indica la risposta diretta, cioè che Padre e 
Figliuolo non sono la stessa Persona divina, benché abbia- 
no 1» medesima divina natura, e sieno inseparabili. Se di- 
co: il Padre h Dio, affermo una relazione divina: dicendo: 
il Figlio e Dio, ne affermo un’altra: quando dico: Dio è 
immenso ed eterno, non ne affermo alcuna. Perciò l’ assioma ci- 
tato non è punto offeso. Ma di ciò basti. 

Si è osservato, che dei versi, i quali s’ insìnnino come 
a caso in una prosa, alquanto dispiacciono. Un ingegnoso 
scrittore nc dà questa ragione (I); « Un verso, il quale fa par- 
te di un periodo, v'infonde un leggiero disgusto, pereliò 
richiama allo spirito l’idea di un’ armonio superiore a quel- 


M) Thenrìe de$ Senlimens agreablei: p. 221. 223 Pani IT49, Ui 
!.. I.PTPsqiie de Pouilli. 
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la della prosa », ed illustra ciò con un esempio tratto dal> 
la musica. Temo non sia questa ragione piò ingegnosa che 
vera; perocché l’autore medesimo confessa, 1' armonia de' 
versi non essere tanto superiore a quella dei periodi, che 
alcuni versi sfuggiti nella prosa vi producano considere- 
vole difTormitù: sono, ei dice, macchie sì piccole, che Iso- 
crate, Cicerone ed altri eccellenti autori non hanno volu- 
to toglierle, sacriflcaudo una frase felice. E poi de’ bei ver- 
si citati nella prosa, rammentano meglio la melodia de’ ver- 
si, e- pure, lo attesta lo stesso scrittore, producono effet- 
to piacevole « Ma queste sono, egli dice , parti separate , 
che si annunciano di natura differente, e non promettono 
nel seguito un’ armonìa pari alla loro. Chi , vestito sem- 
plicemente, mostri una ricca stoffa, non offre agli occhi 
un contrasto dispiacente; ma gii offenderebbe, se un pez- 
zo di tale stoffa formasse parte del suo abito.» Questa com- 
parazione, se punto veggo, mostra la vera e semplice spie- 
gazione del fatto proposto, e cosi rende inutile l’ altra. 
La ricca stoffa, mentre fa parte d’ una veste semplice, to- 
glie l'unité, senza la quale non è beltà, e produce spia- 
cevole disarmonia; non così la stoffa mostrata senza piò, ben- 
ché anche questa possa chiamare al pensiero una ricca e 
nobil veste. Non toglie unità al suo lavoro chi in un cer- 
chio di metallo incastri una gemma, né chi in una pro- 
sa citi alcuni versi armoniosi. 

• É carattere essenziale della poesia ebrea ( sospetterei 
quasi che lo fosse della piò antica delle poesie , volli di- 
re dell’ antidiluviana ) 1’ avere i versetti distinti in due par- 
ti simmetriche , cioè in armonica corrispondenza tra lo- 
ro. Assai sovente le due parti esprimono lo stesso con- 
cetto, altre volte cose, che hanno fra loro relazione, c ta- 
lora sono simili ed opposte. Con questo criterio facilmen- 
te si riconoscono le parti poetiche della sacra scrittura, 
talora inserite nella storia; quali sono a cagion d’ esempio 
le benedizioni di Giacobbe moribondo nel C. XLIX delGe- 
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nesi. 1/5 parole, che nel C. IV dello ntesso libro (I) ascol- 
tiamo dall’ antidiluviano Lamech, sono indubitatamente poe- 
tiche, e per avventura quello è antico canto tradizionale, 
conservatoci da Mosè, a’ cui giorni sarà stato senza dubbio 
più chiaro che non è al presente^ e questa osservazione , 
se noi chiarisce, dà almeno ragione della sua oscurità. Cosi 
le voci del ribelle Scba contro Davidde-' Non ut noti» paro 
in David, nec haeredilat in filio hai (2 ) , accompagnate dal 
suono delle trombe, come le simili degli Israeliti, mentre si 
sottraevano all’ obbedienza di Boboaroo (3), sembrano stro- 
fette o brevi cauti rivoluzionari!. 

Pongo termine a questo saggio di applicazioni dell’esposto 
principio con un cenno intorno alla bellezza na(urai« delle pa- 
role: dico naturale, perocché la beltà, come alle cose, cosi spes- 
so alle parole è intrìnseca, non accattata dall’nso, il quale 
talora fa appellar bello ciò che forse non è tale. É peraltro da 
confessare, la bellezza del dire non dimorar meno nell’op- 
portuno accozzamento e legamento delle voci fra loro che 
nella beltà peculiare di ciascheduna. Le voci allora deb- 
bonsi giudicare in se belle, quando v’ è armonia o rela- 
zione tra il vocabolo e la cosa significata. Questa può es- 
sere o tra suono e suono, o tra suono e cosa, o finalmen- 
te tra cosa e cosa (4). 

Rispetto alla prima armonia, sono belli i vocaboli in- 
dicanti oggetti sonori con suono somigliante, talché all’u- 
dire il vocabolo, ci corre alla mente l’oggetto, come av- 


(1) /da et Sella, audite vocem meam: uToree Lamech, auscultale 
sermonem meum- Qunniam oceidi cirum in vulnus meum. et adoleseen- 
tulum in liuorem meum: Septuplum ullio dabitur de Caini de Lamech 
vero sepluagies septies. tt. 23, 24. 

(2) II. Regum. C. XX. tt. 1, 2. 

(3) III. Reg. XII, IG. Quae nobis pars in David? vel quae haere- 
ditas in filio Isai 7 Vade in tabemaeula tua Israel, nunc vide domum 
luam. David- Vengasi II. Parolip. C. X. 16. Qui l'iillimo membro è for- 
te più chiaro. Tu autem pasce domum (uom, David. 

(4) CesaroUi. Saggio sulla Filosofi, delle lingue. 
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verrebbe se questo si presentasse al nostro senso. Acconce 
voci sono e. g. le latine $ut e lintinnabvlum, e cosi il bau- 
bari (I) di Lucrezio, e suona il bau, bau dc’cani, ed il pi- 
pillart del passero di Catullo (2) e più altre, come nel vol- 
gar nostro, tintinno, tintinnire, fiscbio, grugno (grifo del porco), 
grugnire o grugnare, belato, muggito, nitrito, rugglùo, ringhiare, 
bajare, tchricchiolare i cioè fare cricoh, come disse Dante ) e il 
dondolare del battaglio delle campane. 

Venendo alla seconda armonìa, giudicheremo belli i 
vocaboli, allorché i loro elementi od il congiungimento di 
questi sono espressivi e rappresentano le qualità esterne 
o anche interne ( asprezza, dolcezza, piccolezza ecc. ) degli 
oggetti signiGcati, e per opposito, ove sieno con esse in 
contrasto, mancano di convenienza. Alle cose gentili e dolci, 
dolci e gentili si convengono le parole; alle gravi posate 
e severe; alle paurose brusche ed orribili; piene e. sonore 
alle maestose. Il nostro vocabolo guerra coll’ asprezza del- 
la doppia B bene esprime il suo oggetto, e pub dirsi voce 
bella. Il sostantivo latino corrispondente, bellum, vocabolo 
dolce e soave, è perciò meno opportuno a cosa nè soave, 
nè dolce: piu acconcio è quel vocabolo quando è agget- 
tivo ( neutro di beline ) e suona vago o grazioso (3). Orgo- 
glioso e baldanzoso, colle vocali piene e rotonde e colla mol- 
tiplicità delle sillabe, bene esprimono la cosa signìGcata, 
e la fanno sentire all’animo. Piccinino, timido e simili, pa- 
jono, in opposto genere, avere egual pregio per la I ri- 
petuta, la quale si proferisce co’ denti quasi chiusi, e 
smilza e mescbinella qual’ è riesce opportuna ad indicare 
piccolezza e mancanza. Belle voci mi sembrano poderoso, rim- 
bombo, romoroso, rotondo, e ancora globo, rosso, focoso. La O si prò- • 


M) Pt rum deserti baubanlur in aedibus. Lorrrzio. 

(2i Ad sfìtam dnminam usque pipillabat. C.iltilla. 

(3) Si Yiiole rhr l'.ij!Ki>UiYa bellut «i» iliniiniiliTo mi .ilio alle ro*« 
pirrole. Itetlus homo et mngnus rit idem, Cotta, videri: Sed qui beltus 
homo est, Colta, pusillus homo est. Marziale. 
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ferisce apri-iulo non poco le labbra, ed e aggiustata agli 
oggetti grandi e maestosi, come ad es|)rimerc il più pieno 
e caldo fra i colori , il colore del sangue e della vita, 
e la piu capace delle fìgure, che in molte lingue è segno 
di essa vocale. Niuna voce è assai maestosa ad esprime- 
re l’onnipotenza : bello è tuttavia il Pantoerator de’ Gre- 
ci , e così i corrispondenti Omnipotent e OnnipoiimU: ma 
vince tutti il magnifìco vocabolo castiglìano; Todopodtroto. Per 
contrario la U, da noi disegnata di forma cavernosa c la 
quale proferiamo stringendo le labbra, sembra atta agli 
oggetti cupi e scuri , alle forme cavernose , agli ani- 
mali notturni, come il gufo , c l’ ulula dei latini ( c del 
Sannazaro in volgare ), tubo, noctua, umbra, tpecus, tpelunca, 
e ancora alle grida lamentevoli c dolorose ( ululo , ulu- 
lalo, ululare i, essendo Vb interiezione di dolore. I mono- 
sillabi sono acconci ai piccioli oggetti ( mus ), cd i poli- 
sillabi ai grandi ( Ippopotamo, Rinoceronte ) 

Dobbiamo ai benemeriti riformatori del linguaggio 
chimico il modello della piu bella nomenclatura scienti- 
fica che esista. Se essi avessero denominato con monosil- 
labi le sostanze reputate semplici, c con voci dissillabe i 
composti binarii, avrebbero per avventura cresciuto pregio 
al loro util lavoro, ponendo maggiormente in armonia la 
nomenclatura colla scienza. 

Nè soli i vocaboli, ma c le frasi e i versi ed altro, si 
giudicano belli, allorché sono dotali di armonia imitativa. 
Gli esempi in Omero c negli altri grandi poeti sono fre- 
quenti. Da tutti si gusta il proeumbit humi bos di Virgilio, 
comechc quella paroluzza bot non bene sembri acconciarsi 
ad un magnifico toro. Il non men conosciuto nascHur ri- 
dicttlut mus di Orazio ha suono ridicoloso ed in altro caso 
deforme; ma perciò appunto ivi è in armonia col sog- 
getto e ad esso aggiustato perfettamente. Ma la bellezza 
delle parole più dall’ intelletto gustata, consiste nell’ in- 
dicare armonia o relazione fra cosa e cosa. Belle sono , 
come le voci metaforiche, se la metafora sia opportuna, 
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così le parole racchiudenlL una specie di definizione della 
cosa o denotanti essa per una sua proprietà essenziale ed 
incomunicabile o almeno assai importante. Meritano fra 
le altre la palma, osservò il Ccsarolti, quelle le quali riu- 
niscono i pregi d’ ambedue le spezie, presentandoci una 
verità in una immagine.» Nulla, aggiunge esso, di più fe- 
lice in questo genere della greca voce ptycht, farfalla, ap- 
plicata all'anima (I), nel senso appunto che fu espresso 


(1) Ne'monompnli inlichi laWolla la farfalla rapprespnla Paniina. Il Tos- 
alo peraltro di altra etimologia alla voce in aigniflcazione di anima. 

Immo et 'j'uxó eit a 'l'ù/u guod llesychiut exponit flviu , cioè spiro. 
Se cosi è, suona perfettamente il medesimo di anima e di spiritut. 

Questa metafora si trova in più lingue, nè dee troppo sorprenderci. La 
favella, cosa materiale e per lo più adoperala ad indicare oggetti sensi- 
bili, ricorre alle Cgnre per indicare sostanze ed operazioni spirituali. • Questo 

• linguaggio metaforico applicalo allo spirilo, scrisse Dugald Stewart, da al- 

• cuni metaOsici moderni si 6 riguardalo atto ad ioconlraslabilmenle di- 

• mostrare che il materialismo è una credenza dell'uomo, e la conIrSria 
« sentenza è generala da un pregiudizio, il quale ci spinge a riguardare 

• come immateriale ciò che è estremamente sottile. • 

• Quanto a me, aggiunge il filosofo scozzese, io non posso impedirmi 

• di trarre da questo fatto una conseguenza diametralmente contraria. In ve- 

• ro donde viene questa disposizione generale a ridurre agli elementi 

• più sottili il soggetto pensante e volente, se non da una naturai ripii- 

• gnanza al materialismo e da un segreto bisogno di aver guardia che non 

• interpretiamo letteralmente le nostre metafore? Nè questa disposizione si 

• manifesta soltanto nel popolo. I materialisti medesimi non altro fanno 

• se non dare ai concepimenti popolari una veste scienliùca, cercando con- 

• tra le obbiezioni degli avversari un asilo nelle recenti scoperte intorno 
« alla luce o alla elettricilè o nelle cagioni incognite delle quali soli co- 

• nosri.imo gli eflelti. Talvolta essi ricorrono a questa supposizione, che 

• pilòta materia esistere sotto forme incomparabilmente più sottili di quelle, 

• ebe appaiono io qnesti fluidi e negli altri fenomeni fisici-, ipotesi, la quale 

• non saprebbe più felicemente esprimersi che col verso del La Fonlainc. 

Quinlesscnce d" atonie, extrait de la lumiere. 

• ft manifesto ch’essi impiegano questo linguaggio, per eludere le obbiezìo- 

• ni de'loru avversari e per nascondere un poco agli occhi de' pensatori 

• siipeificiali l' assurdità del loro sistema, spogliando la materia di tutte 

• le propiietà, che la rendono accessibile ai nostri sensi e sostituendo alle 

• nozioni comuni che essa ne indica, delle inconcepibili entità, andando 
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divinamente dui nostro Dante : Non v accorgett voi che noi 
tiam vermi. Nati a formar t angelica farfalla?» 

I vocaboli scicntifìci spesso deriniscono l'oggetto o ne 
indicano alcnna principul proprietà; ma essendo per lo più 
tratti della lingua greca ( piu della latina e delle sue fi- 
glie amica alle voci composte), la loro bellezza per molli 
è perduta. Il nome del mirmieoleont ( leone delle formi- 
che ) indica una principal proprietà di questo straordi- 
nario insetto; e questo pregio rende meno intollerabile la 
improprietà di spregare per un piccolo animalelto quel 
paròloiic sesquipedale, il quale desta l'idea d’ un bestione 
emulo degli elefanti o delle balene. 

Mai non mancano di qualche grado di beltà queste 
voci composte, dichiaranti più o meno 1’ oggetto per 
mezzo della combinazione di due vocaboli, o sìeno questi 
due nomi, come reciprocazione ( azion reciproca ), c puniacuto 
( terminante io punta acuta | ; o sieno un verbo ed un 
nome, cs. gr. guattamerlieri, accallabrighe, picchiapetto, spacca- 
montagne ( smargiassone ), falsamonete, portafiaschi ( paniere a 
tal UBO ), falegname, tagliapietre, tagliaborse ( ladro j, fiulafatti 
( o , a dirlo col corrente vocabolo , ficcanaso ) o sieno un 
nome, o ancora un verbo, ed un avverbio, ch’è assai comu- 
ne: sublunare , subordinare , sottomesso , sottogiacere , soprassoma , 
soprasmisurato, soprasperare , sopravvivere , trasumanare di Dan- 
t.*, trasfondere, tralucente, trasparente, oltramontano , oltramarino, 
ol trasovrano, oltraselvaggio, oltramaraviglioso , ollramondano ecc. 
Opportunissime nelle scienze, ed in particolare nella chi- 
mica riescono le combinazioni di due voci. Talvolta nel vo- 
cabolo composto si trovano più che due elementi; ma al- 
lora eziandio, se ben si pondera, troveremo per lo più 
farsi la combinazione non più che fra due. Chi dice sa- 
pravanaglorioso congiunge sopra con vanaglorioso, non già le 


• npprn.isn oIIa qiinli PinifQ.i^inaziono si perde al primo passo. Se<;aendo an- 

• cera questa osservazione, noi arriveremmo, te non vò erralo, ad un 

• modo di vedere diamelralmcnle oppoiilo a quello de' nialerialisU. ■ Es^ 
tuis Phiios. trad. par CU. Iturct Ess. V. C. II. 
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tre voci sopra, vana, glorioso. Così nella chimica: non si 
considera escmpi;;razia il cianuro di ferro come compósto 
iinmediatamenle da tre sostanze, ferro, carbonio ed azoto, 
ma bensì da due, ferro e cianogene, e questo come com- 
posto da due, carbonio ed azoto. Berzelius chiama una 
sostanza, clorossicarburo ammoniacali: la prima voce è com- 
posta di tre: ma due sono gl’immediati componenti, cloro 
cd ossido carbonico; poiché dal combinarsi di queste due 
sostanze formasi il gas , che il sopraccitato chimico no- 
minò: ossiclorido. Le parole composte di più di due elementi 
avranno spesso il doppio inconveniente della lunghezza, e 
di non presentare all’ intelletto ciò che pretendono signi- 
fìcare. Ma usciamo delle parole e torniamo alle cose. 

Le descrizioni fedeli ed animate de’ luoghi e de’ fe- 
nomeni della natura piacciono singolarmente a coloro, i 
quali conobbero co’ propri occhi que’ fenomeni e que’ luoghi, 
esempigrazia le descrizioni de’ diversi stati del mare pen- 
nelleggiatc dal Comocns, che tanto avea navigato e si è 
meritato il nume di gran pittore marittimo ( A. de Humboldt), 
si gustano più dai navigatori e meno da chi mai non vi- 
de il mare. I primi raffrontano la pittura colla realtà e 
godono trovare quella relazione tra ciò che videro gli oc- 
elli e ciò che lo scrittore fa vedere alla immaginativa. Ma 
coloro eziandìo gustano le belle ed animate descrizioni i qua- 
li mai non videro le cose descritte, e godono del riscon- 
tro tra la dipintura formata da suoni articolati e la im- 
magine che si formano nella fantasia: e se credano alla verità 
della descrizione, godono ancora per l’ acquisto di nuove co- 
gnizioni; e r immagine animata di fenomeni naturali o di 
paesi remoti, da altri veduti, fa gustare in parte il pia- 
cere comunicato a questi dalla vista immediata della na- 
tura. La miglior descrizione e quella che trasforma l’orecchio in 
occhio, disse, cd assai bene, non so quale Arabo. 

L’ordine, la simmetria, l’ armonia, sono effetti, segni 
c quasi vestigi della intelligenza, partecipanti della sua 
beltà. Quindi il diletto, che provasi osservando in certi 
legni levigati o in alcune pietre le immagini , comc- 
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che rozze ed imperfette (se un poco non le ajuti l'arte o 
r immagiuazioue ) di uomini, di animali, di battaglie ed 
ancora di città e di castelli al tutto diroccati, come nelle 
pietre ruiniformi della Toscana. Gode l’ intelligenza in con- 
templare, se non la sua immagine, almeno le sue vestigia, 
senza ritrarne altro prò, senza soddisfare ad alcun biso- 
gno, ove bisogno non voglia appellarsi questo genio di 
rinvenire le proprie orme. Per opposito l’appetito è a- 
vido del buono , dell’ utile e della soddisfazione de’ più 
veri bisogni dell’ indivìduo, per migliorarlo in uno o in al- 
tro modo e renderlo più pago di se e del suo stato. So- 
no a un dipresso come nella visione di Dante, nel Purga- 
torio (I), le simboliche sorelle Racbele e làa, la seconda 
delle quali, cogliendo fiori, gli dice: 

Lei lo vedere e me l’ovrare appaga. 

Lo spirito, intelligente per sua natura , si compiace 
del vero: ogni uomo abborrc dal falso e sente rossore di 
averlo creduto: per converso diletta a tutti conoscere la 
verità ed imparar cose ignote o note imperfettamente. Egli 
è perciò che il bello dee andare unito col vero. 

Nelle favole stesse si trova la verità, ogniqualvolta so- 
no belle e, come altri ha detto, la finzione dee dar lu- 
me a qualche verità o sia morale o storica o altra. La fa- 
vola del cervo e del cavallo, nella quale questo implora 
a proprio danno l’ajuto dell’ uomo, è bella, perche espone 
una verità. Ha quel cervo valente in battaglia e vincito- 
re del cavallo, sia detto con buona pace di Orazio Fiac- 
co, non mi appare bello, perchè non appare d'accordo col 
vero. E siccome dire natura o verità , è quasi come dire 
sola una cosa, così agevolmente s’ intende, come imitar la 
natura sia tenuto fonte di diletto nella poesia c nelle 
arti. 11 bello, lasciò scritto Platone, è lo splendore del ve- 


(I) Purgai. XXVII. tt. 97 c scg. 
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ro. Dopo ciò chi non meraviglierà all’ udire da un uomo 
nato a gustare le bellezze della natura e dell’ arte sua 
ligliiiola, da un Giacomo Leopardi: il vero è il maggior ne- 
mico del bello! Tanto 1’ intelletto pervertito intorno alle più 
importanti verità può depravare l’ idea del bello, eziandìo 
nelle menti, nelle quali pareva stampata indelebile dal di- 
to della natura! 

É egli poi vero, tutto il creato esser bello agli oc- 
chi del Creature, ma non cosi ai nostri, ai quali, non atti 
a tutto comprendere, alcuni oggetti souo belli ed altri de- 
formi? La ricerca pare degna del filosofo. Il Carpani ha 
scritto. « Dove si trova questo bello? In tutto ciò che fece 
Dio. Il perfetto non poteva crear l’ imperfetto. È dunque 
tutto bello agli occhi dell’ Onnipotente quanto egli pro- 
dusse? Si: non cosi ai nostri. Non potendo noi vedere la 
ragione d’ ogni cosa creata , nè il perfetto equilibrio 
e r armonica corrispondenza delle parti col tutto , nè 
la eccellenza comprendere di ognuna di esse , per la 
troppo limitata facoltà del nostro iutelletto, abbiamo do- 
vuto prendere a guida de’ nostri giudizi il senso, c quin- 
di bello diciamo ciò che ci reca piacere in mirarlo , c 
brutto ciò che in mirarlo ci desta l’opposto sentimento: » 
E conclude. » Avvi un bello in se , ch’è tutto il creato ; 
ma non havvi un brutto in se, perche Dio non poteva 
crearlo. Bla per noi avvi l’uno e Taltro.# 

A ritrovare il vero in questa indagine , o ancora a ri- 
cercarlo in modo conveniente, sembra doversi dividere la 
ricerca tra l'universo e le sue parti, e non meno tra le 
cose uscite immediatamente della mano del Creatore e quelle 
operate per mezzo delle leggi da Lui imposte alla natura 
o, come suol dirsi, per le seconde cagioni, e sovente dagli 
effetti di queste posteriormente alterate. 

Le cose prodotte immediatamente dal Creatore uscirò 
adallo che non uvea fallo (1); e facinientc mi persuado, il 


(1} Dinle Parai- XXtX, 23. 
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Perfetto non aver creato l'imperfetto, se con questa voce in- 
tendiamo il non bello o il deforme. La Mente suprema, 
la quale in se trova la idea perfetta del bello , dovè aver- 
la presente operando, e certamente amò piuttosto il bello 
clic il deforme; nè poteva il lavoro non accordarsi all’in- 
tcnzionc dell’arte o esser sorda la materia a rispondere 
al suo Creatore. Iddio, diceva Timeo, non si propose nel 
fabbricare il mondo alcun esemplare formato con artifizio 
di mani, ma l’idea esistente nella sua intelligibile essen- 
za, al cui esempio le cose fatte con isquisita cura riusci- 
rono bellissime, e tali che mai non desiderassero una ma- 
no emendatrice. E le cose fatte sono, non meno delle so- 
stanze create, le leggi ad esse concreate e di esse regolatrici. 

Senza dubbio il Creatore non trasse da cose già esi- 
stenti, ma diè l’essere immediatamente alle prime creature. 
Tali creature furono le sostanze spirituali e le monadi, o 
atomi elementari. Le prime niuno, io penso, vorrà dubita- 
re che pure e belle non sieno uscite della mano del su- 
premo ArteGce. E benché non abbiamo mai veduti gli ato- 
mi, nè sappiamo se mai alcun microscopio li renderà vi- 
sibili ad occhio umano, non sapremmo immaginare brutti 
ed informi gli elementi di tante cose belle. 

Mè punto sembra probabile o conforme alla sempli- 
cità feconda della natura o al progresso delle naturali 
cognizioni 1’ immaginarli cogli epicurei d’ innumerabili 
svariate forme, globosi, ovali, conici, cilindrici, e concavi 
ed inarcati ed accanatati ed uncinati e convolti a spira , 
lunghi e bislunghi, aguzzi e spuntati, bistorti ed aggomi- 
tolati, in una parola, di tante forme di quante sono ca- 
pevoli i corpi. Considerando la materia non organizzata, la 
troviamo tendente a disporsi in forme regolari poliedri- 
che, terminate da faccette piane e lisce; e ciò si osserva, 
come negli altri, ne’ corpi da’chimici chiamati semplici o 
elementari, quando sieno in istato solido, ne’ metalli, nello 
zolfo, nel fosforo, nel jodio e nel diamante, eh’ è carbo- 
nio puro. Col mezzo della divisione meccanica, tagliando 
e notomizzniido i cristalli, li troviamo anche internamente 
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composti di piccoli poi iudii regolari, uuuùnati molecole inte- 
granti o crltlalline.'ì^è per (ianiito si continui la divisione, si tro- 
va forma differente. Seguendo l’analogia (sola nostra guida. 
Ove chiave di teneo non disserra), possiamo pensare che giuu< 
gendo colla divisione, se possibil fosse, fino alle parlico- 
lette ultime cd elementari, troveremmo atomi informi e 
deformi quelli, i quali cougiungendosi tendono a formare 
corpi cosi regolari, simmetrici e vaghi? 11 Berzelius ed altri 
scienziati inclinano a credere sferiche le minime particelle 
de’ corpi semplici. Ove ciò fosse, la forma loro sarebbe 
quella che si è tenuta come la bellissima e la perfettis- 
sima delle forme. Ula non mi veggo dall’ analogia condot- 
to a questa supposizione: vedo all’incontro ne’ corpi do- 
tati di Cgura propria, le superficie curve ivi cominciare 
ad apparire ove la composizione è più complicata, cioè 
negli esseri organizzati. Sarebbe illusione pensare che la 
forma sferica, siccome chiusa da sola una superficie, fosse 
più semplice de’ poliedri a facce piane, fra i quali i più 
semplici ( i tetraedri ) sono racchiusi fra quattro superficie 
piane. Sarebbe si illusione : perocché qui non si tratta 
della sfera geometrica ed ideale, ma bensì della fisica c 
reale, la quale tanto più è perfetta e degna del nome di 
sfera, quanto più si avvicina alla ideale | come il punto 
fisico tanto più merita nome di punto, quanto più s’ av- 
vicina al punto matematico ) ; ma non può giungere alla 
perfezione di quella, nè mai tocca un piano solamente in 
un punto matematico, ma sempre in una superficie: la sfe- 
ra fisica è un poliedro d’ innumerabili cd invisibili fac- 
cette, c però la sua forma è più composta di qualunque 
poliedro a facce piane. 

Ma se tutto è bello ciò che Iddio ha prodotto senza 
più che coll’atto della sua volontà sapientissima , saranno 
tali ancora le cose, le quali produconsi o per generazione 
o senza essa in virtù delle leggi naturali? Queste non al- 
tro sono che leggi dal Creatore imposte alle creature, ossia 
volontà sue uniformi e permanenti. Le idee o i 'prototipi 
delle sostanze composte sono tutti belli, e bella eperfet- 

13 


Digitized by Google 


— 194 — 

ta sarebbe ogni imitazione di quelli, ove per accidentali 
cagioni da essi non si allontanasse. Dante personificando 
la natura ( come fanno spesso poeticamente i filosofi ) ha 
scritto : 


Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemente operando all' artista, 

Ch’ ha r abito dell’ arte e man, che trema (1). 

Perciò le opere dell’ arte appajono talvolta piò belle di 
quelle della natura. 

Del resto le particelle materiali tendono sempre ad 
unirsi in forma bella e regolare. Finché sono a stato flui- 
do, perchè l’attrazione molecolare omogenea non è valevo- 
le a riunirle in solidi, tendono per le leggi meccaniche al- 
la forma sferica : e quando esse particelle sieno assai ravvici- 
nate per ubbidire all’ attrazione, da cui sono chiamate allo 
stato solido, allora, se nulla turbi la naturale operazione, 
si uniscono in cristalli regolari piò o men belìi, cui so- 
vente accresce splendore e grazia ora il gran numero del- 
le faccette sempre simmetriche, quali si veggono in molte 
forme secondarie, ora lo splendore di queste, levigate con 
una squisitezza, cui l’arte non giunge, talvolta la perfetta lim- 
pidità, talora i più vivi colori. Se l’ agitazione del mezzo o 
la sua troppo rapida vaporazione , o la soverchia copia 
della materia tendente a cristallizzarsi, o altre cagioni im- 
pediscono la regolar formazione de’ cristalli, allora si fan- 
no delle masse piò o meno irregolari, nelle quali peraltro 
spesso veggonsi i rudimenti della cristallizzazione , e le 
quali poi sono tutte composte di molecole o di atomi, 
tutti assai regolari. 

^ Il Creatore nella sua imperscrutabile sapienza prefe- 
risce l’operare secondo le sue leggi generali, non già al- 
terar queste o moltiplicarle eccessivamente, per rendere 
più copiosi i belli oggetti visibili, o per prevenire alcuni 


(1) Danle Parai. XIII, 76 
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mali 0 incomodi o imperfezioni delle creature. Ma nel 
caso nostro egli è agevole a vedere quanto il suolo per 
noi abitato sia più vario , più riposato , più opportuno , 
appunto per avere permesso il Creatore alle cagioni pertur- 
batrici d’ impedire sovente la realizzazione del tipo armo- 
nico. Ognun vede quanto più ci dilettino i cristalli, am- 
mirati ancora dal volgo indotto, appunto per la loro mi- 
nor frequenza. Ognuno può conoscere quanto opportuna- 
mente abbiano sortita la beltà sensibile, vaga e gentile i 
corpi minori, organici o no, adornanti la superficie della 
terra, e la beltà sublime le grandi masse minerali, le ru- 
pi, le montagne. Ognuno pnb intendere sopra tutto quanto più 
sia a noi utile il presente ordinamento delle cose , che 
non una continua e stancante simmetrìa. Sarebbe non so se 
molto utile, ma certamente non di questo luogo dimostrarlo 
con copia di esempi. Eccone uno senza più, tratto appun- 
to dalla cristallizzazione. Poniamo che tutto il carbonato 
di calce esistente nella corteccia del globo, si fosse con- 
formato in vaghi cristalli , ed in masse romboidali limpi- 
dissime: i gabinetti di mineralogìa sarebbero ricchi anche 
più che non sono di tali cristalli , ed i fisici avrebbero 
più facilmente alla mano delle spesse lastre di tpalo d’Jt- 
landa per le sperienze ottiche : ma dove sarebbero i bei 
marmi statuarii ? Ove troveremmo tanti altri marmi vaga- 
mente ed in tante varie fogge colorati e di cosi felice 
effetto nelle decorazioni ? per uulla dire della ordinaria 
pietra calcarla, quasi necessaria io tante regioni a fabbri- 
care, a far calcina ed a lastricare le vie , e del traverti- 
no, tanto esso ancora utile per le fabbriche? 

Quant’ arte di natura , quanto ordine, e perciò quanta 
beltà risplendono negli esseri organizzati e nelle loro parti I 
Nè mancano in quelli che la loro picciolezza rende o affatto o 
quasi incospicni ; ed il microscopio ci dà a \ edere ed a 
gustare la bellezza di molti fra questi, la quale sarìa 
sconosciuta ai mortali senza l’ajuto di questo mirabile 
strumento. 
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Tanto più belli riescono gli esseri organizzati { piante 
ed animali ), quanto più si avvicinano o quanto mcn si al- 
lontanano, per accidentali cagioni, dal loro tipo ideale: cosi 
ancora le loro parti, quelle almeno le quali si presentano 
agli occhi. Nè ponto è strano se non godano di bellezza 
sensibile certe radici e bulbi sotterranei, cui basta esser 
buoni, cioè acconci al loro fine , il quale non è allettare 
lo sguardo o adornare la superficie della terra. Così le 
parli interne dell’ nomo e degli animali spesso non sono 
cosi regolari e simmetriche, come le esteriori, da quelle in 
fuori che informano queste; quali sono le ossa ed i mu- 
scoli. bella regolarità, quasi tutta esterna, de’ corpi or- 
ganizzati sembra principalmente ordinata a far palese alle 
create intelligenze, che non al caso li dobbiamo, ma bensì 
alla intelligenza creatrice e libera, la quale, ove meglio 
si conviene, ivi pone più di ordin simmetrico, e che il Crea- 
tore ama l’ordine, e vuol soddisfatto l’amore per esso 
da lui posto ne’ nostri cuori. Altre armonìe non meno 
mirabili discuopre la notomia, ma queste, per ragioni che 
ognuno intende , sono meno e da pochi gnstabili , come 
non molli hanno agio di gustare l’ ordine simmetrico ne’ 
corpi minerali e negli organizzati microscopici. 

Alcuni animali sono riputati assolutamente brutti ; e 
desterà il riso chi abbia il coraggio di asserire, trovarsi 
qualche beltà nel rospo e nello scorpione. Ma se ricorde- 
remo, lo scorpione essere scorpione, ed il rospo non altro 
che rospo, e perciò non doversi riferire e comparare al- 
r ideale di altri animali, ma al loro proprio, non vi avrà mo- 
tivo di negare ad essi ogni ombra di bella, eziandio quel primo 
ed infimo grado, che esclude la deformità. È per avven- 
tura nel corpo di questi animali alcuna parte non rego- 
lare e simmetrica, non aggiustata al suo scopo, non simi- 
gliante più o meno a quelle di altri animali, cui non ci 
f.icciamo coscienza d’attribuire un certo grado di beltà ? 
Le membra di quelli si corrispondono c, per così dire, 
si cliiamano come le membra di questi. Non ci dimostra- 
no anche quelli la Intelligenza creatrice? Chi ne dice sen- 
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za piti, Io scorpione ed il rospo essere belli animali, po- 
sto l’uso corrente de’ giudizi comparativi, ci sembra porre 
queste abborrite specie nel numero di quelle che più di- 
lettano vedute, c le quali per antonomasia dicunsi belle 
e quasi equipararle ai canarini , ai cardellini , ai colibrì : 
ond’ è che non può sperare approvazione. Del resto, sic 
come non sogliamo appellar bello se non ciò che de- 
sta in noi compiacimento ed affetto , ed il sentimento pia 
cevole della beltà, parecchi animali non ci appajono belli 
( e in qualche senso a noi non sono), perchè non dotati 
di colori dilettevoli, o privi di sveltezza e di grazia ne' 
movimenti, o dimostranti stupidità o torpore; o veramente 
perchè abbiamo di siffatti animali naturale orrore e ribrez- 
zo, o gli immaginiamo o li temiamo dannosi. Ma tutto ciò 
non toglie ad essi 1' oggettivo ed essenziale elemento del- 
la bellezza, comecbè assai ordinaria, e perciò da noi non 
osservata, ed ancora meno apparente, perchè disgiunta da 
altri pregi non rari in altre specie d’ animali. 

E qui cade in acconcio osservare, che la voce btllo 
risponde ad una idea composta di un elemento soggetti- 
vo e di uno oggettivo, questo, consistente nella convenien- 
te disposizione e nella connessione delle parti, quello nel- 
r idea dei bello e ne’ sentimenti che in noi si suscitano. 
Quindi un oggetto, il quale ci rechi ammirazione e di- 
letto, si dirà bello, comechè non mostri tutta la regola- 
rità dell’ordine: per opposito questa non basterà a fare 
appellar bello l’oggetto che non diletta il senso o per al- 
tre cagioni desta in noi orrore ed avversione, e spesso uon 
impedirà che lo appelliamo deforme. 

É poi da rammentare, ciò che da per sè non sembra 
bello essere parte di un gran tutto , od elemento di una 
gran serie, la quale pel mancare di tale elemento sceme- 
rebbe peravveiitura di beltà (I), c giustamente osserva il Car- 


li) S. Agostino parlando degli animali a noi supcrDiii, srrirc. Etti doinui 
nostrae non lUiU necessaria, eis (amari cnmplelur hvjas unirersiuitis inle- 
gritas, quae multo major est quam dotmis nastra tt multo melior. Hunc 
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pani, molte cose a noi non apparir belle, pel nostro non 
vedere la ragion di assai cose, nè il perfetto equilibrio e 
r armonica corrispondenza delle parti col tutto. 

Il globo terraqnco, il quale tante bellezze sostiene , 
è egli poi e dee dirsi bello? Niuno potrebbe trovare me- 
no sapiente I’ opera del Creatore, se avesse Egli regolato 
in tal modo le così dette seconde cagioni ( cui si dee la 
presente conformazione del globo, e delle grandi sue par- 
ti ) che, mentre i pìccoli oggetti, facilmente da noi per- 
eetlibili, ci offrono tanto copiosi esempi di beltà propria- 
mente detta, il tutto a noi non cosi percettibile, appa- 
risse soltanto sublime e per somma varietà dilettevole. Si- 
curamente la superficie del globo non è composta di ter- 
re e di acque, foggiate in figure geometriche regolari , 
eerclil. ellissi, quadrati, rettangoli, esagoni, e simili. Vede 
ognuno agevolmente quanto non solo monotona, ma incom- 
moda riuscirebbe tanta regolarità. Piace veramente nelle 
carte geografiche, es. gr. degli Stati Uniti di America, ve- 
dere degli stati o delle provincie in forma di pres-sochè 
esatti quadrati o rettangoli; ma se tali fossero le grandi 
isole ed i continenti, senza mediterranei, senza golfi, senza 
baje. senza capi o lingue di terra campate in mare, senza 
grandi laghi, quanto di vaghezza non perderebbe la terra, 
simigliante ad un’ immenso giardino ove tutto si mostri rego- 
lare, monotono, artificiale (1)? E, eh’ è più , quante regio- 


«nim multo meliut adminùtrat Dtut, quam umuquitque notlrum domum 
tuam. Uiurpa ergo uMia, cave pernieioia, relinque tuperflua. In omni- 
bui (amrn, eum menturat et numerai et ordinem videi, artifieem guaere. 
Nee alium inueniet , nifi uài fumma montura et lummut numerui,el 
summut orda eit, id est Deum, de quo veriitime dietum eit, quod o- 
mnia in meniura et numero et ponderi dùpoiuerit. Sic fortatse uberio- 
rem eapiet fruelum , cum Deum laudai in humilitate formitae , quam 
cum traniii fluvium in alieujui jumenti altitudine. De Geo. conlra 
Uanirh. L. I. c. 16 . 

(1) Mi piace fare udire un aulico irrilinre Cinese , Lieu Iacea. • la 
tulli i secoli ai è riconoaciulo che i giardini ( o siile ) destinati a compen- 
lare gli aomloi della deliziosa vita, la quale asrebbero menata nel seno 
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ni fatte aridi ed assetati deserti, quali ora sono certe por- > 
zioni dell’ Africa ! Quanto più frequenti le incommode tem- 
perature estreme I Qoanto più diCBcili i viaggi ! Quanto 
impedito e malagevole il commercio e le comunicazioni 
fra i popoli! 

Ma è egli vero che manchi la beltà propriamente det- 
ta al nostro globo terraqueo ? La sua forma si avvicina as- 
sai alla perfetta regolarità, essendo quella d’ una sferoide 
leggermente compressa ai poli. 

Mè voglio omettere, e valga che vuole, una curiosa os- 
servazione. La forma esteriore del globo mostra una cer- 
ta analogia con quella de’ corpi organizzati. Immaginiamo 
un piano verticale dividente in due un uomo: scendendo 
dal mezzo della fronte, il corpo umano resta diviso in due 
metà corrispondeuti c contrastanti, ma simili : per contra- 
rio, se il piano è orizontale, 1’ uomo resta diviso in due me- 
tà ai tutto dissimili e opposte. Lo stesso si osserva in una 
palma, in un pino, in una quercia, ed in generale ne’ ve- 
getabili e negli animali, non considerando le iuGme specie 
de’ due regni. Or bene, il globo terraqueo è appunto in 
questo caso. Tagliato da un cerchio meridiano , passante 
pe’ due poli e per l’Atlantico ( es. gr. da quello che pas- 
sa per r isola del Ferro, ove s’era Gssato il primo meri- 


della liberi naiori, del loro vero soggiorno. L’arte de’ giardini consiste io 
riunire, quanto si può, I’ incanto delle prospetltTe, la riccbeita della rege- 
taiione , l’ ombra , la solitudine ed il riposo, talché I sensi possano illu- 
dersi. La varietà è la principale altrattiva del luogo libero ed aperto. Per- 
ciò converrà preferire un suolo vario , ove alternino colline e valloncelli 
e ruscelli e laghi abbondanti di piante acquatili. La troppa simmetria stan- 
ca : la sazietà e la noja nascono bentosto in un giardino, ove tolto palesi 
l’ arte e la violenza fatta alla natura. « ( Mémoirti eonetrnanles Iti Chmoù. 
T. Vili. p. 318 - 330. ) Esiste un poema intorno ai giardini, Kritto in- 
torno all’anno 1086 da un celebre uomo di stato See-Ma-Kuang ( ivi. T. 
II. p. 743 - 6S0. ). Si trova non poca somiglianza fra quelli ebe chiamia- 
mo parchi o giardini inglesi e le ville o giardini cinesi; ma le molle fab- 
briche indicateci in non pochi di questi , gli avvicinano a certe ville di 
Italia e specialmente dell’antica Italia. 


«> 
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diano ) trovasi diviso in due parti abbastanza sìmili: per op- 
posito dall’ equatore esso c diviso in due parti assai dissimili, 
dominando nella parte boreale le terre e nell’altra le acque. 

Queir armonìa poi e quell’ ordine, che non si perce- 
piscono dal senso, il quale tanto e tanto non estende - 
rebbesi a vaste estensioni di paese, ma bensì dall’ intellet- 
to, e consiste nell’ai’^iustato collocamento delle parti co- 
spiranti, quanto mirabilmente rispicndono nella nostra ter- 
ra ! Uci per tutto troviamo ucl globo i segni della intelli- 
genza. Tutte le principali sue parti a vicenda si chiamano 
c si rispondono. L’ atmosfera ( Fin»am«n<um ) ritiene ferme 
le acque inferiori c sostiene le superiori, e rendendo quà 
e colà alle terre ciò che ha principalmente ricevuto da’ 
mari, le irriga e le feconda. Il regno inorganico sembra 
invocare gli esseri organizzati per abbellirlo ed animarlo, 
e questi hanno necessità di quello a sostenerli ed a trar- 
ne la materia che fa di mestieri al loro accrescimento ed 
alla loro propagazione. Ne’ vegetabili la materia bruta si 
organizza, e si rende atta a nutrire gli animali. E se il 
regno animale non è cosi necessario al regno vegetabile, 
( fra gli esseri sensibili, generalmente i snperiori hanno bi- 
sogno degl' inferiori più che questi di quelli ) come que- 
sto a quello, eziandio i vegetabili reclamano in certi casi 
il soccorso del regno animale. Gl’ insetti servono utilmen- 
te alla fecondazione delle piante, trasportando il polline 
da fiore a flore e da pianta a pianta. Gli uccelli prepa- 
rano nel loro stomaco alcuni semi, es. gr. dell’ olivo, e 
li rendono atti a riprodursi. Constntus unur , contpirantia 
omaia. L' impero organico, composto dai regni animale e 
vegetabile, è una bella armonia, avendo le due parti con- 
giunte dal vincolo di così intime relazioni. Ma presi insie- 
me i tre regni naturali, de' quali i due estremi , animale 
e minerale, sono tra loro congiunti pel vegetabile , clic 
dall' inGmo riceve e dà al superiore, formano un’ armonia 
perfettissima, una e trina manifestamente (i). Queste armo- 


(i) • Ubo dei cintteri diitlDlivi della poesia della natura presM gli Kbrei 
è , che eisa, tifletsa dal moDOlebmo , abbraccia »cnipre il monde in una 
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nìe sono sommamente utili, e la contemplazione di esse 
desta nell’ animo il scnUmeuto dell’ ordine e del bello. 

Se poi c’inalziamo all’ intera creazione, chi vorrà dubita- 
re se bella o no sia la grand’opera del Creatore, fatta a 
sua gloria ? quella che da’ greci iìlosoQ- chiamasi Cormoa (1) 
ad indicare l’ ordine e l’armonia nelle cose unificate os- 
sia nell’ universo, c dai latini Mundus, secondochè pare, ad 
esprimerne la beltà (2), la quale per altro non bene di- 
scerne r occhio non illuminato dalla luce del monoteismo. 
La gran legge della gravitazione universale pone l’unità nella 
immensa varietà: legame invisibile unifica tante parti, e nel- 
la somma di iunumerabili globi mutuamente chiamantisi 
disvela una somma bellezza. Ascoltiamo il poeta filosofo, 
cui peraltro questa legge era velata (3). 

Le cose tutte quante 

Hanno ordine tra loro; e questo è forme, 

Che 1’ universo c Dio fa somigliante. 

Qui veggion 1’ alte creature 1’ orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine, 

Al qual è fatta la toccata norma. 


imponrnle uoilà , comprendendo e il globo terreitre , e gli «piit luroinoii 
del cielo. Di rodo ti ferma ne' fenomeni iiolati , e ai compiace in contem- 
plare il complesso delle creature. La natura non è presentata come esl- 
stente per se senza più, e come degna di omaggi per la sua propria beiti ; 
ma sempre appare ai poeti Israeliti nella sua relazione colla Potenza spiri- 
tuale , che la governa dall' alto , un' opera creata ed ordinala è ad essi 
l'espression vira del Dio da per tutto presente nelle maraviglie del mondo 
sensibile. Cosi, a giudicarne soltanto dall' oggetto, la lirica degli Ebrei do- 
Vea riuscire imponente e maestosa. • Humboldt. Comot T. II. 

(I) Il mondo (xcofis;) c, coinè viene appellato , d' incomparabil bel- 
lezsa. S. Gregorio Nazianzeno. Orat. XII. 

(2, Pott deduce il nome Mundus dalla radice samcritla manti, che 
ha il doppio senso di ornare e di iplendere. 

(3) Dante l‘arad- I. 103. 
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Cioè: l’ordine, informando ed unificando le cose, fa 
in qualche modo l’oniverso simile a Dio, il quale è il fine, 
per cui fu fatto l’ordine divisato. 

Nell’ ordine, ch’io dico, sono accline 
Tutte nature per diverse sorti. 

Pili al principio loro c men vicine, 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell’essere, e ciasenna 
Con instinto a lei dato che la porti. 

‘ Dopo le singole opere della creazione leggiamo: Vide Iddio 
tk' ira buono: ma compito il tutto, si legge: E vide Iddio tut- 
to ciò che avea fatto, ed era mollo buono ( I). 

* Sicuramente l’universo non è abbastanza comprensibile da 
noi mortali; perciò tutta non possiamo intenderne e gustar- 
ne la beltà, ed il più di esso ci è quasi ignoto o ancora del 
tutto ignoto. Immaginate un eccellente poema, es. gr. l’ Ilia- 
de, del quale, nella piu gaan parte perduto, soli restino 
leggibili alcuni frammenti, quà un mezzo libro, là qualche 
brano contenente una descrizione o una comparazione, al- 
trove qualche verso isolato. Immaginate una pittura magni- 
fica, poniamo il giudizio finale di Michelangelo , ovvero la 
teologia ( disputa del Sacramento ) o la filosofia ( scuola 
di Atene ) di RalTacllo, coperta da opaco velo , lacero per 
altro iu varie parti, talché lasci apparire quà una figura 
o due, là una tc-ta, altrove un braccio o una gamba. Qual 


(t) La voce Ebrea sipiiflra iuono e bello. Osserva S. Agoslino. Si 
enim lingula Dei opera, cum comiderantur a prudetilibui, inveniuntur 
kabere laudabilei meniurai et numeroi et ordinei, t'n tuo quaeque ge- 
nere conitituta, quanto magii omnia limul, id eit ipia univerulai, quae 
iilii lingulii in unum collatU completur. Omni* enim putc/iriludo, quae 
partibui conitat, multo eit laudabilior in loto quam in parte. E poco 
appresso: Tanta eit vit et potentia integiilatii et unitatù, u( quae bona 
tunt , (une multuin eliam piaceanl , eum in universum aliquod convt- 
ntunf atque concurrunt ■■ Universum autem ab untiate nomen accepit. 
I. De Gen. conira Manich. L. I, C. 21. 
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giudizio porteremo noi delle opere di qne’ sommi? Giudi- 
cheremo belle le parli, le quali conosciamo, e ne dedurre- 
mo belle esser da credersi eziandìo le incognoscibili a noi, 

^ benché di queste non ci sia dato gustare. La beltà poi di 

tutt’insieme quel poema e di quc’dipìnli noi potremo suppor- 
la, ma non comprenderla, nè abbastanza gustarla, come po- 
co o nulla intenderemo de' fini propostisi da que’ grandi ar- 
tisti, nel condurre il tutto e le varie parti di quegli stu- 
pendi lavori, benché agevolmente persuasi, avere essi avu- 
to un qualche Gne ed un Gne non indegno di tali uomini. 
Così a un dipresso pare che siamo rispetto all’ universo. 
Ycggiamo alcune cose belle, ma il più delle create bellezze 
a noi è velato. La beltà del tutto insieme appena ci è da 
to intravederla, ma quasi per nebbia , mercè de’ progressi 
fatti dagli ultimi secoli nelle scienze naturali. Rispetto al 
Gne generalissimo della creazione, ci dicono veramente con 
. voce assai chiara e la ragione e la rivelazione , non altro 

esso poter essere fuor solamente La gloria di Colui che tutto 
muove, uè altro il motore dell’ atto creativo che la sua stes- 
sa bontà (1); e le creature intelligenti avere a scopo di pro- 
cacciar questa gloria, ascendendo al Creatore per la scala 
delle creature, lodando in queste il Creatore, e guadagnan- 
dosi la eterna felicità, mediante 1’ esercizio della virtù. 

Ma di quante mai cose, fra quelle che in qualche mo- 
do conosciamo e sono non più di una parte inGnitesima 
della creazione, di quante mai ignoriamo il Gne prossimo, 
come pure qual legame congiunga la loro esistenza al ri- 
manente del creato! Oh se un giorno ne Ga dato il Gs- 


(1} Quia bonut eit Deus, tumut. August. De Doctr. Christ.-Quia 
bonus est Deus, vult te diffundere , vutl erealuram produeere, S- Bo- 
nav. in II. Sentent. Diti. I. P. II. - 5ummae bomialit triplex est 
elJluxio, icilicel per generalionem , per itpiralionem et per creationem. 
Id. De oper. Condit. C. I. - Divina bnnilat est finis rerum omnium. 
S. Th. S. P. I- Qu. XLIX. a. A. - Finis divinae tolur.tulit non potesl 
esse, niti ejut bonitas. Id. C. Genlet L. Il, 
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sar la pupilla della mente nella iufinita Unità, da cui Di- 
ptnde il Cielo e tulio la natura I (1 ) 

Ma (inora il manoscritto del gran poema non è da 
noi ritrovato , il velo da cui ascondesi la grande e nii- 
rahil pittura non è inalzato, e porta scritto sulla fronte: 
/tiara e taci. Non dispiacerà a chi legge di trovar qui al- 
cuni periodi del C. De Maistre e di Fénélon « Da qnan- 
do in qua, domanda il primo, l'ordine che non si perce- 
pisce è argomento contra quello che si percepisce ? E 
dacché reggiamo ordine , ed ordine evidente nel nostro 
sistema , che importa , se sfugga a’ nostri sguardi ne’ più 
lontani sistemi ? Altronde dalla osservazione triviale, che 
non si vede nelle stelle alcuna distribuzione regolare , non si ha 
dritto a concludere che non vi è: per converso l’analogia 
esige una contraria conclusione. Qui viene da per se a 
collocarsi un bel pensiero di Fénélon. 

• Supponiamo de' caratteri di scrittura d’ immensa 
« grandezza; ciascun carattere , guardato da vicino, oocu- 
« perà tutta la vista d’ un uomo; egli non potrà vederne 
« se non uno in un tempo, uè potrà leggere, cioè riunire 
« le lettere e scoprire il senso di tutti questi caratteri 
« riuniti ..., soltanto il tutto è intelligibile, e il tutto è 
« troppo vasto per essere veduto da vicino. ( Exist. de Dieu. 
P. I. C. II. Conci, ginér. ) 

« In una parola l’ ordine percepito prova la intenzione,' e 
r ordine non percepito non la esclude.» (2) 

.\on oso invitare il leggitore a riguardare il mondo 
dal lato morale. Qui non possiamo vedere, e ancora im- 
perfettamente, se non il nostro picciolo globo, L'ajuola , 
che ci fa tanto feroci {'5]. Veramente da tal lato potrebbe per 
avventura parerci più deforme die bello, benché non manchi- 
no beltà anche sublimi. Mu ciò appunto dee inalzare la 


(1) Dinle Parati. XXVIII, 42. 

(2) Exam, de la phil- de Alienti da lut de .tlaisire. T. II p 314. 

(3) Dame Parad. XXII, 1.51. 


Digiiized by Google 



- 205 — 

no.^lra speranza, e sempre più persuaderci della vita av- 
venire, ove r ordine, il bello morale sarà ristabilito, ove 
le due tendenze del cuore umano alla felicità ed alla 
^irtù, troppo spesso divergenti quaggiù, convergeranno e 
resteranno unificale. Sicuramente chi tanto ba amato il 
bello c r ordine naturale, non ama meno il bello e l' or- 
dine morale : chi di tanta beltà è liberale ad infimi ed 
efllmeri oggetti, ai fiorellini del campo, ed agli insetti del- 
r aria , certamente non ha voluto deforme e disordinato 
il mondo morale. 

Guardando nel suo figlio con T Amore, 

Che r uno e l’ altro etemalmente spira, 

Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira. 

Con tanto ordine fè eh’ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira (1). 

Cosi il sublime poeta teologo. 

L’abuso, che fa il malvagio del suo libero arbitrio, c 
le angosce del giusto in questo pellegrinaggio di prova , 
allora soltanto renderebbero deforme l'opera del Creatore, 
che dovessero restar questi e quelli senza la dovuta re- 
tribuzione. La beltà di un tutto composto di parti suc- 
cessive, non può perfettamente giudicarsi e gustarsi , pri- 
ma che r opera sia condotta a termine. 

È stata assai applaudita quella composizione musica- 
le (2), in cui, rappresentandosi la creazione, da prima un 
confuso frastuono rammenta il primitivo caos, ma all’ ap- 
parire della luce, destasi una cosi lietamente romorosa me- 
lodìa, che inebria le orecchie, e la cui armonia piacevt»- 
lissimameute contrastando col discorde rumore passato, fa 
sì che quello ancora giovi alla beltà maggiore del tutto. 


;i) Daiilp Parad. X, t. 

L'Oratoria della Creazione del cel, H«>dea. 
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Possiamo dalfe cose dette concludere, che al bello sen- 
sibile, non già a quello, il quale si gusta soltanto dall’a- 
nimo, deve applicarsi quella sentenza: il bello aver certi 
limiti, i quali non pub di molto oltrepassare , cotalchè 
se questi troppo si estendano, e l’ oggetto non possa tut- 
to percepirsi ad un tempo da’ nostri sensi, perda l’essere 
bello 0 piuttosto l’apparir bello a’ nostri occhi. Cosi dee 
intendersi. Aristotile là dove attribuisce alla bellezza de- 
terminati limiti di grandezza, e dichiara la beltà non più 
degna di questo nome, se gli oltrepassi o ad essi non ag- 
giunga; dottrina la quale die a pensare ai suoi interpreti; 
poiché sembra conseguente di essa l’ universo non esser 
bello, ciò che nè pareva ammissibile, nè punto conforme 
al sentire dello Stngirita. 

Quanto meno il tragrande e l’indefinito sembrano pro- 
pri del bello sensibile , tanto più lo sono del sublime, il 
quale risiede in tuttociòche suscita l’idea dell’ in6nito, come 
lo spazio ed il tempo illimitati, e quanto per essi si e- 
stende senza termini determinati e ristretti , e non meno 
la forza straordinaria e grandissima, o sia flsica o intellet- 
tuale ( d'uno Straordinarissimo ingegno ) o morale, qual’ è 
nell'eroe non rimosso dal retto proposito dalle minacce 
di feroce tiranno, nè dall’ululare di furibonda plebaglia, 
nè dall’apparato o dalla prova de’ più crudeli supplizi. 

Se non fosse bello, anche a noi, se non ciò che in una 
volta si può vedere o percepire col senso , il più eccel- 
lente poema racchiuderebbe multe cose belle, ma nou sa- 
rebbe bello, subitochè non potesse tutto in una volta leg- 
gersi e gustarsi; e ciò, io credo, ninno vorrà sostenere. 

Come già abbiamo detto, non vorremmo definire im- 
possibile la combinazione del vero bello e del sublime ne’ 
lavori dell’arte. Mi pare che a prova ed esempio potreb- 
be recarsi qualche magnifica cattedrale o facciata di chie- 
sa, la quale altri, se vuole, chiamerà gotica , ma che, co- 
munque si appelli, eretta in tempi, ne’ quali il gusto del 
bello era risorto e l’arte camminava a gran passi verso la 
perfezione, rallegra I’ osservatore colle moltiplici armonie 
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e desia io lui, colla sua l'unua cd umpic/./.a, il sentimento 
del sublime. Ma sarà forse meno di temerità, se io rechi 
un esempio letterario. Prendo la libertà di estendermi 
un poco, recando ad esempio il poema del nostro Dante, 
pagando cosi un tributo di gratitudine al mio prediletto 
poema, ed aU’altissimo poeta de’ pensatori, le cui gemme 
sono andato, non so con qual garbo, quà c là incastonan- 
do in queste povere carte (1). 11 Britanno cantore delle 
Stagioni acclamò il suo Milton, 

Immenso genio e al suo gran tema ugnale; 

Stupendo al pari del Caosse, bello 

Qual fior di Edenne, e. come il Ciel sublime (2). 

Almeno con ugual ragione poteva dirlo del nostro vec- 
chio poeta, ingegno universale, come il suo Ima, stupendo al pa- 
ri del profondo abisso, bello come un fiore del Porido Eden ( a 
cui c’ inalza dal monte, ove C umano spirito si purga, ) i su- 
blime come il cielo. Appena è necessario rammentare la su- 
blimità del poema sacro. Al guale ha posto mano e cielo e ter- 
ra (5). Il soprannaturale e l’ oltramondano è fonte prima- 
ria del sublime. Ora il soprannaturale, l’ oltramondano e 
la giusta retribuzione de’ premi e delle pene, colla qua- 
le il Creatore ristabilisce nell’altra vita l’ordine morale, sol- 
tanto accessori negli antichi poemi; formano il soggetto del 
poema divino, e le cose di questa terra vi entrano come 
accessori, quasi a temperare quella a noi soverchia subli- 
mità.' 11 finito cd il mortale sono poco al nostro poeta: 


(1) Chi prevede d'eiiere per enoojirsi di queste discusiione dsoletce, 
riateila alquanto lunghetta, può far punto, e saltare a dirittura al seguente 
numero 5. 

(2) A genius unioersal as his theme-, 

Attonishing as Chaos-, as thè bloom 
Of bloteing Eden fair, as Heaven sublime, 

Thomion. Seasons. Summtr. 

(3) Uante Parad. XXV, 2. 
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chiamato all' eterne regioni, patria ver* deile anime, valica 
con felicissima audccia i confini del te*ipo, penelra in luogo 
eterno, di cui la morte ha le cliiavi, ed ivi ci fa spetta- 
tori del più magnifico dramma. 

Scendiamo seco Già pirla mondo senza fine amaro (i), al 
centro della terra, delle colpe e delle pene : ne opprime 
con terribili concetti , e con immagini di spavento e di or- 
rore, e udiamo a queste ben rispondenti voci aspre e pau- 
rose e tinte quasi d’ infernale fuligine. Risaliamo seco dal- 
r infima lacuna a riveder le stelle e ci inalza all’ alle regio- 
ni dell’ aria fra la contemplazione delle colpe contrappo- 
ste alle virtù, c delle pene, addolcite daU'aspcttazione del 
gaudio, fra i sentimculi di penitenza, di pace e d’ umiltà, 
e voci pietose e mansuete. E quindi spernit Auir.un fugien- 
te pennir. ci trasporta in un clima celeste, fra immagini 
altissime e piene di giocondità e di letizia, ascendiamo con 
lui di cielo in ciclo, di lume in lume, al del eh’ e pura luce. 
Ivi soltanto ci quietiamo, nel line di tutti i desìi (2), nella 
contemplazione Delt atta luce, che da se è vera (3). Le vite 
degli spirili ad una ad una ci passano dinanzi c tutte le 
generazioni de’ mortali. 'Vediamo giudicati coi popoli i reg- 
gitori de’ popoli: il suo immenso tema gli dà agio di va- 
riar prodigiosamente e le scene e lo stile, di porre in a- 
zione le sue dottrine sociali, di soddisfare agli affetti del 
suo cuore ed alle sue passioni politiche, di toccare le me- 
morie del passato e gli spettacoli del presente, le tradi- 
zioni nazionali, le dottrine scientifiche, la filosofia della sto- 
ria e le credenze religiose. E fra tanta estensione, altez- 
za e moltiplicilà di soggetti, tutto è moto, tutto vita; per 
tutto e sempre si ammira TOnnipotenza premiatrice e pu- 
nitrice; sempre e per tutto risplende La gloria di colui, che 
tutto muove (4). 


(1) D>nls Par. XVII, 112 

(2) D. Par. XXXIII, 46. 

(3) D. Par. XXXIII, S4. 

(4) D. Par. I, 2. 


Digilized by Googl 


— -209 — 

Omero fu chiamalo il leulo^^o dell' aiilicliità pìi^a- 
na , o Dante è detto l’Omero de’ tempi cristiani. Questa 
comparazione, ha scritto A. F. 0/.anam,.fa onore al suo 
in^e^ao, ma fa torto alla sua religione. Il cieco di Smir- 
ne fu a ragione accusato di aver fatto discendere gli dei 
troppo vicino aU’uumo; mentre per opposito niuno meglio 
del Fiorentino seppe innalzar l’ uomo , e farlo ascendere 
verso la Divinità. Per questo, e per la purità e l'imma 
terialità del suo simbolismo, come per l’inrinita larghez 
za del suo concepimento, ei sì lascia di gran lunga al di- 
sotto i poeti antichi ed i recenti, ed in particolare Milton 
e Klopstock »(l). 

La sublimità del soggetto e de’ sentimenti, congiunta 
alla sublimità materiale de’ luoghi, cui il poeta ne guida, 
non basta a rendere sublime un poema, senza la sublimità 
delle figure, e gli opportuni vocaboli , e la debita collo- 
cazione e giuntura di questi. Mancano per avventura que- 
sti pregi all’ Allighieri ? Se grande e sublime, come inse- 
gna Longino (2), è ciò che dà multo a pensare , e forte- 
mente e quasi indelebilmente si stampa nella immagina- 
tiva, non so quale stile più del suo sia degno di questo 
nome. 

Assai volte potrebbe il sublime poeta ripetere al leg- 
gitore ciò che una volta gli consiglia. 

Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco. 

Dietro pensando a ciò che si preliba, 

S’ esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t’ho innanzi: ornai per te ti ciba {Par. \, 22 ). 

Se è una delle specie del sublime ciò che incute in 
un col diletto qualche sorte di terrore , pochi di fermo 


' A • J 


(1) Ounani. Dante et la philotophie eatholique... 2 ed. p. 25U. 

(2) Chiamo Longino I' aulore del Trallalo Del Sublime, che ne porla 
il nome, aia poi esao o Dionigi d' Alicarnasso o altri. 

14 
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appreser quell’ arte al pari Dtl gran pitlor della vendetta tUr- 
na. Non mancano esempi nella seconda cantica e nella ter- 
za; ma abbondano nella propria lor sede, nel cicco mon- 
do, nella profonda notte. Che tempre oscura fa la valle infema. 
Con qual ribrezzo ivi odi le disperate strida, e vedi gli spi- 
riti dolenti. Che la seconda morte ciascun ^rida (1) / Anche il con- 
fuso disordine dell’ inferno (2), nimico del vero bello, non 
manca di sublimità: 

Diverse lingue, orribili favelle. 

Parole di dolore, accenti d’ira. 

Voci alte e fioche e suon di man con elle, 

Faccvan un tumulto, il qual s’aggira 
Sempre in quell’aria senza tempo tinta. 

Come la rena, quando ’l turbo spira (5). 

Come raccapricci all’ orrido pasto del tormentato e in un 
vendicato Ugolino 1 alle pene ed alle mirabilmente pen- 
nelleggiatc metamorfosi de’ ladroni fiorentini (4), ai supplizi 
dalla giustizia sempiterna destinati ai seminatori di scandalo e 
di scisma, tra i quali vedi l’ infelice Bertramo, uno in due 
e due in uno, tener per le chiome il tronco capo , c le- 
vare il braccio,. Per apprettarne le parole tue (5) ! 

E nel Purgatorio non ti spaventa il fuoco purgatoro 
della lussuria? 

Com’ io fui dentro, in un bogliente vetro 
Dittato mi sarei per rinfrescarmi. 

Tant’ era ivi l’ incendio senza metro ! (6) 


(1) Inf- I. 115. 

(5) Terram mUeriae et tenebrarum, ubi umbra morlis et nullut ordo, 
yai sempiternus horror inbabital. leA- X. 

'3) Inf. Ili, 25, 

(4) Inf. XXIV, XXV. 

(3) Inf XXVIII, 120. 

(6) Purgat. XXVII, 49. 
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Può meglio farsi iuteuderc un iulullerabilc ardore ? 

Con quanto sublimi perifrasi è indicato il Re dell' u- 
nivmo ! - Il Solo td Eterno, che tutto il del muove, Non moto, con 
amore e con disto (tj. - Lo Itene, Di là dal qual non e a che s’ aspi- 
ri. - Lo primo ed ineffabile valore. - Colui che mai non vide cosa 
nuova. - Quei che puote. - La Provvidenza che governa il mondo Con ' 
quel consiglio, nel quale ogni aspetto Creato e vinto pria che va- 
da al fondo. - Colui, lo cut saver tutto trascende. - Quello infnilo ed 
ineffabil Bene, che lassù è. - Colui che sì nasconde Lo suo primo 
perchè, che non gli e guado; (nìuno guada il profondo pe- 
lago, eh’ è la ragione delle grazie divine). Nò meno subli- 
memente lo descrivono per avventura queste altre perifra- 
si: Il Vero, Di fuor del qual nessun vero si spazia — Il Fonte, 
ond’ ogni ben deriva — Colui, che volse il sesto (il compasso) 
/Ilio stremo del mondo e dentro ad esso Distinse tanto occulto e 
manifesto — La somma Luce, che tanto si lieva Da' concetti mor- 
tali — Il verace Speglio, Che fa di se pareglio Laltre cose, E nul- 
la face Lui di te pareglio — Quel Bene, Ch’ è senza fne e te con 
te mitura. Iddio è il punto, A cui tutti li tempi ton presenti ; 
il punto (più mirabilmente altrove) Ove s’ appunta ogni ubi- 
eJ ogni quando. Pennellata da sommo maestro! Quell' uno e 
due e tre, che tempre vive, E regna sempre in tre e due ed uno. 
Non circoscritto e tutto circoscrive (2). Finalmente.' L'Amor che 
muove il Sole e V altre stelle (3). Quanto è sublime questa 
terzina! Ciò che non muore e ciò che può morire Non 'e te 
tioit splendor di quell’ idea. Che partorisce amando il sommo Si- 
re. (4) Come amabile a un tempo e sublime l’ invocazione: 
Vergine Madre, figlia del tuo Figlio , Umile ed alta più che cre- 
atura (5) ! 

Nò poco nobilmente perifrasa altri oggetti ebe ne son 
degni, es. gr. il sole: colui, che tutto il mondo alluma (6) : Lo 


(1) Parad XXIV, 131. 

(2) Par. XIV, 28. 

(3) V. ultimo. 

(4) Par. xm, 52. 

(5) Par. XXXllI, 1. 

(6) Par. XX, 1. 
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minislro maggior della natura, Che col tuo lume il tempo ne mi- 
sura (!)• Il primo di e l' ultima notte, sono il .principio ed il 
fine del mondo; ed il finale giudizio, l’ultima giustizia. 
cognizione delle divine cose è quel cito, che tatiando di te, di 
te atleta (2); il pan degli angeli, del quale Viviti qui, ma non ten 
vien satollo (5). 

Malgrado la imperfezione delle cognizioni geografiche 
de’ suoi giorni, avverti il poeta filosofo qual fenomeno de- 
gno di osservazione, l' abbondar delle terre nell’ emisferio 
nostro, ed il diffondersi più neli’opposto le acque dell’oceano; 
fenomeno, il quale congiunto alla disposizione delle grandi 
terre generalmente dilatate al settentrione ed acuminate ver- 
so il mezzodì, non so se ancora sia a dovere interpreta- 
to da’ naturalisti. Dante ne immagina e ne espone in po- 
chi versi, secondo il suo uso, una sublime spiegazione , 
non geologica veramente, ma teologico - poetica (4). 

E chi meglio del nostro poeta con poche maestre ti- 
rate di pennello sa darci de’ sublimi ritratti ? Sono parti- 
colarmente ammirati nelle tre cantiche quelli dell’ orren- 
do Caronte (5) , del maestoso ( e troppo esaltato ) Cato- 
ne (6) e del venerabile Abbate di Chiaravalle (7). 

Vuole eccitare un salutare terrore , allorché ne con- 
duce alla porta dell’ inferno ? Porrà a quella porta per 
custodi la morte con fantasmi e mostri? La munirà cou 
muraglie di fuoco, con porte di bronzo, barrate di ferro 
e di acciajo? Nulla di ciò. Ei lascia a chi li voglia cu- 
tali artifici, contento di scrivere al sommo dell’aperta e ter- 
ribil porta Queste parole di colore oscuro : 


(1) Par. X, 28. 

(2) Purg. XXXI, 128. 

(3) Por. II, 11. 

{1} Inf. XXXIV, VT. 121 e scg. 
(.■>) /n)f. Ili, VT. 82 e «cr. 

(fi) Purg. I, VT. 31 e svg. 

(7) Par. XXXI, TV. ii'J e seg. 
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Per me si va nella città dolente; 

Per me si va nell’ eterno dolore: 

Per me si va tra la perduta gente. 

Lasciate ogni speranza o voi ch’entrate (1). 

La monotona ripetizione , per me ti va, conforma l’ animo a 
grave mestizia, come la lugubre squilla de’ morti: il ter- 
rore che desta la città dolente ( locus tormentorum ) oli 
quanto cresce pel verso seguente: nell' eterno dolore I c vie|i- 
più per la orribile compagnia; tra la perduta gente! ma si 
fa sommo all’intimazione di dovere al tutto lasciare I’ ulti- 
mo bene degl’ infelici, quello che tanti ajuta a sopporta- 
re la vita: lanciate ogni tperanxa! 

Entrati appena raccapricciamo, risonandoci aU’orecchiu, 
per l’ aer tenza etelle, totpiri, pianti ed alti guai. 

Diverse lingue, orribili favelle. 

Parole di dolore, accenti d’ ira. 

Voci alte e fioche e suon di man con elle (2). 

Per contrario quanto magnibco e snblime è il trion- 
fo di Beatrice, simbolo della scienza divina (3)1 Quale al- 
tezza di stile ! quanto splendore di fantasia in quelle no- 
bili immagini, in quel veramente celestiale tripudio! 

Megli stessi cenni mitologici, (macchie di questo sole) 
non mancano frasi sublimi. Tal' è, s’ io punto veggo, quel 
Giove arcanamente giusto, fulminator di Fetonte (4). Ma so- 
prammodo è mirabile il luogo, ove si tocca la pugna di 
Ercole col ladrone famoso dell’ Aventino. Illustri poeti l’a- 
veano stesamente descritta ; alla sugosa breviloquenza di 
Dante basta un cenno. Cessano i delitti di Caco Sotto la 


(1) Inf. ni, TT. 1-11. 

(2) Inf. Ili, 22, 27. 

(3) Purg. XXIX, XXX. 
(4j Purg. XXIX, 120. 
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mazza d'ErcoU,cht forse Cilena dii cento e non sentì le diece (1 ). Questo 
verso è la clava erculea, che vai meglio di cento armi in al- 
tre mani. Vedi in poche sillabe c la forza della possente 
mazza, che al piu con nove colpi si spaccia del mostro co- 
si temuto, talché il decimo non lo sente, e la rabbia tre- 
menda del vincitore, il quale a ciò non pon mente, e se- 
guita a menargli addosso (ino forse ai cento. Mirabil pen- 
nello ! Ponete mille particolarità c circostanze: non ne riu- 
scirà pari effetto: toccandone una o due che fanno al ca- 
so, Dante vi dà la cosa non pur dipinta, ma viva. 

E se gravi sono di molto senso i versi delle sue brevi 
descrizioni, noi sono meno le brevi osservazioni, che talor 
le accompagnano. Ecco solo un esempio. Scolpito, non me- 
no nell’ immaginazione del leggitore che nella ripa mar- 
morea del Purgatorio, il trasporto dell’ arca fatto da Da- 
vid c il suo danzare succinto dinanzi ad essa, aggiunge 
il poeta: E pin e men che re era in quel caso (2): più perchè 
vincitore di se stesso , del regio fasto e degli umani ri- 
guardi; meno, perchè confuso cui volgo e negli atti c nelle 
vesti somigliante ad uomo volgare. 

E che diremo delle comparazioni in poche parole su- 
blimemente accennate? guisa di lion, quando si posa (3). 
E come albero in nave si levo (4): cosi ritto ritto e tutto 
in un pezzo il gigante Anteo si rizzò. 

Ma allora si leva più che mai sublime il divino poeta 
e si trasmoda di là da noi, allora in lui ammiriamo l’onore 
e il lume degli altri poeti e quel signor dell’ altissimo canto. 
Che sovra gli altri com’ aquila vota (5) , allora, dico, che ci è 
guida al cielo de’ cieli, e pcnnellcggia, in forma di candida 
rosa la milizia santa. Che nel suo sangue Cristo fece sposa (6) , 


(1) Inf. XVV, V. 21. 

(2) Purg. X, 67. 

(3) V. Purg. VI, 66. 

(4) Inf. XXXI, T. uU. 

(5) Inf. IV, 95. 

(6) Par. XXXI, 1. 
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con acconce similitudini temperando la sublimità di quel- 
r estasi; ed in fine alla fantasia offre ciò che di più alto 
e di eccelso presenta alla nostra fede la cristiana rivela- 
zione, rispetto ai misteri della Trinità e dell’ Incarnazione, 
ma colorato ed idoleggiato per modo da riuscire poetico (tj. 
Chi gusta di queste sublimi bellezze non si persuaderà, 
nel poema dell’ Allighieri esser soltanto ammirabili la Fran- 
cesca da Riminì , il conte Ugolino ed alquante fiere ed 
ardenti declamazioni. 

Mi piace avvertire che Dante ne dà bensì sublimi de- 
scrizioni dello smisurato Lucifero e de’ riprovati giganti (2), 
ma non dona a costoro alcuna apparente sublimità mo- 
rale nè li dipinge lottanti tutt’ ora coll’Onnipossente e 
rivolgcntisi con empia forsennatezza contra la mano puni- 
trice. Lo stesso a un dipresso è da dire degli altri dan- 
nati. In vero nulla è più pazzo della falsa altezza di chi 
dà follemente di cozzo tuli’ alto fato di Dio, senza sperarne 
altro frutto che aumento di pena, consumandosi dentro 
con la sua rabbia. É la sublime fortezza del prigioniero 
cozzante col muro o colla porta ferrea del carcere. Può 
si questa fallace sublimità destare il sentimento generale 
ed indeterminato del sublime , mostrando certa forza di 
animo, comechè pessimamente ed irrazionalmente adope- 
rata; ma pur troppo trova ancora consonanza nell’ orgo- 
glio smisurato dell’ uom corrotto, il quale giunge a repu- 
tare vera grandezza e fortezza di cuore 1’ irritarsi ed il 
dibattersi follemente contra il potere supremo, o sia che 
lo appelli Dio o fato o fortuna o natura. Nell’ inferno 
dantesco desta ribrezzo e fastidio la sconcezza bestemmia- 
trice del ladro da Pistoja f3). Farinata conserva l’ indole 
magnanima (4) ; ma non la volge a sfidar pazzamente l’ Au- 


(1) Par. C. uli. 

(2) Inf. XXXI, XXXIV. II Lucifero di Dente è >Uo 2000 braccia , 
secondo il calcolo del Manetli , cui si accosta il gran Galileo. Il Yellu- 
lello lo Tolle allo 3000 braccia. 

(3) Inf. XXV, 1. 

Inf X. 
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tor delle pene, le quali più non discrede. Capaneo è qui ve- 
ramente I' oltracotante Capaneo de’ poeti gentili (1), e par 
eh’ egli abbia Dio in disdeguo e poco par eh' tl pregi : ma non 
punto invita ad ammirarlo o ad imitarlo il furioso giacente 
al tormento eterno della pioggia di foco , mentre vomita 
le sue superbe bestemmie, e ricorda quel fantasma d’ Es- 
ser supremo , cb’ era il suo Giove implorante ajuto da 
Vulcano; e il leggitore s’accorda con Virgilio, il quale 
con voce oltre 1’ usato sdegnosa il rimproccia, la sua non 
iscemata superbia crescere il suo supplizio e di quella 
essen; la sua rabbia impotente pena condegna ed ade- 
guala: 


O Capaneo, in ciò che non s’ammorza 
I^i tua superbia, se’ tu piu punito. 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

E prima di far manifesta a’ nostri occhi la pena de- 
gli orgogliosi sGdatori della Divinità , ne avea il poeta am- 
monito. 


0 vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

Se ora, discendendo dal sublime, cerchiamo nel gran 
poema il bello in piu ristretto senso, dovremo, disperan- 
do di rinvenirlo nel tutto, esser contenti di trovarlo quà 
e colà in taluno de’ luoghi testé accennati, e ne’ fioretti, 
che si aprono al sole (2), in quei che a stento Uscito fuor 
dal pelago alla riva. Si volge all'acgua perigliota e guata (3). nel- 


(1) Inf. XIV. 46- 72. 

(2) Inf. Il, 127. 

(3) Inf. I, 22. 
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la descrizione dnU’arsennle di Venezia (1), ne’ dne dami,! 
quali vede utcir d’ una fontana , e quati amici , dipartirti pi- 
gri (2), cd in alcune altre vaghe immagini, comparazioni e 
descrizioni, in alcuni versi armoniosi e in qualche leggia- 
dra terzina? Certamente, se fu mai in un poema ordine, 
armonìa, parti ben congiunte e fra loro rispondentisi e in 
una varietà somma di cose somma unità, ciò è nel poema 
di Dante. QueU’opera < tanto una, scrisse il Cesari, eie non è 
più t unità. 

L’illustre Ozanam avvisò eccellentemente, essere opportu- 
no in servigio di que’tanti, i quali soltanto veggono nella poe- 
sia una beltà risultante dalla triplice armonìa de’ pensieri coi 
pensieri, de’ pensieri colle parole, e delle parole fra loro, por- 
re sott’ occhio nel nostro poeta 1’ esempio splendido d’una 
poesia, la quale a quelle tre armonie due altre ne aggiun- 
ge, del pensiero con ciò che è, vale a dire colla verità, e 
della parola con ciò che dehb’essere, vale adire colla mo- 
ralità, o forse meglio, del pensiero espresso per la parola 
con ciò che è e con ciò che debbe essere, colla verità e 
colla moralità. Dante si professa il cantore della rettitudi- 
»<(3). Di fatto questa è l’anima informatricedel poema: in tutte 
parti lo penetra e tutto lo avviva : il retto ordin morale 
ristabilito dulia retribuzione. Tolamqut, infuta per artut, Ment 
agitat molem et magno te torpore miteet. Pieno di univer- 
sale fìlosoGa è il gran poema: quella peraltro, la quale ivi 
domina, l’autore stesso lo ha detto, si è la filosoGa prati- 
ca o morale, poiché il tutto è ordinato non alla specula- 
zione, ma bensì all’uzione (4). La moralità è bellezza della fUoso- 


(1) Inf. XXXI, 7. 

(2) Purg. XXXIII, 114. 

(3) De Ynlg. Etog. L. II. C. 2. 

(4) Genut philotophiae. tub quo ite in tota et patte proeeditur, eet 
morate negotium, tire elhiea-, quia non ad tpeeulandum. ted ad oput 
invenlum eit totum. ,Yam ti et tn aliquo loco peitractatur ad modum 
tpeeulativi negntii, hoc non etl gratta tpecuiativi negotii, ted gratta 
operiti 9 uia , ul all Philot. m 2 Melaph . , ad aliquid et nune tpecu- 
lantur praetici atiquando, Danlis Epiil. ad Canea). $ 18. 
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fia, parlo col poeta &\oso{o, e riiuUa dall’ordine delle virtù {{). 
Altrove egli scrisse: Calando la morale filoto/ia, le altri tcien- 
ze sarebbero celate alcun tempo, e non sarebbe generazione nè vita 
di felicità (2). 

Sicuramente non tutte le dottrine del poeta della ret- 
titudine sono ugualmente rette, ne sono da riceversi sic- 
come oracoli lutti i suoi giudizi particolari ed individua- 
li; ma eziandìo nelle men giuste applicazioni il principio 
del retto c dell’ ordine non è nascosto. Quella strana, ma 
grandiosa, utopìa della unìvcrsal monarchia del romano 
imperatore è da lui abbracciata in vista de’mali sociali, cui 
cercava rimedio in un ordine legale, unificatore delle na- 
zioni e congiungitore di esse in una unìvcrsal società, e dai 
principi verissimi: non darsi retto ordine senza unità ; c 
doversi provvedere alle necessità dell’umana civiltà, la qua- 
le è ordinata ad un fine, cioè a vita felice. Certamente ne’ 
fatti particolari fu tratto più volte a giudizi non veri dal- 
la necessaria ìgnoranz.a di assai cose ed in particolare de’ 
falli dell’altro mondo, e ancora dai pregiudizi del suo tem- 
po, e dalle altrui e dalle sue passioni, ma egli è da por 
mente che il vero poetico, cassai più un vero filosofico che 
non un vero istorico ( comechè ne’ poemi istorici sembri 
conveniente che il poeta si studii di accoppiar l’uno all’al- 
tro): dal poeta si aspettano piuttosto dottrine universali che 
non verità isteriche, ma quelle poeticamente vestile , cioè 
sotto il velo d’ immagini e di racconti particolari. 

11 fine costante del poema sacro è di muovere i viven- 
ti dallo stalo della miseria allo stato della felicità, cioè , 
arrecare li uomini viventi net mondo dalla miseria del vizio alla 
felicità della virtù (3). Le varie parti sono collegato fra loro 
ed una chiama l’altra; nè il tutto potrebbe terminarsi pri- 
ma di allora che termina, nè più oltre protrarsi. La secon- 


di ConvUo Tran. III. C. t.'i. 

(21 Conv. Tr. II. C. 15. 

,3) Parole dot Boli. V. Dante Epiit. ad Canem 3 tS- 
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da Cantica del poema ( si veramente uno e trino) congiunge le 
due estreme, e ne fa gradatamente passare dhlVinfernaU am- 
bascia, dal puro male al sommo bene, per il male misto al 
bene, ove si beve lo dolce assenzio de' martiri, ove la pena è 
sollazzo (1), perchè purifica ed avvia a beatitudine. 

Non vogliamo dire ebe un poema, a riuscir bello, deb- 
ba di necessità esser composto di due parti estreme e di 
una media congiungitrice di quelle. Troviamo belle non 
solamente le piante, le cui foglie ed i cui fiori con bella 
simmetrìa alternano di quà e di là dal fusto, ma quelle 
eziandìo , nelle quali i fiori o le foglie sieno disposte 
attorno attorno o, secondo che dicesi, a verticillo. Peral- 
tro , come in ciascheduna delle tre cantiche dantesche , 
così generalmente in ogni regolar poema o dramma , si 
trovano, chi bene osservi, due parti estreme diverse e spes- 
so contrastanti e divise da una catastrofe, ed nna parte 
media, che le congiunge, quantunque queste parti possano 
una all’ altra passare per insensibili gradazioni, come i colori 
deir iride. L’ Eneide è come divisa in due racconti , dei 
viaggi, e della guerra dell’ eroe ; ma fra i gravi perigli 
del mare e i nou minori della terra, nel mirabile libro 
sesto passiamo dal mondo de’ vivi e dal presente al mon- 
do degli spiriti ed al futuro, ed in quel punto centrale 
del gran lavoro veggiamo la futura gloria di Soma, cui 
sono ordinate quelle peregrinazioni , quelle guerre e quel 
poema. Torno a Dante. 

La filosofia poteva soltanto apparire quà e colà nel suo 
poema, se non trasformavasi, per incorporarsi .col tutto; era a 
ciò uopo del simbolismo, ossia del senso allegorico ascoso 
sotto la corteccia della lettera. Questo processo, al dire 
dell’ Ozanam, è filosofico , poiché posa sulla legge incon- 
trastabile dell’ associazione delle idee, ed è poetico som- 
mamente: dacché, mentre la prosa pone immediatamente 


(1) Purg. XXIll, 7S, 86. 
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il pensiero sotto il seguo della parola, la poesia vi pone 
le immagini, segni esse medesime di piìi alti pensieri. .Ma 
r immagine dee presentare una fedele analogia colla cosa 
rappresentata , talché questa e quella sieno naturalmente 
vicine. Vediamo nelle sacre scritture 1’ esempio di ciò: i 
più illustri personaggi sono personaggi storici, ma in una so- 
no simboli e Ggurc. Dante, nutrito della lettura della Bib- 
bia , non volle altrimenti procedere. Si può dubitare se 
tal processo sia convenii-nte o necessario nelle epopee, ossia 
ue’ poemi sturici ; e non tutti per avventura in ciò si ac - 
corderanno col Tasso: ma conveniente mi pare in un poema 
della natura di questo reso più bello dalla continua armo- 
nia de’ due sensi, letterale ed allegorico. 

Non è solo Dante, che nel me/.zo del cammino della 
vita ritrovasi smarrito nella oscura e Iritla ulva (1), eh’ è 
una patria corrotta ed agitata; non esso solo dal salire 
il diUUoso monte della verità e della virtù è impedito dalle 
fiere, simbolo delle principali passioni, e per mezz.o del 
terror delle pene, del purgamento de’ vizi, e dell’ appa- 
recchiamento a buoni e virtuosi abiti, dee salire a vita per- 
fetta c felice. É questa 1’ ordinaria via da tenersi , chi 
brami giungere a cotal muta. Il pellegrinante poeta è sim- 
bolo della nostra specie co’ sublimi suoi istinti, e colle 
deplorabili sue debolezze. Non si trova 1’ umano genere 
perduto nella telva erronea di guata vita (2) , insidiato dalle 
tre principali concupiscenze, dominatrici delle tre età del- 
r umana vita ? 11 soggetto dell’ opera si è letteralmente lo 
stato delle anime dopo la separazione del corpo, ed allegoricamente 
ovvero moralmente è lo premio ovvero la pena , a che f uomo s’ ob- 
bliga vivendo in guata vita (3). vita de’ malvagi e de’ giu- 


(1) (’niii Uanle cbitma Firenze Purg- XIV, 64. 

(Ul Usnie Convito. 

(3) Queste parole del Bull sono la Torsione di ciò che Dsnle nell'Epist. a 
Can (ìrande aveva scritto. ■ Est er^o subjectum totius operis, lileraliler taa- 
lum a. opti, status animaruoi post mortem i et (otius operis alirgorice 
sninpii subjectum est homo, prout merendo et dciuerendo per arbitri! U- 
berlalem jusliliae praemiandi et piiniendi obnoiius est. • $. S. et 11. 
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sii pcnncllcggiata dal poeta ( come possono dipingersi alla • 

immaginazione i tormenti ed il gaudio degli spiriti) sarà *' 

come il tipo o l’ ideale della loro vita terrena : le pene 
saranno relative alle colpe e spesso somiglianti a quelle < 

che il peccato si trae dietro in questo mondo: ed i vi- 
venti potranno quasi specchiarsi ne’ morti. 1 personaggi 
coudottieri ed ajutatori del poeta nel suo viaggio, sono si 
pei-sone reali, ma sono eziandio simboli. Virgilio e Beatrice 
sono i suoi principali condottieri. Virgilio, considerato come 
precursore della verità religiosa per la sua egloga IV (I), 
e per 1’ esagerazioni de’ suoi ammiratori, come il dotto uni- 
versale (2) , è per Daule il famoto Maggio, il tavio gentil eh» 
tulio teppe , il mar di tutto ’l senno, l’ onore d' ogni scienza 
ed arte (3) , rappresenta la scienza naturale , o la filosoCa. 

Beatrice, scesa dall’ allo a sostegno del suo fedele, è sim- 
bolo della scienza divina , sulla quale cangiata in visio- 
ne si fonda nella vita futura la beatitudine degli eletti. 

La ragione e la scienza umana valgono a mostrarci la de- 
formità de’ vizi ed i loro tristi effetti, come pure ad affe- 
zionarci alla virtù. Ma a perfezionarci ed a renderci ca- 
paci di soprannalural beatitudine è necessaria la cognizione 
delle verità rivelale e la fede teologica, lume rivelante, 
all’ intelletto il più alto vero (4). 

(1) Virgitiui nulliu» ditciplinae expert. Uirrobiai In Som». Scip. 

I. 6. .Varo omnium ditciplinarum perilut. Id. 6'olurn. 1 , 16. Miranda 
est hujui poetae et circa nostra et circa rxlema sacra docUina. Id. 
ib. Ili, 6. Totus guidem Tirgilius scientia plenus est, in qua hic liber 
( texiut ) poMÙlct prineipatum. Scmìuì in L. VI. AEneid. 

(2) Pìsrg. XXII, tt. 64 e «rg. - Nella rappresenlaiione Delle vergini 
prudenti e stolte, «crilla in provenzale ed in Ialino, ai profeli ai univa 
Virgilio, per cantaro la reaurrezinne del Cristo. 

(3) Inf. I, 89 - IV, 73 - VII, 3 - Vili, 7. 

(4) Che lume fia tra’l veto e lo intelletto - Puig. VI. 4.7. Che la 
Boalrii'o di Dante sia simbolo della dottrina livetata, o non gid dell'im- 
peratore o di qualche parlilo politico ( come si ^ pensalo o almeno scritto 
a' di nostri , è chiarito dal contesto del poema, c ancora da alcuni brevi 
passi, come dal testé accennato, e dal seguente. 

Kd egli a me: quanto ragion qui vede 
Dir li pns,' io: da indi in li l'aspetta 
Puro a Beatrice, eh' è opra di fede. — Purg. XVIII, 46. 
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Tutto è simmetrico nel gran lavoro dell’ Allighieri. 11 
fine risponde al principio. La sua prima soccorritrice è la 
Donna gentiUy simbolo della divina Clemenza, quella che duro 
giudicio latsù frange (1). Sicuramente la Donna ottima di tutte 
le altre, la baldezxa e l’onore dell’umana ^enrra2Ìon«(2j, la pos- 
sente e cortese. 

La cui benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar percorre (5). 

E la Beina del Cielo compie 1’ opera per Lei inco- 
minciata, accettando i preghi del suo fedel Bernardo (simbolo 
della divozione a Maria ) *, e , dirizzando all’ eterno Lume 
Gli occhi da Dio diletti e venerati, ottiene all’ avventurato pel- 
legrino la visione divina, ove finisce e s’ accheta ogni desio. 

S. Lucia, che mossa dalla Donna del cielo, muove 
Beatrice (4) , simboleggia la grazia illuminante ovvero la luce 
evangelica, ed al Due del misterioso viaggio ancor essa 
appare in seggio altissimo, e risponde al principio, che 
ce la fa aspettare ed in certo modo la chiama. 

Si è osservato , la religione e 1' amore essere le due 
molle, che più fortemente scuotono 1’ animo umano; e di 
queste piu che d’ altre si vale la poesìa a muovere gli 
affetti ed a farsi signora de’ cuori. Ma dove mai essa più 
mirabilmente le intrecciò e le armonizzò ? Che la , così 
detta , Commedia di Dante sia in qualche senso poema 
d’ amore, non può negarsi. Essa è in certo modo il com- 
pimento ed il perfezionamento delle giovanili sue rime 
c della Vita Nuova. Concepita, a cosi dire , sulla tomba di 
Beatrice , essa è lo svolgimento della mirabil vùions , la 


(1) V. Inf. Il, VT. 94 e teg. 

(2) Convito Tr. IV. C. 5. 

(3) Par. XXXIII, 16. 

(4) Inf. II. TT. 97 e seg. Par. XXXII, tt. 7 e scg. 137, 138. 
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quale ( sia che veramente (;li apparisse o in sonno o in 
veglia , o sia pura finzione poetica ) Io fc proporre di non 
dir piu di colei che piangeva, finché, preparato da lunghi 
c forti studi, Dou potesse sperare di dire di lei quello che 
non fu mai dello di alcuna (I). Sì: è poema di amore , 
ma di amore tutto puro, pio, spirituale, diretto ad una 
virtuosa e fedele divuta di Maria, non più cosa fallace e 
mortale, ma talila di carne a spirilo, cresciuta in hellcz/.a, 
come in virtù (2), sublimata alla celeste giuria e divenuta 
sua protcggitrice , a somiglianza della giovane introdot- 
ta nelle sue visioni da Erma f3) , scrittore della prima 
età della Chiesa. La sua glorificata concittadina è trasu- 
manata pel poeta in una ispiratrice intelligenza , in una 
musa celeste, non pur beata, ma beatificante o bealrice. L'uso 
delle allusioni ai nomi, lo invitava a personificare in essa 
la teosofia o la cognizione delle divine cose, la quale, in- 
viataci dalla fede, fa pregustare al mortale qualche saggio 
di beatitudine. Prima che la milizia s’ abbandoni ( i) , per quindi 
nel celestiale soggiorno pienamente beatificarlo. Il mezzo 
eletto da Beatrice a salvare il suo fedele perigliante è 
quale addicesi al sublime ufficio impostole , 1’ esposizione 
viva, spirante e sensibile delle verità religiose, principal- 
mente delle più alte a ritrarre i passi dell’ uomo da via 
non vera, a svolgerne gli sguardi da false immagini di bene, 
ed a dirigerlo alle virtù ed alla felicità , sgomenlandulu 
prima con salutare terrore, e quindi inalzandolo con fiducia 
consolatrice all’ amore ed al desiderio del sommo Bene. 
Ond' è che il poema riesce tutto religioso, e perciò ancora 
più veramente religioso, perchè tutto morale. 

A rischio di dispiacere a chi esige per Dante piut- 
tosto adorazione che ammirazione, ho confessato esser mac- 


(1) Si ved* I* yita A'uoca. 

(2) Purg. XXX, 127. XXXf, 57. 

(ù) Si veda il Pattare di Erma: Viiione prima 
'IJ Par. V, 117. 
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chie del sacro poema celli traili mitologici, di cui qua e 
là è spruz/.ato. laverò quanto sembra supporre credenze 
pagane fa deforme contrasto colle altre parli e col tutto 
essenzialmeute cristiani: è un anacronismo di gusto. Nulla- 
dimeno egli è da por mente a due cose. Primamente 
chi non vorrà perdonare al poeta, il quale non conoscen- 
do ne’ secoli a lui vicini chi avesse di nobil poetico am- 
manto vestiti i propri concetti, e trovando solamente nei 
pagani il poetico linguaggio, questi per necessità riguar- 
dava come suoi maestri e suoi autori ? Non fu poco se 
non credè sinonimi il linguaggio mitologico e quello della 
poesia. Dobbiamo piuttosto avergli grazia, se coutento a 
non molli cenni mitologici, invece di cercare un posto tra 
Omero e Virgilio o almeno fra Ovidio e Stazio, non isdegnò 
di porsi in quello ora detto ciclo leggendario, il quale aspettava 
ancora il suo Omero, ed ove trovava, con altri popolari 
racconti, il Pargalorio di S. Patrizio (i),la Discaa di S. Paolo 
all’ inferno (2) , il Viaggio di S. Prendano (3) , ed il poema la- 
tino di Strabone Valafrido. Assai men degni di scusa fu- 
ron coloro, i quali vollero operare nelle lettere c nelle 
arti la resurrezione generale del paganesimo, dopoché Dante 
con si splendido esempio aveva dimostrato quanto di su- 
blimità e di bellezza potesse trarre la poesia dalla reli- 
gione cattolica, senza bisogno di dare un movimento ar- 
tifìziale,direi quasi galvanico, a cadaveri morti per sempre (4). 


(1) Messo in versi da Maria di Francia e da due trovatori An- 
glo-Normanni. 

'2) Scritta in Ialino nel secolo XI e tradotta in versi francesi dal 
monaco Adamo da Ros. 

(3) Recalo esso pure in versi, in più lingue. 

(4) Merita d’ esser udito a questo proposito il Tasso. Eccone al- 
cune sentenze. » L' istoria o è di religione tenuta falsa da noi o di 
religione che vera crediamo, qual' è la cristiana, e vera fu già l'ebrea; 
nè giudico che le azioni de' gentili ci porgano commodo soggetto , onde 
perfetto poema epico se ne formi; perchè in questi tali poemi o voglia- 
mo ricorrer talora alle deità da' gentili adorate o no. Se non vi ri- 
corriamo mai , viene a mancarvi il maraviglioao j se vi ricorriamo , 
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Egli è poi da avvertire, i luoghi verameole mitologi- 
ci essere presso Dante e brevi e, come io testé diceva , 
uoD molti. Perocché m' é avviso non doversi chiamare mi- 
tologia o dottrina gentilesca, l’ imporre ad alcuni demo- 
ni (I) i nomi di Caronte, Minosse, Cerbero, Pioto, Me- 
dusa e delle altre furie; e sicuramente il poeta non di- 
menticava quei luogo della Volgata: Omiut dii gtnlium dae- 
numia. Introduce, come poc’ anzi rammentammo, Capaneo sfi- 
dante Giove ed i fulmini fabbricati da Vulcano: ma co- 
stui é un gentile, cui hanno tratto dal senno l’orgoglio e 
la rabbia. É poi affatto imperdonabile 1’ esagerazione del 
Sismondì, ove scrive, Danlt, d’accordo con parecchi padri del- 
la Chieta, avere adottato tutte le favole del paganesimo, come rap- 
presentatriei dei demoni sotto i nomi degli dei infernali (2). 

Né chiamerei mitologia il rammentare certi fatti de’ 
tempi favolosi, i quali poterono, come avvenire senza in- 
tervento di false divinità, cosi ricordarsi anche in prosa in 


reitt prìTO il poema in quelli parie del verisimile. Poco diletlevole è 
quel poema , che non ba leco quelle meraviglie , rbe tanto muovono 
non solo I’ animo degl' ignoranti , ma de' giudiiiosi ancora . . . Rivolgen- 
doci alle deità de' gentili, subito cessa il verisimile, perché non può esser 
verisimile agli nomini nostri quello cb' è da loro tenuto non solo falso , 
ma impossibile; ma impossibii* è, ebe dal potere di quegli idoli vani e sema 
soggetto, rbe non sono e non furon mal. procedano cose, che di tanto la natura e 
l’ umanità trapassino. E quanto quel maraviglioso ( se pur merita tal no- 
me J , ebe portan seco I Giovi e gli Apolli e gli altri nomi de' gentili , 
sia non solo lontano da ogni verisimile, ma freddo ed insipido e di nessu- 
na virtù; ciascuno di mediocre giudicio se ne potrà facilmente avvedere, 
leggendo qne' poemi , ebe tono fondati sopra la falsità delt' antica reli- 
gione ... A quegli antiebi, ebe vivevano negli errori della lor vana reli- 
gione , non doveino parere impossibili qne’ miracoli , ebe de' lor dei favo- 
leggiavano non solo i poeti, ma l' istorie talora ... Di questo modo di conginn- 
gere il verisimile col maraviglioso -privi tono que' poemi, ne' quali le deità 
de' gentili sono introdotte ; siccome all' incontro comodissimamente se ne 
possono valere que' poeti, ebe fondano la lor poesìa sovra la nostra re- 
ligione. a T. Tasso Delt arte poetica Dise- I. 

(1) Caron tfimonio. Inf. Ili, 109. Lo demonio Cerbero TI, 32, • 

(2) Sismondi. LUerat. du midi. 
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quei tempi, ne’ quali la critica non dava u^li scrittori trop- 
po molestia. Del resto piacque a Dante ( come poi al Pe- 
trarca ne’TWon/i ) alternare gli esempi tratti dalle storie pro- 
fane con quelli dell’ istoria sacra, in particolare nel Pur- 
gatorio, ove pone gli esempi de’ vizi capitali e delle op- 
poste virtù, anteponendo sempre agli altri esempi di que- 
ste quelli della tutta santa Madre di Dio. Sembra che si 
piacesse nel mostrar l’ armonia tra la ragione e la fede ri- 
spetto al biasimo de’ vizi ed alla stima delle morali virtù. 

Esaltando le bellezze dello stile del nostro poema , non 
vorrò mantenere tutto essere ivi oro purissimo e ninna 
frase bassa ed oscura, e che il linguaggio scolastico, assai 
in onore fra i dotti di que’ tempi, non contrasti alquanto 
duramente collo splendore del poetico linguaggio. Ho già 
detto che questo sole ha esso pur le sue macchie: non è 
il Sole degli Angeli (I). Comunque siasi, egli è da por men- 
te, che certe voci o modi a noi pajono tener dell’ aspro e 
dell’ orrido; ma non apparivano tali ai contemporanei del 
poeta; dacché le lingue. Per lo piacere uman che rianovella , 
vanno cangiando : c l'uto de' mortali e come fronda In ramo , 
che len va ed altra viene {2i. Sembra poi egli aver pensato 
con Lucrezio, in un poema in gran parte didascalico non 
esser vietato al tutto l’uso de’ vocaboli tecnici, nè qualche 
cosa un pò duretta e scabra e di non facile intelligenza; 
come pure certa bassezza d’immagini e di stile convenirsi 
talora ed essere in armonìa colla bassezza di certe anime 
e di certe colpe. Possiamo francamente asserirlo: in ge- 
nerale, anche co’ difetti, de’ quali, come ogni altro scritto- 
re, non fu senza, il suo stile è mara\iglioso e singolare da 
quello degli altri poeti; e flessibile ad ogni argomento, si 
aggiusta all’ immensa varietà de’ soggetti, cui serve. La sua 
bellezza non solo consiste nella opportuna struttura, nel- 
la posizione ingegii()sa di lle voci, c nell’ armonìa imitali- 


M) Par. X, o3. 

;2) Par. XXVI, 12S, 137. 


■■ Cji »* wlc 



— 227 — 

va, ma principalmente nell’ arte di vestire poeticamente i 
concetti e di esporre con decoro e vivacità idee le pih 
schive di poetica venustà e d' ogni fior di favella. In que- 
st' arte fu ammirabile Virgilio, ciò che vedcsi in partico- 
lare nelle Georgiche; e V. Monti pensa che Dante ne in- 
dichi d’averlo voluto in ciò emulare, allorché dice ad es- 
so Virgilio; 

Tu sé solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore (I). 

Quanto eccellente, fui per dire miracoloso, si fos- 
se Dante in tale arte, e quanta beltà quindi derivisi nel 
suo gran lavoro, si può scorgerlo da' luoghi pocanzi re- 
cati; e chi legge dee aver veduto, non a torto dirsi da esso 
Monti, che se Dante è vinto dal suo duca per decoro ed 
eleganza sempre perfetta, lo vince all’ incontro d’ evidenza, 


(1) Inf. I, 86. V. il l)i.ilo«n del .tinnii, ove introduce » perlar* 
dello stile dantesco (iiiido Gtiinicelli ed il suo Perticari. Fra I luoghi di 
Dante, de' quali il Monti Ta sentir la bellezza, ne ha uno, inlnmo al quale, an- 
che per dar saggio d' impanialiti , dirò aperto ciò che ne senta, benché 
il vegga esaltato eziandio dal Cesari. Ovidio avea nominalo il sole occhio 
del mondo, Epitlelo occhio della notte la luna, e Platone occhi del 
cielo le stelle, seguilo in ciò dall' Ariosto e dal Tasso. Sembrò al Monti 
Dante avere abbellita la melafora, scrivendo che Lalona jiarlorì li due 
occhi del cielo ( Pnrg. XX, 13U.). A me pare vaga melarora rappresen- 
tare il cielo notturno romito, come Argo, di molli occhi; e sublime il 
cielo diurno ornato di solo nn occhio, maggiore assai di quello di Poli- 
remo. Ma se diciamo li due occhi del Cielo, si presenta il cielo a modo 
di un volto con I suoi due occhi. Ora i due occhi d' un volto debbono 
essere similissimi e concordi per non creare di-rormilé Do bell' occhio ne- 
ro scintillante e vivissimo, ed ano azzurro, placido e soave saranno belli 
amendue , ma non sono in armonia nè convengono in un sol volto : un 
occhio sempre aperto e P altro modestamente il più delle volle più o 
meno soccbiii.so , non sono più d’ accordo rra loro. Co.i P immaginare il 
eielh con li due occhi tanto Ira loro discordanti, non mi sembra imma- 
gine punto bella, e neppure il {larlorire due occhi, (ibi legge polrè giu- 
dicare a' io ben ui' apponga. 
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di forza e, ciò che più monta, d'altezza di eentimenii, e , qvando 
il vuote, l’eguaglia pur di mollezza. 

Eccone a testimonio qualche altro esempio. Il princi- 
pio del canto XXVlll del Purgatorio a ragione fu detto 
una vera delizia di terreo paradiso , e proprio si sente il 
muovere ed olezzare dell'aura mattutina, il cantar degli au- 
gelli ed il tremolar delle frasche (1). 

Allorché chiama la linea perpendicolare t( cader della pie- 
tra, benché sostituisca ad una fredda voce geometrica un’ ele- 
ganza piena di vita, a dir vero, non altro fa che razzolare un 
granellino d’ oro tra il piombo del linguaggio scolastico ; 
poiché quelle parole nello stesso significato si leggeva- 
no presso Alberto Magno: ma tutto il luogo ci mostra Io 
scrittore, che ha il segreto di cuoprire di veste poetica 
anche i concetti in apparenza ribelli ad ogni guisa di a- 
dornamento. Si tratta della nota proposizione: allorché un 
raggio é riflesso, l’angolo della rifiessione é uguale a quel- 
lo della incidenza. Udiamola dal poeta. 

Come quando dall* acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all’opposita parte. 

Salendo in su per lo modo parecchio 
A quel che scende, e tanto si diparte. 

Dal cader della pietra in egual tratta (2). 

Cioè: quando un raggio caduto obliquamente sull’ acqua o 
sullo specchio salta alia parte opposta, va in modo pari a quel- 
lo con cui scese, ossia il raggio riflesso fa colla perpendicolare 
abbassata sol punto d’ incidenza, un angolo uguale a quel- 
lo, che fa colla stessa il raggio cadente, e tanto salendo al- 
lontanasi da essa perpendicolare , quanto scendendo se 
ne allontanava; onde se il raggio scenda dàll’altezza d’un 


fi) Ci>«iri Bellezze della Comm. di D. A. 
(I) Purg. XV, 16. 
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mìglio, allorché è risalito di tanto, le sue estremità sono 
di quà e di là equidistanti dalla perpendicolare. 

Per un ventolìno di oriente le foglie degli alberi pie- 
gavano verso ponente. Udiamo il nostro poeta. 

Per cui le foglie tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla parte, 

U’Ia prima ombra gitta il santo monte (1). 

Cominciamo a sentire un poco dell’ anra del Paradi- 
so. É questo il monte sublime, sulla cui vetta egli trova 
il Paradiso terrestre. 

11 ramo, che s' inchina pel vento e si rialza pel pro- 
prio elatere, quanto leggiadramente ve lo pone sott’ oc- 
cbiol 


Come la fronda, che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù, che la sublima (2). 

Iddio è tal bene, che dato a più , i più posseditori 
fa più ricchi di m, cht u da pochi è poueduto. Tanto ti dà quan- 
to trova (tardar», come il sole più illumina quanti più tro- 
va corpi atti a farsi luminosi per riflessione. 

E qnantn gente più lassù s’intende, 

Più v’ è da bene amare e più vi s’ ama, 

£ come specchio l’uno all’ altro rende (3). 

Vuol dirci che i beati veggono in Dio intuitivamen- 
te i futuri contingenti , siccome noi i primi viri , ossia le 


(1) Purg. XXVIII, 7. 

(S) Par. XXVI, 85. 

13) V. Purg. XV, 44 - 75. 
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Tcrità per se manifeste, e non bisognose di pruova? Ascol- 
tiamolo mentre favella col suo aiilenuto (I) : 

0 cara pianta mia, che si t'insusì, 

Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi. 

Cosi vedi le cose contingenti, 

Auzi che sieno iu se. 

Invero, senza dimostrazione, chi immagina due linee 
formanti con una terza due angoli ottusi, vede chiaro 
come, divergendo quelle fra loro, non possono mai con- 
giungersi a fare un triangolo. 

Non è maraviglia se erriamo nelle cose non sottopo- 
ste al senso, poiché anche dietro ai sensi la ragione va 
poco innanzi. Vera ed importante sentenza! Eccovela es- 
posta poeticamente. 

Ella sorrise alquanto; e poi, s’ egli erra 
L’ opinion, mi disse, de’ mortali. 

Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrien punger gli strali 
D’ ammirazione ornai; poi (2) dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’ali (3). 

E poco appresso vi dice , che 1’ esperienza esur tuoi 
fonlt ai rivi di votlr’arli (4). 

Veniamo ad una dottrina teologica. Adamo per noti 
soffrire ubbidendo un util freno alla sua volontà, dannò 
seco i suoi discendenti. Udite Dante: 


(lì Par. XTII, 13, 

(2) Poii'bè. 

(3) Par. Il, 92. 
(4ì Par. II, 96. 
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Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode, quell’ uom che non nacque,. 
Dannando sé, dannò tutta sua prole (I). 

Passiamo ad una di teologia morale. Facendosi un vo- 
to, si ftrma Ira Dio i l’uomo il palio e vitiima fatti del gran 
letoro, eh’ è dilla voloulà la libtrlale : tuttavia talora può per- 
mutarsi il voto; ma ninno di proprio arhitrìo faccia la per- 
mutazioue senza la dispensa del Papa. Come esporre poe- 
ticamente questa proposizione ? Ella è sì magra e spolpa- 
ta, dice il Monti, che fa spavento a tutte le Muse ; ma 
non a quella di Dante. Guarda un pò come ei rimpolpa 
quella scarna proposizione e te la rende vivida e colorita : 

Ma non tramuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
£ della chiave bianca e della gialla (2). 

Tutti i poeti hanno descritto il far della notte. Ve- 
diamo se il nostro sapesse a sorte descriverla in modo tut- 
to suo: ecco i primi versi del canto Vili, del Purgatorio; 

Era già 1’ ora che volge il desio 
Ai naviganti, e’ ntenerisce il core 
Lo di eh’ han detto a’ dolci amici: addio; 

E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paja il giorno pianger che si more. 

Non v’ ha bisogno di chiosa. Chi non sente la gen- 
tilezza, la soavità e la mestizia dolcissima di questi pen- 
sieri e di questo stile, non è nato a gustare il bello poe- 


ti) Purg. VII, 2.1. L« polrnzi di>lla volonli; lUa nnn può lulto la 
virtù eh* vuole. Purg. \XI, 105. 

[Ij Par. V, 22 e «pg. 55 e ,«pg. 
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tico: per esso ogni commento sarebbe inutile. Il riscontro 
di questo luogo è nella medesima cantica. 

£ già per gli splendori antelucani, 

Che tanto ai peregrin snrgon pih grati, 

Quanto tornando albergan men lontani. 

Le tenebre fuggian da tutti i lati (I). 

Vuol mostrarci la strettezza d' un viottolo, per cui gli 
fu forza salire? 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L’uom della villa, quando l’ ura imbruna; 

Che non era lo calle . . . (2). 

Troppo luuga cosa sarebbe il rammentare tante bel- 
lissime circonlocuzioni, colle quali nobilita oggetti trivia- 
li, rende degni del verso i più prosaici , inGora le aride 
dottrine, fugge la noja, che produrrebbe la ripetizione del- 
le medesime voci, e ne adorna la mente d’ immagini son- 
tuose, mirabili e splendide, dichiarando le cose per la lo- 
ro essenza, pe' loro attributi o per gli effetti; ond'è che 
il pensiero ci viene innanzi vestito di novità e tutto vita 
e poesìa. 

Come deGnirà poeticamente i miracoli, i fatti a cui 
la natura non potè aver posto mano? L’ opere a che natura 
Non eeaUò ferro mai, ne’ battè incude (3). La contrizione è II 
buon dolor, che a Dio ne rimarita (4). Questa si è frase divi- 
na 1 Chi non amerà il buon dolore, il quale rimarita a 


(1) Purff. XXVII, 109. Vedi «Dcora Purg, XXX, 22 e sef. - Par. 
XXX, 4 e seg. 

(2) Purg. IV, 19. 

(3) Par. XXIV, 101. 

'4) Purg. XXIII, 81. 
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Dio, ossia torna Tanima sposa di Dio, da cui peccando ave- 
va fatto divorzio ? Alle anime sofferenti nel Purgatorio si 
volge eoo frase di soave e giusto conforto: O tletli di Dio, 
li cui toffriti E giv$tizia t tptransa fanmen duri (1); e altrove: 
O ben finiti o già spiriti eletti (2). La chiesa militante è La 
sposa di Colui, cke ad alte grida Disposò lei col sangue benedet- 
to (5). Le cose fatte immediatamente dalla Bontà dixina. 
Ciò che da essa senza mezzo piove, o distilla (4). Il primo su- 
perbo, è colui, Che pria volse le spalle al suo Fattore, E di cui 
è r invidia tanto pianta (5). I poverelli sono lo gente che per Dio 
dimanda (6). I posteri coloro. Che questo tempo chiameranno an- 
tico (7). Bella e singolare perifrasi e tutta dantesca ! gram- 
matica è la prim’ arte (8). Boma il loco santo, U’ siede il suc- 
cessor del maggior Piero (9). Atene la villa. Del cui nome ne’dei 
fu tanta lite, E donde ogni scienzia disfavilla (IO). I,a mediocre 
distanza, che dicesi un tirar di pietra, è Quanto un buon 
gittalor (rarrto con mano (li). La memoria è il libro che rasse- 
gna il passato (12), e l'indole di ciasehednno il fondamento 
che natura pone, frase veramente filosofica e da mai non di- 
menticarsi. Il rossore è il colore. Che fa Puom di perdon tal- 
volta degno (13): bene quel talvolta; poiché non sempre il ros- 
sore è segno di dispiacere del mal commesso. 11 balbet- 
tar dell’ infanzia è l’idioma. Che pria li padri e le madri Ira- 


li) Purg. XIX, 76. 

(2) Purg. Ili, 73. 

(3) Par. XI, 33 

(4) i>or. VII, 67, 70. 

(5) Par. IX, 128. 

(6) Par. XXII, 83. 

(7) Par. XVII, 120. 

(8) Par. XII, 138. 

(9) Inf. II, 23. 

(10) Purg. XV, 98. 

(11) Purg. Ili, 70. 

(12) Par. ZXIII, S4. 

(13) Purg. V, 21. 
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tlulla (<). I.a nobiltà del sangue è mnnto.rlu lofio raecornia. 
Sì che Sé non s’appon di die in die ( se di continuo non si rin- 
franchi con nubili azioni ), Lo lempo va d’inlurno con le for~ 
et (2). Vera sentenza e vestita di bella immaginel Quan- 
to dolce e cara è 1’ allegoria con cui Beatrice disegna il 
coro de’ beali ! 


. . . . il bel giardino, 

Che sotto i raggi di Cristo s’ inGora. 

Quivi è la rosa, in che’ 1 Verbo divino 
Carne si fece, e quivi son li gigli. 

Al cui odor si prese il buon cammino (5). 

Mè panni indegno del Verbo incarnato ciò che poco 
innanzi avea detto: 

Quivi è la Sapienza e la Possanza, 

Ch' aprì le strade tra’ 1 cielo e la terra, 

Onde (4) fu già si lunga disianza (a). 

Prima di chiudere questo lungo, comechè imperfetto 
catalogo (6), non so tenermi dal rammentare alcune delle 


(1) Par. XV, 12S. 

(2i Par. XVI, 7. 

(3; Par. XXIII, 73. 

(4) Di che. 

(5; Parai. XXIII, 37, 

(6) Ecco, chi li (triditie, alcani fra gli esempt omciisi per hreviti. 
L' eli inedia dell* uomo è per Dante il mero del cammtn di nostra vita 
( T. 1 ). La Tita presente è quella vita, eh' al termine cola{ Purg. XX, 38.). 
I,' occiinn, quel mar r/tc la len a tnqhirtaniJa {Par. IX, 84). Il cielo si- 
d 'reo. Il del, cui tanti lumi fanno bello (far. Il, 130). La regione equi- 
liiriale, quella parte, ove il mondo è più vira ( Par. V, 87 ). L’ astro 
del mattino, Venere, è Lo bel pianeta che ad amar confarla (Purjr.1, 10’; 
e .Mereiirio quelio, Che al vela a mortai con gli altrui raggi (Par. V, 12‘.i'. 
Lo zodiaco, la strada del Sole, e l'obliquo cerchio che i pianeti porta 
Per sodi f fare al mondo che li chiama {Par. X, 14 1 , per ricererne la 
Tiilù, secondo il filosofar di qiie’ tempi. 


Digitized by Google 


— 235 — 

belle perifrasi, le quali, nel citi della divina pace (1), indi- 
cano i gran patrizi Di queir imperio giuitiesimo e pio. V ange- 
lo Gabriele è quegli che portò la palma Giuso a Maria , quan- 
do’ l Figliuol di Dio Corcar $i volle della nostra salma (2). Ada- 
mo e S. Pietro, quasi due radici della rosa de' beati de’ due 
testamenti, seggono lassù vicinissimi aU’ornamento della no- 
stra natura, alla Donna augusta-, e quinci e quindi Hosè c 
S. Giovanni. 

Colui, che da sinistra le s’ aggiusta, 

E’ 1 padre, per lo cui ardilo gnsto 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto: 

E quei che vide tutti i tempi gravi. 

Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’ acquistò con la lancia, e co’ chiavi. 

Siede lunghesso; e lungo l’altra posa. 

Quel duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa (3) 

Cosi il mirabil poeta ora c’ inebbria col dolce canto , e 
quanto ne fa vedere, ci sembra un riso dell' universo (4), ora 
colle rime aspre e chiocce ne atterrisce ed affiigge. Quà il suo 
stile, turbine procelloso, tuona e grandina e fulmina : là 
auretta soave di maggio muovesi ed olezza. Tutta impregnata 
dall’ erbe e dai fiori (5). Le sue carte, ora placide istruisco- 
no, ora inteneriscnn gementi, ora frementi, impetuose, su- 


fi) Par. Il, 113. 

(2) Par. XXXII, 112. Allrove lo «ve» dello (Purj. X, 34.) 

L' Angei che venne in terra col decreto Della muti' anni lagrimala 
pace, Ch'aperse il del dal suo lungo divieto. 

(3) Par. XXXII, tt. 110.- 132. 

(4) Par. X.WII, 3, 4. 

(5) Puig XXIV, 140. 
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blimi o minacciose sbigolliscono, e uoa di rado con pìma 
letizia ridono, certamente non meno di quello che ridesse- 
ro le carte pennelleggiate da quel suo contemporaneo Fran- 
co Bolognese (<). E questa tanta varietà di forme, chia- 
mata dal suo soggetto, ed unificata da esso, c per esso dal- 
lo scopo finale dell’opera, non che nuccìa all’ armonìa , è 
dessa un’ armonìa bellissima nè poco contribuisce alla bel- 
tà squisita del tutto; alla quale non si ricerca 1’ assenza 
d’ogni neo, la quale mal pretenderebbesi da chi espone 
se stesso come rappresentante della nostra specie. 

Terminando questa prolissa digressione, se è digres- 
sione, osservo come quasi ogni bellezza , ed in particolare 
tutta la sublimità, cessa nel sacro poema, e questo divie- 
ne il più stomacoso de’ libri, se accolgansi le strane e 
cabalistiche interpretazioni di alcuni moderni corruttori , 
nemici del senso letterale ( il quale, secondo Dante (2) e 
secondo il buon senso, du andare innanzi, tieeoou quello nel- 
la cui tentenna gli altri tono inchiuii ) , abusanti dell’ allego- 
rico, ed ostinati in non vedere alcun sentimento cattoli- 
co in un’ opera che n’ è piena e ridondante. Costoro in 
tutti i leggiadri o sublimi suoi quadri non altro trovano 
se non la monotona e fastidiosa ripetizione di sogni politici 
ineseguibili e talvolta empi. Uno de’ mezzi adottati dalla 
Giovane Italia per arrivare al suo fine, è stato il presen- 
tarci Dante (e cosi il Petrarca ed altri illustri scrittori) 
come finissimi ipocriti, nimici della Chiesa, unicamente oc- 
cupati in meditare rivolgimenti politici e religiosi ed ezian- 
dìo orribili e sanguinari progetti, in una parola come mae- 
stri e prototipi della lor setta (3). Questa è meglio riu- 


(«) Purg. XI, 83. 

(2) Convito Trill. II. 

(3j Anche un dolio ministro anfrliono, il sig- Carlo Ljell riprora e 
confuta ifteguaci del Fotcolo e della Giovine Italia, i guati non altro 
vedono ed ammirano m Dante che il nemico del Papa ed il politico 
riformatore. Dello spirilo cattolico di D. A. Irad. dall' ingt. da G. 
Polidori. Londra 1844. p. 73. 
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scita a mostrarci ne' suoi i discepoli o le copie di tali sup> 
posti maestri o prototipi, che non a trovare in que' gran- 
di i loro precursori ed esemplari. Ma usciamo di questi 
sistemi, i quali sono una delle vergogne della moderna Ita- 
lia, e si bramerebbero sepolti in perpetua oblivione. 

Torniamo alla natura del bello. Un recente filoso- 
fo italiano (1) insegna, il vero carattere del bello consiste- 
re nella uprmiotu. A questa, secondo lui, le belle arti deb- 
bono il loro pregio ed il merito principale, e l’architet- 
tura eziandio, comcchè sembri mutola, assume dall’ espres- 
sione il carattere della beltà, in quanto colli colonne , cogli 
ordini, colla timmelrica diilribuzione delle parti eepriau agli eprl- 
tatori r oggetto ed il fine, per cui un edifizio e italo inalzato. Mol- 
to di vero è senza dubbio in questa dottrina. La espres- 
sione dello scopo o la corrispondenza armonica della ese- 
cuzione colla cagion finale dell’ edifizio , è senza dubbio 
una parte del bello neU’architetlura, ma non è tutto. Bel- 
lissima sarà la facciata di un tempio, se vagamente e mae- 
stosamente adorna e simmetrica, vi dice ancora a chi è sa- 
cro, ed a qual fine è costrutto quell’edificio, e desta nel- 
l’animo pensieri gravi e convenienti al luogo; quelle esem- 
pigrazia delle cattedrali di Siena e di Orvieto, àia neghe- 
remo beltà a quella del Panteon di Roma, perchè non at- 
ta a decidere la questione, se quella magnifica rotonda fos- 
se il tempio di tutti gli Dei o di Giove Ultore, ovvero 
senza più il salone delle terme di Agrippa ? Non lodere- 
mo sicuramente che un tipo medesimo si prenda per le 
facciate delle chiese, de’ palazzi, e de’ teatri; ma alla fine 
Tarmonìa delle parti, belle ciascuna da per se, l’ordine e 
la simmetria formano un belio indipendente dal fine, cui 
r edilìzio è ordinato. Per argomentare dalle sue maestose 


(t) A'uoi’e ricerrhe tul Bello. JVnpdli 1818. fili D. IHfii-o ) - Anrhe 
il' Coiisin fa<orisr<> quesla sentenza. Bhiloi. du fruì, du beau et du bien. 
Lecuhf 26, 27, 28 
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raiae la sublime beltà dell’ aulìteatro Flavio, non è ponto 
necessario sapere a quale officio esso fosse destinato. 

Gli obelischi dagli antichi Egiziani collocati nel pro- 
spetto e ai due Iati dcU’atrio o del portone di maestosi 
edifici, colle solite c figurate leggende non pure esprime- 
vano , ma parlavano , ed erano come lapidi dedicato- 
rie del monumento. Peraltro, poniamo che nulla avesser 
detto, due ( e talvolta quattro) obelischi di un sol pezzo 
di bella pietra, regolarmente disposti di qua e di là dal- 
r ingresso di uu edilizio magnifico, avrebbero pure contri- 
buito alla beltà maestosa di questo. £ ancora un solo iso- 
lato nel centro di una piazza, colla sua forma regolare e 
variata, svelto e lanciato verso il cielo, e come campato in 
aria, desta un sentimeuto misto di bello e di sublime. Av- 
verte opportunamente il Rosellini, cht t obttitco , btnche non 
usalo mai in EgiUo senza prossima dipendenza da- un edilizio , 
pure esso è, in virtù della sua forma, un membro di archiletto- 
fiico ornamento il più adatto a star distaccalo daWedifizio e a sus- 
sisltre ragionevolmente di per se stesso. Aggiunge l'erudito scrit- 
tore : Ciò dir non si può di quelle colonne monumentali , inalza- 
te dalPambizione piuttosto cke dal retto giudizio in Roma antica 
e in altre capitali moderne: imperciocebi la colonna è per sua na- 
tura destinata a sostenere v» architrave e non a sorgere come «no 
stelo sola e indipendente (1). Que.sta sentenza mi pare trop- 
po severa. Quautuiiquc la colonna sia stata primieramente 
dall’uomo destinala a sostegno, nulla vieta che una gran 
colonna spiralmente istoriata, serva e ad istruzione de’ po- 
steri e ad ornamento magnifico di una gran piazza: la sua 
forma cilindrica non dà mostra di elevarsi al cielo più 
die di fatto non s’ innalza, ciò eh’ è proprio del cono e 
della piramide, ma serve di base sublime per innalzare il 
simulacro di chi o sia o venga riputato degno di tanta al- 
tezza. L’obelisco egiziano recalo fia noi nulla dice rispel- 


(i) l|ipoliin Rntelliai. ilonumenti deW Egitto ... Hon. Storici T. III. 
P. 11. pa|(. 2ia, 19. 
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to agli oggetti circostaoti: ma è più che mero ornamen- 
to, o reminiscenza orgogliosa d’ un tempo cbe fu , allor- 
quando estolle sublime sulla elevata punta la croce, ad in- 
dicare il trionfo del vtnerabil segno sopra tutte le terrene 
grandezze del paganesimo. 

Tornando al proposito , nelle arti appellate imitatrici 
r espressione è in vero gran parte del bello; e talora pri- 
mo e solo pregio di un lavoro si è l'esprimere o rendere 
vivamente l' immagine di ciò cbe presenta al scuso o alla 
fantasia, ed in particolare i movimenti de’ corpi e gli affet- 
ti dell’ animo. Lo spirito umano compiacesi trovando vi- 
ta 0 ciò che a vita somiglia, ove meno sembrava doversi 
aspettare, c gode in veder superala una difficoltà e rappre- 
sentato il moto dall’ immoto, e dall' inanimato le passioni 
e gli affetti, e se non altro gli è grata la somiglianza tra 
la rappre.srntazione ed il rappresentato, tra gli effetti di 
cjuella e di questo. 

Dipingete un uomo , una fiera , l’ acqua corrente , la 
fiamma: queste immagini allora in particolare .sono lodate 
come belle quando sembrano aver vita, affetti, passioni, 
e moto. La maggior grama « vivacità, insegna il Lomnzzo, che 
una pittura aver possa , e che esprima il moto ; il thè i pittori 
chiamano lo spirilo di una pittura. E il Perlicnri scriveva : 
La scoltura è come la poesia: f arte di esprimer gli affetti . . . 
iVoA sarà mai perfetto per me un oggetto di belle arti se una so 
che cosa fa, chi e, che vuole, che dice . . . L’ espressione e il più 
importante articolo delle belle arti: essa fa la metà dell’ artista e 
più ancora delta metà. 

L’ ab. G. B. Talia, ne’ suoi Principi di Estetica, (1 ) rico- 
noscendo 1’ importanza della espressione , ba peraltro fug- 
gita 1’ esagerazione , ed accuratamente distingue tre spe- 
cie di beltà; -1. beltà sensibile; 2. beltà espressiva; 3. bel- 
tà morale. L’uomo, il cui volto esprime intelligeii/.a c 
sentimenti morali, ba una beltà di ordine su{>eriore a 


)1) Vi'iipzia 1S22. V. Bibtiut. Hat x\. H4, Ko. Mi. 182?, 22. 
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quella del bruto, esprimente al pib qualche passione; co- 
me nel bruto troviamo beltà di ordine superiore a quella 
degli esseri inanimali. Ma però nel regno immenso della 
natura quante sono le belle opere, le quali nou saprebbe 
dirsi qual mai cosa significhino ? Una bella serie di far- 
falle o di altri insetti , delle belle conchiglie , de’ belli 
echini, un gìglio, una rosa, un ananàs, un’ altro vago fiore 
o frutto, un pino maestoso, una magnifica palma, od altro 
bell’albero, qual cosa esprimono o rappresentano.’ Al piu 
pnò dirsi: esprimono la vita. Ha e tanti bei minerali cri- 
stallizzati ? E tante opere dell’ arte , vaghe sì , ma inutili 
a noi e niun oggetto reale rappresentanti ? Destano bensì 
sensazioni piacevoli ed immagini gioconde di ordine e di 
armonìa, e talora v'innalzano l’anima a non so che di 
elevato e di sublime, ma nulla propriamente esprimono. 
Sicuramente non cercherete in tali oggetti il bello morale, 
il qual troverete in un aspetto umano , quantunque per 
avventura non avvenente , se lasci trasparire le pregevoli 
qualità dell’ animo: ma non perciò quegli oggetti non sono 
belli. Gli oggetti naturali ordinati esprimono o più vera- 
mente dimostrano l' intelligenza suprema del Creatore. Ma 
qui trattiamo di esporre immediatamente alcuna cosa e 
rappresentarla vivamente alla fantasìa , non di eccitare la 
ragione a dedurla. Quante opere dell’ arte, utili ed inutili, 
dimostrano l’ intelligenza dell’ artefice, e niuno le chiama 
belle 1 Se la vista di que’ cotali esseri v’ innalzi alla Intel- 
ligenza suprema, prima origine di ogni beltà, provate si- 
curamente il sentimento del bello o del sublime, ma sce- 
vro al tutto da ogni idea sensibile. Peraltro eziandio chi 
non s’ innalzi al cielo e solo strisci sopra la terra , sente 
il bello limitato, alla vista di quelli c di altri visibili oggetti. 
Per opposito osservate certi animali esprimenti paura, timi- 
dità, stupidità, pazienza, tultociò non ve li fa stimare punto 
belli. Non poco esprime l’ aspetto di chi rida sganghera- 
tamente , o quello di chi sgarbatamente si dolga , o furi- 
bondo si adiri , ma non perciò sono belli. Non mancano 
di relativa beltà le pitture al vivo rappresentanti que’ 
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sembianti, perchè veraci immagini de’ loro prototipi, per- 
chè copie rappresentatrici fedeli degli -originali; ed ancora, 
se volete, perchè esprimenti certi affetti dell' animo ben- 
ché esternati senza beltà, senza grazia e senza decoro ; 
perocché nelle arti d’ imitazione ha sempre qualche grado 
di beltà ciò che avvicinasi al proprio tipo ideale , o sia 
questo del bello o del brutto, sia Apollo o Tersile; ben- 
ché il brutto cagioni di sua natura disgusto, come il bello 
naturalmente produce diletto; ond’ è che la rappresenta- 
zione fedele del deforme non pub esser bella oMolulammte, 
benché lo sia relativamente. Ma di ciò non più oltre. 

Vengo ad un’ altro nostro filosofo. Leopoldo Cicco- 
gnara (1 ) pensò, che «da noi s’imparino ad amare le leggi 
« della simmetrìa e dell’ unità, e si apprenda a far si che 
«sieno corrispondenti tra loro le parti dei corpi regolari 
«eretti dall’ arte, per l’uso, che si contrae con lo svilop- 
« parsi della ragione, vedendo sempre e riconoscendo un’ 
« esattissima simmetria e corrispondenza di parti nella fob- 
« brica del corpo umano. Qual maraviglia (ei dice) che si 

• ami applicare agli oggetti quella maggior rassomiglianza 

• che si può con noi medesimi, e che nati a piacerci l’nn 

• l’altro per amore di specie, ne piacciano, anche per la 
« stessa ragione tutti quei requisiti che possono applicarsi 
« agli altri oggetti e alle altre specie, eome altrettanti 

• punti di contatto col nostro senso? Eguali le braccia, le 
« gambe e gli occhi tra loro, producono un ordine ed un’ 

• armonia in tutte le parti, che non pnò per opera del- 
« r arte rendersi maggior ragione di statica, di moto, di 
« forza, nè troviamo la simmetria del pari osservata nelle 
«opere di natura negli. altri suoi regni.» Che in questa 
ingegnosa spiegazione sia qualche cosa di vero , noi noi 
vorremo negare: ma certo la cagion principale del nostro 
amore per la simmetria e per l’ r.nità dee cercarsi nel 
principio intelligente e non nelle membra. Altrimenti, per- 


iti 


(1) Del Dello. Dagionamenlo 11. 
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chè , come notò Cicerone , solo 1’ uomo fra gli animali 
gusta il bello, 1’ ordine e la simmetria ? Simmetria e cor- 
rispondenza di parti, assai somigliante alla nastra e non 
punto minore, esso vede pure negli animali. E fra questi 
perchè non trova più belli i più simili a sè, più le 
scimmie del cavallo e del leone, e molto più del cigno, 
del pavone c del cardellino ? Perchè non approva in quelli 
la scarsezza del pelo e in questi la mancanza delle piume? 
Perchè non preferisce costantemente le linee curve delle 
•ne membra ed approva le rette nell' architettura ? nè 
penso che loderebbe delle colonne somiglianti alle nostre 
gambe. Perchè ne’ corpi cristallizzati trova che la retta è 
la Unta iti bello ? E quando usciamo dal bello visibile e 
dal bello sensibile, non sappiamo più come applicare que- 
sta dottrina. 

Udiamo nn* altro nostro valente . filosofo. 11 Gallup- 
pi(l)non si mostra in tutto persuaso della dottrina assai 
comune tra i filosofi , almeno da Platone in qua , soli i 
sensi della vista e dell’udito essere introduttori del bello, 
come quelli che assai più degli altri sembrano partecipare 
dell’ intellettivo, soli producono immagini o armonie , nè 
hanno dnopo d’aver vicini gli oggetti per percepirli, e 
più degli altri sensi arricchiscono la nostra mente. 11 Gal- 
luppi chiama a bello fisico un oggetto composto, il quale 

• ci desta un complesso di sensazioni piacevoli, che pos- 

• siamo r una dall’ altra distinguere , e che concorrono 
a tutte a formare nell’ anima una modificazione piacevole. • 
Divide poi il bello fisico in eompUtto e tmplice, e questo 
in aeuitieo ed otlieo. Ma ciò eh’ egli chiama bello eompUtto, 
o principalmente sembra considerare come bello fisico , è 
piuttosto I’ unione di più cose belle con altre dilettevoli 
ai sensi, come appare dalle descrizioni da lui allegate di 
Virgilio e del Tasso. Sicuramente più si gode, passando 
alcune ore in amena villa, o presenti ad una lieta c son- 


(1) Elem. di fi/ot. voi. II. Log. muta e FU. morale C. XII. 
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tuosa festa, se al diletto del 'bello ottico ed acostico si 
aggiunga il piacere d* una soave temperatura , il comodo 
di agiatamente sedere, la soavità degli odori, ed in par- 
ticolare se ritrovisi 

Quivi di cibi preziosa e cara 

Apprestata una mensa. 

La menta preziosa « cara suscita il desiderio di goderne c di 
soddisfare piacevolmente e copiosamente ad un bisogno , 
ma non risveglia il sentimento del bello , non bisognoso 
di essere sodisfatto col possesso: quel sentimento dà con- 
tento tostochè esiste. Se in luogo di pensare al sapore 
de’ cibi, contemplate i belli oggetti posti sopra la mensa, 
e la simmetrica disposizione di essi, ciò pub destare il 
sentimento del bello; ma questo non sarà un bisogno fi- 
sico nè un desiderio. Il diletto de’ cibi e delle bevande, 
la dolce temperie, le aure fruche td odorate, c il molle seggio 
non sono il bello, nè elementi del bello propriamente 
detto, il quale piace all' animo pinttosto che al senso , e 
solo sembra meritar nome di bello nel linguaggio filoso- 
fico : bensì l’ associazione di quelle cose può disporre a 
meglio gustare il bello ed a renderlo più gradito cd c- 
ziandio a farcelo parere più bello che non è. 

Secondo il Galluppi, «una certa limitata bellezza può 
« esser l’ oggetto del solo tatto. Se nel calore estivo, egli 
« scrive, presentate al tatto una superficie ben levigata di 
« marmo di figura quadrata o rettangolare, le diverse seii- 
« sazioni di liscio e di freschezza e 1’ uguaglianza delle im- 
« pressioni de’ lati non costituiscono uu bello (Lsico rcla- 
« tivo al tatto ? « Gli oggetti belli e graziosi a vedere per 
lo più appajono lisci : ma però il senso tattile del liscio 
e del fresco nulla hanno di comune col vero bello poc’ 
anzi spiegato. L’ uguaglianza della impressione ne’ lati non 
arreca scusibil diletto , e se piaccia , ciò non pare dover 
essere per altro se non per la idea di ordine, la quale 
desta nella mente. In questo caso il tatto fa rufiBcio della 


Digilized by Google 



- 244 - 

vista, come in qualche caso i piedi fanno F ufficio delle 
mani. E veramente un uomo intelligente cd esercitato 
può col mezzo del tatto , o piuttosto del tasto , eziandio 
nel bujo, giudicare e gustare un modello di ediGzio, un 
bassorilievo o altro oggetto. Allora la mano ad accertar «' ajuta, 
E cerca e truova e quell’ uffieio adempie , Che non ti può fornir 
per la veduta (l). Il Conte Giovio nel Discorso intorno alla 
pittura, parla di un Gio. Gonelli, il quale, divenuto cieco 
nella età di 20 anni, fabbricava perfette figure di cera. 
Diderot fa menzione di uno statuario - cieco , il quale fa- 
ceva de’ busti rassomiglianti e del quale non si oserebbe 
dire che niuna idea avesse del bello. Il cieco-sordo Mit- 
chell ( di cui hanno scritto Dug. Stewart ed altri ) , acqui- 
stata imperfettamente la vista, non distingueva bene i li- 
miti degli oggetti se non col tatto: percepito un oggetto 
colla vista, ne esaminava minutamente la forma colle dita, 
colle labbra e colla lingua , la cui punta insinuava con 
mirabil destrezza nelle piccole cavità degli oggetti. Ciò pro- 
va soltanto che eziandìo ad occasione delle sensazioni del 
tatto possono distinguersi le forme regolari e belle da quelle 
che tali non sono, e talvolta può suscitarsi il sentimento del 
bello, ossia che eziandio ad occasione del tatto può ta- 
lora gustarsi il bello fisico o qualche cosa di analogo ad 
esso, ciò che addietro abbiamo concesso al senso del 
gusto, nè vorremo assolutamente negarlo a quello dell’ ol- 
fatto. Ma io generale gli odori concorrono a render pia- 
cevole ■ un bell’ oggetto, es. gr. la rosa , ed a farla appel- 
lar bella dal volgo : ma non direi F odore parte costi- 
tuente della sna beltà , prendendo questa voce in senso 
stretto e filosofico. Cosi la bellezza può render più ama- 
bile la virtù o il valore ( Gratior et pulckro venient in corpon 
virlut. Virg. .£n. V. ) : non perciò la beltà è parte costi- 
tuente della virtù o del valore. Rimane poi sempre vero, 
la vista c F udito quasi soli destare in noi il sentimento 


(1) Itdnic Purg. X.XII, 130. 
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del bello, ed ordÌDarìamente essere le due porte, per cui 
penetra allo spirito il vero bello sensibile , mentre per 
quelle degli altri sensi non suol passare se. non il dilet- 
tevole. «Kasce il belle dall’ ordine: (scrive il GerdiI) quindi 
è sua coudizione, che diletti non per 1’ uso che si fa del- 
r oggetto bello , ma in virtù della cognizione, che ne ha 
lo spirito, la quale è accompagnata da grata affezione nel- 
r animo. Nel gusto e nell’ odorato non si sente diletto, 
se non nell’ nso dell’ oggetto. Nella vista e nell’ udito , 
oltre ciò che affetta il senso, vi ha nell’animo la cono- 
scenza dell’ ordine e della convenienza, che è nell’ oggetto 
stesso del senso. Il gusto e 1’ odorato ci fanno conoscer 
gli oggetti soltanto come convenienti a noi; e questo rap- 
porto di convenienza desta in noi I’ idea del bene ; ma 
nel bello si ravvisa la convenienza degli oggetti fra loro (4). » 

Sia un’intelligenza non servita dagli organi de’ sensi, 
atta peraltro a ben conoscere i corpi e le loro proprietà. 
Per essa non vi sono colori nè suoni, come non vi sono 
odori o sapori nè sensazioni di caldo o di freddo. I cor- 
pi odorosi , sapidi , caldi o freddi non sono ad essa se 
non corpi atti a produrre le sensazioni negli esseri sen- 
zienti. Ma alla presenza di un bell’ oggetto o di una se- 
rie di suoni armoniosi , ella di più percepisce l’ ordine e 
la simmetria de’ movimenti atomici o molecolari , i quali 
nel primo caso ( dell’ oggetto bello) sono regolarmente di- 
stribuiti nello spazio, e nel secondo si succedono regolar- 
mente nel tempo. 

li Galluppi distingue varie specie di bello, ed in tutte 
vede una sintesi, ed in ciascheduna di esse trovando varùlà 
fd unità, conclude che P unità ntUa varietà ì P emnza del 
bello e non crede che poeta contrattarti quetta illazione. Ciò pe- 
raltro non vuol dire che, allorquando in un’ opera dell’ 
arte, es. gr. in una poesìa, v’ ha varietà nell’ unità, quella 
meriti sempre il nome di bella. Ha essa un elemento del bello; 


(I) Ong. del tento morate. Prop. XXIII. 
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ma tuttavia potrà non meritare quel nome, o per altre 
discordanze, o per mancamento di quei pregi, i quali in 
certi generi' di componimenti si ha diritto di esigere. 

Egli ' è da avvertire eziandio , già altrove lo abbiamo 
osservato, che le parti possono essere unite si, ma senza 
ordine ed armonia ; allora, quantunque vi sìa unità e va- 
rietà, non è bellezza. Così pure dobbiam rammentare, la 
beltà di un ritratto consistere principalmente nella somi- 
glianza coir originale , e quella d’ un oggetto naturale o 
della rappresentazione artificiale di esso nella somiglianza 
col tipo ideale ; e nel concepire tali beltà , noi facciamo 
si un ravvicinamento o, se si vuole, nna sintesi; ma se qni 
troviamo armonìa , non so se , a parlar propriamente , tro- 
viamo nnità nella varietà. Egli è perciò che, senza tacer» 
al tutto della unità nella varietà, ci è sembrato piò con- 
veniente il collocare 1’ essenza del bello nell’armonia, nel 
congiungimento di due per mezzo di un terzo, sostanziale 
o ideale. 

Il Castillon accademico di Berlino ba inserito negli 
Atti di quell’ Accademia (1 ) delle Aiccr«à« intorno al principio 
del bello td alla tua applicazione alla musica. Egli ancora pone 
il bello nella varietà unificata o congiunta alla nnità; ma 
fa osservare: « La scuola del Volfio suppone che la varie- 
« tà preceda e la unità debba essere portata in questa 
« varietà: secondo la scuola critica, non la beltà ma la perfe- 
« zione logica risulta da questa unità, nella quale si confon- 

• de la varietà. In vero, allorché in una data varietà di 

• rappresentazioni l’ intelligenza porta 1’ unità, paragona le 

• rappresentazioni date, di cui essa cosi percepisce le di- 
« versità e le identità , le prime delle quali svaniscono , 

« mentre le seconde, unendosi come in un fascio, formano 
« le idee di genere c di specie , nelle quali sono compre- 
« se le particolari rappresentazioni . . ■ É il solo mezzo di 

• inserire la nnità in nna data varietà, non volendo fare 
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« Dn tutto di parti disparate . . . Nel bello la unità prece- 
« de; ella è data, e la varietà conseguita: l'immaginazione 

• arricchisce 1’ unità di tutta la varietà possibile, ma senza 
« soffocarla sotto la copia degli ornamenti. L’ intelligenza 
« pone r unità in una data varietà , ed in tal modo si 
« manifesta come facoltà che crea le umane cognizioni. Per 

■ contrario l’ immaginazione reca la varietà in una data 
a nnità, e cosi manifestasi come facoltà creatrice di tutte 
a le beltà dell’ arte » . Ci accorderemo agevolmente con 
questo autore nell’ ammettere che non ogni varietà uniCcata 
costituisca la natura o it principio del Mio , nè ponto abbia 
a fare col belio quel riunir che facciamo in generi e 
specie gli esseri, ne’ quali osserviamo de’ caratteri identici; 
ma non diremo generalmente, che 1' intelligenza ponga o 
rechi 1’ unità nella varietà: dacché, mi pare, in molti casi 
il senso ci dà immediatamente la medesimezza de’ caratteri. 
Anche meno diremo, la unità nel bello sempre precedere, 
e la varietà esser posta in essa dalla immaginazione. Se ciò 
è vero in molte opere artificiali, non è così certamente nel 
bello naturale : in un bell’ uomo , in un bell’ animale , in 
un bel fiore, le varie parti simmetricamente ordinate non 
ce le pone 1’ immaginazione dell’ uomo, ma ce le ha po- 
ste il Creatore. L’ autore stesso è costretto a rinnegare la 
universalità del suo principio, allorché passa alla musica, 
principale suo scopo. « Nell’ armonìa, egli dice, 1’ unità data 
« è sempre il tono fondamentale. Non è in vero l’ imma- 
« gìnazione dell’ artista quella che porta la varietà nell' 

• nnità : la mano onnipossente del Creatore pone questa 
« varietà nella natura del corpo sonoro; ma 1’ anione della 

■ varietà e della unità si trova qui nei toni atti a divenire 
« elementi di un capolavoro, capace di destare il senti- 
n mento del bello » . Dunque non è generalmente vero 
quel suo pronunciato. Piuttosto poteva dire : quando lo 
spirito umano congiunge varie cose in un fascio e forma 
le specie, ed i generi, allora la unità informante questo 
( ossia la proprietà o il grappo di proprietà identiche 
ue’ vari individui ) è ottenuta per astrazione o per analisi, 
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e per opposito la unità, forma del bello, si trova dall’ ani- 
mo o facendo o osscrrando una sintesi. Nè vorremo affer- 
mare che r inlelligeuia , recando unità in una data va- 
rietà , si palesi come facoltà creatrice della cognizione 
umana, perocché questa non è ristretta a congiungere le 
rappresentazioni e ad ordinarle in classi, generi e specie; 
nè più affermeremo cosi assolutamente, l’ immaginazione 
creare tutte le bellezze dell’ arte , ponendo varietà nella 
data unità : una statua perfettamente rispondente ad un 
concetto bellissimo concepito dall’artista, avrà perfetta 
beltà , comechè non abbia lo scultore recato più varietà 
nell’ unità, che 1’ autore del più triviale lavoro. Aggiunge 
r Autore: nel bello domina la perasione della varietà, e quella 
deir unità è velala dagli ornamenti , dé quali l’immaginazione del- 
tarUtla t'ha decorata, nè ti disvela te non alP occhio penetrante 
e critico del conoscitore. Questa asserzione, inapplicabile al 
bello naturale, non la troviamo sempre vera n«l bello ar- 
tiGciale, e crediamo superfluo allegarne gli esempi. 

Trovo che, secondo alcuni Glosoli tedeschi, acciocché 
il sentimento del bello sia eccitato da un oggetto, la sua 
azione sulla sensibilità dee porre in giuoco l’ immaginazio- 
ne per modo che ne risulti in questo caso particolare un 
accordo spontaneo dciresercizio di questa facoltà con una 
regola dell’ intendimento , senza che questo abbia uopo 
di costringere l’ ìmmagiuazioue a conformarsi alla regola. 
Che qui entri l’ immaginazione, niuno il negherà. Ma la 
regola dell’ intendimento , qual cosa è ella nel caso no- 
stiU* .^c cosi appellisi il tipo generale del belino l’idea 
ger orale dell’ ordin simmetrico, il quale l’essere intelli- 
gente trova in se, comunque se l’abbia, o se estendesi tal 
denominazione ai tipi degli esseri naturali, quella dottri- 
na non è punto contraria a ciò che abbiamo esposto. Ma 
se parliamo di altre regole dell’ intelletto, non veggo qual 
C' . il loro accordo colla sensibilità o colla immaginazio- 
ne abbiano di comune col bello. Regole dell’ intelletto io 
principalmenle appellerei que’ primi principi, de’ quali il 
nostro intelletto è si strettamente schiavo, che non v’ ha 
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ingegno di aofista possente a farlo ad essi ribelle. Tali so- 
no qae’ notissimi : Ciò che non è non può avere alcuna 
proprietà. - Non può pensarsi l’essere insieme col non es- 
sere - Due grande7.ze, uguali ambedue ad una terza, s’ ng 
gua:{Uano fra di loro - Ogni qualità suppone un soggetto. 
Cosi pure: Nulla noi vediamo o iinmiiginiamo se non nel- 
lo spazio -Tutto da noi o in noi si fa nel tempo. Od<i 
un rumore dietro le spalle: mi volgo, e veggo , il cadere 
di un mobile averlo cagionato. Il corpo cadendo ha ope- 
rato sul mio senso, e la sensazione mi ha fatto immagi- 
nare un movimento dietro le mie spalle: questa immagi- 
nazione, avverata dall’ osservazione, si è trovata conforme 
alla legge dell’ intelletto: non perciò si desta in me il sen- 
timento del bello: anzi si desterà l’opposto se io vt-gga 
oggetto deforme o divenuto tale cadendo. L’accordo, si di- 
ce, dell’ immaginazione colla regola dell’ intendimento ne 
offre r immagine di una armouia primitivamente stabilita 
fra questi due poteri, e la scoperta inopinata di quello 
è la sorgente del piacere, che fa provare il bello, il qua- 
le trovasi legato inseparabilmente al sentimento di uu gra- 
do più elevato della vita ; poiché ogni esercizio facile e 
concordante di più facoltà accresce la confidenza, la qua- 
le noi amiamo porre nella saggezza e nella stabilità della 
nostra organizzazione e costituzione. Non intendo abbastan- 
za questa dottrina, e perciò non oso recar giudizio intorno 
ad essa. Bensì credo cosa più disinteressata il sentimento o 
il piacere del bello. 11 diletto provato dall’ animo men- 
tre contempla un bell uccello, un bel fiore, un bell’albero, 
un bel giardino, è una espansione affettuosa, è felfetto di 
una forza dilatatrice, analoga in certo modo al calorico, e 
piuttosto centrifuga che centripeta, la quale lo tira ver- 
so quegli oggetti, anziché richiamarlo e concentrarlo in se 
stesso: né avverrà facilmente che, mentre compiacesi nel- 
la contemplazione di una bellezza naturale, pensi alia sta- 
bilità o al perfezionamento della propria organizzazione 
o costituzione, o sia fisica o morale. E se talvolta goda 
per tal pensiero, o si compiaccia del suo fino e squisito 
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sentire o di conservare in assai avanzata età il gusto del 
bello fisico, o se ammirando un bel lavoro dell* arte ov- 
vero un' azione bella , magnanima e generosa , in u ttetto 
n'tsalti, o compiacendosi d’ appartenere a questa umana spe- 
cie, o reputandosi atto a produrre artifici non meno mi- 
rabili, ovvero azioni non men pregiabili e lodevoli: in que- 
sti o in somiglianti casi al piacere del bello si unisce un 
altro, spesso più veemente, diletto, non di rado irragione- 
vole e sempre generato daU’amor di sestesso, cortese esa- 
geratore de’ nostri pregi, e nasconditore clemente delle no- 
stre debolezze. Cotal diletto talora scema o manca per l'eccel- 
lenza dell'oggetto ammirato, ed in tutto è differente dal gu- 
sto e daU’amore del bello. Questo è pnro e disinteres- 
sato, come l’amore ed il gusto del vero, essendo il vero 
ed il bello amabili per se, e vere caiamite delle anime. 
Una persona, che si confida tenere il campo nella bellez- 
za ed in questa ripone la sua gloria e la sua forza , se 
costretta dall' evidenza confessi, almeno a se stessa, la beltà 
di una rivale, certamente non sente crescere le sue forze, 
o la confidenza nella sua organizzazione; e pure sente quel- 
la bellezza, benché punto non le aggradi trovarla in colei. 
Citasi come detto di Isocrate e di Luciano: il buono 
può esser materia d’ invidia, ma non già il bello in quan- 
to formalmente tale. Ciò, io penso, non vuol dire, e niuno 
vorrà dire, che non possa invidiarsi l’altrui bellezza, come 
ogni altro bene. Le donne si riderebbero della semplicità d’I- 
socrate e di Luciano. Questo vanto poco valutabile in es- 
seri ragionevoli e pericoloso (poiché (1) rara al concordia 
format atque pudiàliat ) non é per avventura il meno invi- 
diato. É vero peraltro che i beni di fortuna sono natn- 


(1) Giovenale Sol- X. Il Petrarca dovette aver I* occhio a questo 
luogo, quando scrisse: (Trionfo della CaetUà) 

E ( la concordia eh’ è si rara al mondo ) 

T’ era con castità somma beltate. 
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ralmeote atti a destare invidia, come quelli che posse- 
duti da certuni, perciò noi possono esser dagli altri. Non 
così la beltà, la quale perciò .non pare per se stessa atta 
ad eccitare alcuna odiosa passione: lo stesso avviene ri- 
spetto alla bontà, aU’ingegno ed alla scienza. 11 brutto di- 
spiacere di veder tali pregi nei nostri simili, è tanto più 
colpevole ed irrazionale, che niun pregio assoluto o a noi 
manca perchè sia in altri, o da noi si acquista se ad al- 
tri manchi. 

Senza recar giudizio in particolare sopra gli autori 
o sopra i loro sistemi, diremo schiettamente che, come non 
può soddisfarci una indagine intorno alla morale, la qua- 
le appaja immorale o non desti il sentimento morale, ma 
s’aggiri senza piò intorno ai temporali vantaggi, così nep- 
pure nna indagine intorno alla natura del bello , la quale 
non appaja bella e non susciti il sentimento del bello , 
parlandoci di ordine, di armonia, di simmetrìa e di amor 
poro e disinteressato, ma invece soltanto ne immerga nel- 
le sensazioni piacevoli^, nella compiacenza delle proprie 
forze, o nella fiducia nella nostra organizzazione. Nè mol- 
to pnò andarci a sangue una teorica oscura e tenebrosa, 
e perciò assai lontana dal bello, amante di luce e di chia- 
rezza, non d’ombra e di tenebre, nelle quali, come ndi- 
Tamo piò addietro, nulla si conosce, nè ordine nè unione 
nè convenienza. Ben disse il Genovesi, esser difficile intorno 
al bello dir cosa, che paja bella sempre ed a tntti. 

Ma, se nn sistema scientifico, per non dispiacere ed 
essere bellamente esposto, ha duopo di chiarezza, per es- 
sere essenzialmente bello fa di mestieri che unisca in bell’ 
armonia molte cose e le riduca ad nn principio; e quan- 
te piò ne connetterà, tanto piò sarà bello. Vedendo mol- 
tissimi effetti finire da sola una sorgente, o prodursi per 
sola una legge , compiacesi maravigliosamente il nostro 
spirito, e gusta il sentimento del sublime, contemplan- 
do nna potenza ed nna sapienza tanto superiori alle or- 
dinarie e terrene. Bellissimo e non meno sublime è il si- 
stema della gravitazione universale, perchè rannodando ad 
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una legge i grandi fenomeni della natura» mirabilmente gli 
unifica, in certo modo a guisa di quella legge del Crea- 
tore, la quale combinando il nostro animo al corpo orga- 
nizzato unifica in una persona le potenze di quella sem- 
plice sostanza e gli organi de’ sensi di questa compostissi- 
ma e le tante Sue parti. 

Non convengono finora i fisici intorno alla natura del- 
l’ elettricità. Nondimeno il sistema , ossia il complesso di 
qne’ fenomeni, checché sia delle ipotesi adoperale per ispie- 
garli, è bello; perocché ci mostra dipendenti da un solo 
agente cotanti effetti in apparenza disparatissimi, e conginn- 
ge i fenomeni terribili deU’elettrìcità atmosferica e le scos- 
se che danno le torpedini ed altri pesci, all’ attrazione del- 
l'ambra e di moltissimi altri corpi stropicciati ed ai tanti 
altri fatti d’ elettricità artificiale scoperti in seguito, ed an- 
cora, pos.siamo aggiungere, i fenomeni magnetici. 

Egli è certo: un sistema scientifico non è propriamen- 
te bello in se, qualora non sia vero, né pub tenersi vera- 
mente bello, allorché ne sia provata la falsità : perocché 
quando ci proponiamo a scopo non il diletto, ma ben- 
sì la istruzione nostra ed altrui , l’ apparenza del ve- 
ro non basta e l’ armonia essenziale e sopra ogni al- 
tra necessaria è quella de’ nostri giudizi e delle no- 
stre dottrine con ciò che è , ossia con la verità. Ma in- 
torno a ciò mi piace esporre due osservazioni. Prima, ove 
trattisi di cose naturali, i sistemi più belli, quelli che più 
fenomeni riducono ad unità, sono ancora, in pari circostan- 
ze, i piu verisimili; perocché più noi procediamo nella co- 
gnizione della natura e più ammiriamo nelle opere della on- 
nipotente Sapienza la prodigalità degli effetti e delle ope- 
re congiunta colla parsimonia delle cagioni e delle leggi. 
Dico nelle cose naturali; non dico in ogni ramo di uma- 
ne cognizioni: dacché v’ ha tali argomenti, ne’ quali un si- 
stema, il quale tutto abbracciando, apparir voglia assai bel- 
lo, si rende senza più sospetto di falsità. Esempigrazia, se 
altri si studia ridurre a solo un principio, cioè dedurre da 
uua sola sorgente, la spiegazione di tutte le favole della 
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mitologìa, e sìa pare soltanto della mitologia greeo lati- 
na, riuscirà per avventura in far mostra di erudizione c 
d’ingegno, ma difficilmente in persuadere agli uomini di 
buon senso, qnegli antichi avere errato sempre ad un 
modo, ed essersi imbattati solo in una via per allonta- 
narsi dal vero e perdersi negl’ illimitati campi dell’er- 
rore. Sono senza numero le linee non rette che possono 
tirarsi fra due ponti. 

Osservo poi che nelle scienze naturali, un sistema, il 
quale unifichi gran numero di fenomeni e piò classi di fe- 
nomeni, non lascia d’ esser bello a noi finch’ è probabile, 
benché, non essendo dimostrato, possa un giorno scuoprir- 
si non vero. Esso ha realmente beltà, e Tuomo ignora se 
se in lui sia difetto di quella fondamentale armonia, la cui 
assenza lo renderebbe deforme. 

Non meno belle, e più utili di qualunque sistema o 
invenzione scientifica, sono da riputarsi le arti ingegnose 
di pingere i pensieri e di parlare agli occhi , mercè le 
quali è divenuto non pur possìbile, ma facile il conver- 
sare co’ lontani, coi trapassati e coi posteri. Dico le arti, 
poiché sono due, la scrittura simbolica o geroglifica, rap- 
presentante le idee, e la scrittura fonetica o alfabetica, che 
dipinge i suoni, segni dell’ idee ossia le parole. Questa è 
sicuramente più comoda, piò agevole ed ancora più bella, e 
ci libera dalla noja d’ iunuroerabill caratteri, presentandoci 
non solameute i falli o le dottrine, ma immediatamente i suo- 
ni, il numero, I' armonìa de’ rappresentati discorsi, e ri- 
stringendo in un breve abbiccì tutta l’arte di rappresen- 
tare uno e più intieri idiomi e tutte le possibili propo- 
sizioni. Ma eziandio la prima fu grande e bella invenzio- 
ne, ed in qualche cosa quella vecchia scrittura, usata an- 
cora oggidì fra i Cinesi ed altri Asiatici, si vantaggia sul- 
la nostra piu comoda; ed è il vantaggio, che quella può 
essere compresa eziandio da coloro , i quali non parlano 
né intendono parlata la favella di chi scrisse; ond’ è che 
se impariamo a conoscere il valore, cioè il seuso , delle 
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cifre cioesi , possiamo compreodere i loro libri , benché 
non intendiamo pronunziata una sola voce del loro idioma; 
ed ognnno secondo la propria lingua può legger que’ li- 
bri: appunto come intendiamo il valore delie cifre nome* 
riche chiamate arabiche, benché scritte da persone, di cni 
non intendiamo il linguaggio e le quali leggono quelle ci- 
fre in modo da noi non inteso. 

Parecchi dotti hanno desiderata una lingua filosofica 
universale, la quale intesa dagli scienziati, potesse servire 
per le comunicazioni scientifiche, ed erudite, e dispensas- 
se dall’ imparare tante lingue viventi. Questo progetto re- 
sterà probabilmente per sempre un <f«*td<ra(um, per parlare 
con Bacone. Qualora altri volesse ridurlo ad atto , sareb- 
be per avventura più opportuno adottare il sistema delle 
cifre cinesi, che non fabbricarne uno nuovo; perocché quel- 
lo é già noto a parecchi popoli dell’Asia, i quali potreb- 
bero senz’altro giovarsi delle fatiche dei dotti delle altre 
nazioni, e perchè quello ci farebbe intendere tutti i libri 
già scritti con quelle cifre, e finalmente perchè se non 
si prenda un sistema di segni bello e fatto, saranno cen- 
to o più in Europa i creatori o i riformatori del nuovo 
sistema e ci troveremo in una babelica confusione. 

Le lingue scritte sono ritratti delle lingue parlate, ed 
il ritratto ( chi non lo sa ? ) tanto più è bello quanto me- 
glio rappresenta e fa tosto ravvisare l’originale. Perciò tan- 
to men bello sarà un linguaggio scritto , quanto meno i 
suoi segni saranno costanti in rappresentare lo stesso suo- 
no, quanto men facile sarà lo scrivere una parola uditasi 
pronunziare, o il proferir rettamente una voce che si leg- 
ge e s’ intende, ossia quanto più numerose ed instabili , 
cioè soggette ad eccezioni, saranno le regole della pro- 
nnnziazione, come pure sarà men bello, ove il numero de* 
suoni della lingua parlata non risponda a quello delle fi- 
gure della lingua scritta e più suoni si debbano rappresen- 
tare con un medesimo segno. 

La bellezza delle lingue parlate dipende da troppi ele- 
menti divergi, e lungo e malagevole sarebbe il trattarne. 
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I diversi idiomi prevalgono per diversi pregi, nè v’ha forse 
idioma, il quale, ad un altro cedendo per alcuni pregi, non 
sovrasti ad esso per alcun altro. Quel linguaggio dovrà dir- 
si più bello di uu altro che su d’esso s’avvantaggia pel mag- 
gior numero e per la maggiore importauza delle qualità di 
un perfetto linguaggio. Decidere dei pregio comparativo 
dei dilTerenli idiomi è cosa piena di pericolo. £ duopo a- 
verne ampia ed uguale notizia, e serbare perfetta imparzia- 
lità, cosa forse più difficile e rara. Non è agevole in parti- 
colare essere imparziale, ove trattisi della lingua da noi suc- 
chiata col latte, nella quale si esternano gli alleiti e le pas- 
sioni deir animo, e la quale, ajutandoci a pensare, si uni- 
fica col nostro pensiero e così in certo modo con noi stes- 
si. Ogni lingua ha i suoi pregi, ed in ciascuna si può scri- 
ver bene. Una lingua comincia bambina, povera e balbet- 
tante. Se la lingua è parlata da un popolo cbe ascende a 
coltura, più o meu presto essa prende un abito o una for- 
ma, cbe la distingue da ogni altra, e la quale non può per- 
dere senza cangiarsi in altra. Allora la lingua c pura per 
necessità; e per la coltura di chi la parla o scrive c pel 
naturale buon senso, si seguono certe norme, le quali ven- 
gono a formare come il tipo di essa lingua, in cui dovrà 
sempre fissar lo sguardo chi speri nome di bello scrittore. 

Le piante e gli animali delle classi superiori crescono e di- 
vengono agili e robusti, ma rilengon la forma della loro 
adolesceuza. Cosi la lingua può o dee acquistare ricchezza, 
robustezza, splendore, ma non dipartirsi dal tipo primitivo. 

Le norme seguite da prima in pratica, presso i popoli col- < 

ti si riducono a regole, scritte dui posteri gelosi delia pu- 
rezza della lingua, e questa è la grammatica. Stabilite che 
sono ed accettate queste leggi della lingua, ragion vuole, 
chi favella e più chi scrive si studii osservarle e non si ri- 
formino a capriccio o si distruggano, se non parlisi di qual- 
che regola contraria certamente al buon senso o fondata 
da' grammatici sulle singularità di qualche scrittore da es- \ 

si superstiziosamente venerato. Del resto, non si avvicinerà 
mai alla bellezza una lingua senza regole. E benché, il dirò 
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colle parole di Carlo Dati, in grazia dtW uto, ad alcuna di 
tste tanto o quanto ti deroghi, olcutM' t' allarghi o t’interpreti, 
U più fondaauntali rimangono e rimarranno, per mio credere, nel- 
l' antico vigore ed ottervama, almeno pretto a coloro che bramano 
acquitlar fama torivendo. Veniamo ad altro. 

7. Che il bello scientiGco ed il letterario dilettino l’no- 
mo intelligente, e che tal diletto non sia concesso ai bru- 
ti, nò aU’uomo medesimo ncU’anrora della vita, sarebbe fol- 
lia il trattenersi in provarlo. Nè il numero e Tarmonia de* 
versi e de’ periodi, nè la rima vediamo recare alcun piace- 
re nè ai bruti nè ai fanciuUini, non ancora intelligenti, ben- 
ché alcuna a noi ne arrechino, comechè ignari dell* idio- 
ma. Aristotile sembra alquanto esagerare, mentre ne insegna, 
dall’ udito, dall’ odorato e dalla vista non cogliere i bruti 
altro piacere, se non il palesarsi loro come vicino qualche 
oggetto gradito agli altri due sentimenti. Egli è vero per 
altro che pochi bruti sembrano provare apprezzabil diletto 
per mezzo di alcuno di quei tre sentimenti, indipendente 
dalle relazioni cogli altri due. Nulla dico dell’odorato, il qua- 
le poco o niente fa al caso nostro; mó dagli oggetti visibi- 
li, eziandio da’ più belli, (e cosi dai più sublimi) qual mai 
diletto traggono i bruti? Gli avete veduti mai vagheggiare 
le bellezze della natura, le piante, i fiori,! corpi natural- 
mente regolari ? I cavalli ed altri animali si aggirano di 
continuo per le nostre città e per le ville, e non danno 
alcun segno di gustare la bellezza degli edifici, de’ colon- 
nati, delle statue, de’ giardini, delle fontane. Nè i cani o 
altri bruti, passando il più della vita nelle case e ne’ pa- 
lagi, si mostrano punto vaghi di contemplare le pittore , 
gli arazzi, la beltà de’ mobili, o l'ordine regolare in ciii 
sono disposti, ovvero altri oggetti assai belli alla nostra vi- 
sta. E come si compiacerebbero nella contemplazione del- 
l’ordìn simmetrico, della proporzione delle parti, della re- 
lazione de’ lati, e degli angoli, dell’armonia de’ colori e 
della fedele e ‘vivace rappresentazione degli oggetti, nelle 
quali cose sta riposto il bello visibile? (1). 

()] Eonim ijkornin, quae adspectu senliunlur , nnllum aliad animai 
piili'liriliidinem, Tenujiatem, convepieatiain partium sentii. Quam aimililu- 
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Rispetto al bello acustico può nascere qualche dub- 
bio; perocché odiamo canori augelletti rallegrarci colla lor 
melodia, e l’usignuolo in particolare passare le notti can- 
tando soavissimamente, non senza pericolo di terminare i 
cauti e la vita fra gli artigli di qualche animale rapace. 
Si pretende ancora che alcuni uccelli dicno a’ loro figliuo- 
letli qualche lezione di canto. Vediamo i canarini, non 
contenti delle spontanee lor melodie, porgere attento orec- 
chio a quelle che l’uomo fa loro ascoltare con adattato 
organetto, serbarle fedelmente nella memoria e poscia per 
vaghezza ripeterle soavemente. E ancora certi animali, in- 
capaci per difetto di organi aggiustati di emetter voci ar- 
moniose, mostransi talvolta dilettati o ancora incantanti 
dalla musica. Leggonsene esempi a dovizia rispetto ai 
delfini ed a molti animali di classi diverse, non esclusi i 
rettili più velenosi, esempigrazia il crotalo o serpe a so- 
naglio, come mi fu assicurato in America. Narra il cel. 
Chateaubriand di averne veduto uno nel Canadà, addolci- 
to ad un tratto ed incantato dal suono di un flauto, pri- 
ma arrestarsi e poscia seguire il sonatore, alla guisa di 
cagnuolino amoroso. Se non crediamo ciò che riferisce 
Damascio (1) dell’asino d’ Ammonio, così vago {della mu- 
sica, che per essa si dimenticava del cibo , abbiamo un 
curioso esempio moderno ( riferito del Carpaui) d’ un^brau- 
co di pecore trattenute e come incantate dal suono di 
un violino. 

Egli è da ricordare, che molti suoni fanno sopra cer- 
ti animali, e ancora sull’ uomo, varie strane impressioni, le 
quali nulla affatto hanno di comune col bello musicale. 
Si dice che il suono, non punto armonioso, della coda del 
crotalo incanti gli scojattoli e gli uccelletti, talché gli ca- 


dinpm natara, ralioque ab oculis ad animam (ranrerens, multo eliam] ma- 
f>i» pulchriludinem, couslanliam, orJini'm in consiliia faclitque conaervan- 
duni pula! j caTelqiic , ne ipiiJ InJecorc, cfTeminaliTC , ne quid libidinose 
aut Taciat ani cogilet. • Ciier. De Offic- L. I. 4. 

;1J PieSiO ¥ui\o. labi. 1 IZ. 
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doDO inaanzt e divengon sua preda, e che si ottiene l’ef- 
fetto eziandio dall'uomo, il quale imiti con arte il fragore 
di quel sonaglio. 

E ancora da osservare , che l’occuparsi un animale, an- 
che per lungo tempo, in produrre certi suoni, non è ba- 
stevole indizio a concludere che ne senta la beltà. Il di- 
letto di esercitare le proprie forze o di destare sensazio- 
ni piacevoli in esseri della propria specie rendono abba- 
stanza ragione del fatto; nè forse il suono armonioso Dd- 
l'uuel, ché a cantar più ti diletta (1), è mosso da motivi più 
nobili di quelli, che cosi fragorosi rendono nelle notti es- 
tive i grilli e le rane, e nel giorno le cicale, alle quali 
il suono che suscitano non dee riuscire men gradito di 
quanto riuscisse alle orecchie di Platone e de’ greci poe- 
ti. Parecchi uccelli hanno 1’ istinto della imitazione, e que- 
sti attendono ai suoni da loro imitabili. I pappagalli, ed 
altri uccelli più o meno partecipanti dell’abilità di quel- 
li , imparano e ripetono alcune parole o altri suoni , 
senza mostrare di distinguerne la beltà o la bruttezza. 
11 mirabile tordo orf'eo o poliglotto (2) dell’ America set- 
tentrionale imita i canti degli altri uccelli; ma tenuto in 
luogo, ove oda più spesso il nitrire de’ cavalli e lo stri- 
dore delle ruote de’ carri , ripete del pari questi suoni 
non punto armonici. 

Mai non si veggono, per quanto io sappia, gli animali 
domestici prestare attenzione, provar diletto, o far plau- 
so, alle orchestre ed ai pieni e deliziosi concerti, i qua- 
li spesso alle loro orecchie risuonano. Non vogliamo nega- 
re, che qualche piacere traggano alcuni bruti, ed in parti- 
colare certe specie della lieta e vispa classe degli uccel- 
li, dal suono eh’ essi producono o ancora da alcuni pro- 
dotti artiliciosamente dall’ uomo, semplici peraltro, nè da 


;i) Danio Purg. XVII, 20. 

(2) TurJus pulij-lotlm. The Mocking Uird. è dello dagli Anglo - Ame- 
ricani. 
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quei degli uccelli immensamente dissomiglianti. Ma altro 
è il ricrearsi delle loro orecchie, per una giusta mesco- 
lanza di esercizio e di riposo, che ricevono in varie con- 
tigue particelle di tempo, o per altra cagione allettatri- 
ce del senso, ed altro è il gustare, a modo dell’uomo, la 
proporzione de’ suoni e fra loro e di essi paragonati col- 
le pause frapposte, e fare comparazione tra il presente ed 
il passato, ed avvertire come i suoni si chiamino, e dilettar- 
si per la riflessione, la quale occultamente fa l’ intelletto 
intorno alla uniforme e regolata varietà, cb’è nella musica. 
É peraltro verisiinile, che eziandio in molti individui della 
nostra specie la maggior dilettazione partorita dalla musi- 
ca non sia punto più elevata di quella, di cui i bruti so- 
no capaci. Ad un concerto musicale maestrevolmente com- 
posto ed eseguito eccellentemente sieno presenti due ascol- 
tatori ugualmente dotati di buon udito. Uno, perito nella 
musica, non solo riceve le successive impressioni de’suoni, 
ma eziandio intende il metro, il qnale li regola, ed in cui 
virtù la precedente consonanza chiama la seguente, e sa 
ridurre ad un tutto la varietà di esse consonanze : questi 
gusta grandemente quel concerto, di cui intende la bel- 
tà e loda l’ordine e la eccellenza. L’ altro, ignaro al tut- 
to dell’ arte e non fornito dalla natura di buon gusto in tal 
genere, riceve del pari le impressioni de’ suoni, ma non sa 
distinguerle e paragonarle, nè ridurre ad unità quella va- 
rietà di consonanze: prova sensibil diletto a motivo della 
materiale impressione sull'organo dell’udito, ma non ravvi- 
sa nel concerto l’ordine e la beltà armonica, la quale pia- 
ce soltanto all’ essere intelligente. All’ atto, con cui l’uo- 
mo apprende l’ ordine ed il bello, concorre una certa co- 
gnizione delle parti fra loro ordinate c la comprensione 
del tutto che formano. 

Egli è poi certo, che nella musica vocale o nella {stru- 
mentale destinata ad accompagnamento delle parole, mol- 
tissimi nulla sembrano curare la principale armonìa , cioè 
quella che consiste nella debita convenevolezza del suono 
o dolce o grave o aspro col sentimento delle parole. Che 
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il gusto musicale di molti tenga oggidì più del sensuale 
che del razionale, pare si possa ai^nirlo da ciò, che da es- 
si quasi niun conto si fa delle parole e delle cose espo- 
ste, e queste c quelle si hanno in conto di non piu che 
abiette schiave del piacer dell’udito: ond’ è che non si ap- 
plaudisce meno ad un dramma, se la poesia è detestabi- 
le, che se la sia eccellente; nè si trova assai strano se la 
prima parte di un componimento drammatico si serbi a 
cantarsi dopo la seconda, o se in un’opera s’ intrudano al- 
cune applaudite parti di un’ altra, benché in manifesta con- 
tradizione con quella; nè molto importa se s’iiitenda o no 
l’idioma, in cui è dettato il componimento I Ciò eh’ è peg- 
gio, nella musica sacra veggonsi intruse le profanità , le 
leggerezze e le mollezze della teatrale; e le sacre parole 
sono talora per virtù d’ insensate ripetizioni, sconvolte in 
modo da formare un non senso, o de’ sensi erronei o con- 
tradittorii ! Dopo tutto ciò, ci sentiamo tentati di asserire, 
che in fatto di gusto musicale il nostro progrttto minac- 
cia di condurci ad uno stato appena superiore a quello 
de’ bruti. 

Italia mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression, che non ti tocca, 

Slercè del popol tuo che sì argomenta (l). 

Vengo ad aggiungere qualche cosa intorno al tu- 
blim. A ninno è ignoto che il vocabolo tubimi in senso 
più proprio e letterale suona alto o elevato (2). Seneca 
il filosofo distingue le cose tubiimi dalle ctUtU e dà il pri- 
mo nome a ciò che esiste o avviene nell’atmosfera, ser- 


(I) DanlP Purg. VI, 127, 

2) Sublime esl in alliludinem eleralum, ut Ennius in Thicite: Àtpi- 
ee hoc sublime candens . . . Fcslo. 
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bando il secondo agli astri (1): ma generalmente tanto più 
si dice snblime l’oggetto quanto più s’ inalza, e se ai la- 
tini è tublim quanto si spazia per 1’ aria (2) , lo è anche 
più chi viene inalzato al soggiorno degli dei (3). Questa vo- 
ce si adopera spesso in senso figurato e dai latini, e dai 
moderni, che l’hanno adottata ne’ loro idiomi (4 ), anzi nel 
nostro volgare (o) di rado troviamo in prosa sublima o su- 
blimità nel senso letterale non congiunto al figurato (6). 

Se volgiamo gli occhi al basso, la vista trova presto ne’cor- 
pi opachi degli ostacoli; guardando orizzontalmente ancora li 
trova, ma in alto si estende illimitatamente , e se pare 
opporgli un termine una immaginaria volta solida, la fan- 
tasìa colloca questa tanto alta quanto le aggrada ed ascen- 
de indefinitamente. Quindi è per avventura che le nozioni 
di grandissimo e d’ indefinito si collegano con quella di 
elevazione o di sublimità, piuttostochè con quelle di pro- 
fondità o di altra dimensione. 

Di più: r ascendere è contrariare la gravità, che ci ti- 
ra al basso, e suppone forza. L’ascendere delle fiamme, del 
fumo o di altre cose leggiere non ci sorprende per l'a- 
bitudine. I razzi, mentre veloci s’ inalzano e trattengon- 
si per qualche tempo a graude altezza e guizzano nell’o- 
ceano aerio , sembrano inalzare col nostro sguardo anche 
l’animo, ed offrono spettacolo maraviglioso a chi per la pri- 


(1) Sen. Quatit- Tfatur. I. Aggiunge • Haec «uiitmia dicuntor, quia 
ediliora suoi imis. • Sembra Telerei dare l' elimologia, non so quanto fe- 
lice, della parola tublimis. 

(S) Consequitur pennis sublimem in nube columbam. Virg. y£'n. XI. - 
Gruea per sublime Tolantes. Plin. L. XVIII. 

(3) Hanc Venus ex allo Qentem sublimia Olimpo spectat. TibnlU I, 

7. - Sublimemqne feres ad sidera caeli magnanimum Aeneam. Virg. Jì'n. 1. 
Ab Ida Sublimem pedibus rapuit Iotìs armiger uncis. Virg. V. 

(4) Cosi dai Greci il Tocabolo corrispondente 

(5) Simile osserrazione si i fatta intorno alla lingua inglese ed alla 
francese. Bibi. Bril. T. LII, p. S9. 

(G) Si trova peraltro talvolta. • Oh quanto sembran più picciole le ao- 
se che li mirano da un luogo sublime '• • Barloli- forno di IsUsrs. 87. 
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ma volta lo ammiri. Nò stupiremo se il volgo ammira l’e- 
levarsi a grande allcz./.a di un ampio globo aerostatico, e 
lo accompagna cogli occhi levati e col plauso romoroso del- 
la bocca e delle mani. L’ascender nell’alto di magniGcbe 
colonne luminose in una aurora boreale, e più se queste 
arrivino al nostro zenit ed occupino tutto il cielo, è tale 
spettacolo, che scuote ed iualza la più fredda e torpida 
immaginazione; nè è maraviglia se i popoli inclinano a cre- 
derlo cosa soprannaturale. 

L’ ascénder rapido di un volatile nelle alte regioni 
dell’ aria, pennit non homini dati», è fenomeno non punto ra- 
ro: e pure produce il sentimento di una forza, che noi 
non abbiamo. Non so se a ciò debbasi attribuire l’errore 
de’ gentili, i quali trovavano qualche cosa di divino nel vo- 
lo degli uccelli: ma è assai probabile che per ciò, a rap- 
presentare un’ intelligenza piucebè umana, la prima imma- 
gine che si offre alla nostra fantasia sia una figura umana 
coll’aggiunta delle ali. Spesso si parla de’ voli de’ poeti o 
de’ voti dell’ immaginazione. Sublime si dice la scienza , per 
cui l’uomo ascende alla regione degli astri, e Ovidio chia- 
ma tublimia ptclora coloro, i quali 

Admovcre oculis distantia sidera nostris , 

Aelheraque ingenio supposuere suo (1). 

Ma l’astronomo non può volare come il poeta, se non vuole 
* incontrare la sorte d' Icaro; conviene che salga faticosamente: 
e Ovidio non gli applica il verbo volare, ma bensì scandere. Jnque 
domo* »upera» scandere cura fuit. La scienza in genere allora è su- 
blime, quando Io scienziato, come chi salito sopra un alto mon- 
te vede da un ponto moltissimi oggetti, è asceso al ri- 
trovamento di verità grandi, di fenomeni e di leggi gene- 
rali, le quali comprendono assaissimi veri particolari: con- 
templando in grande la natura, erigimur, per dirlo con Ci- 


(1) Faslor. I. 
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cerone, tlatiora fieri videmur, humana despicimue ; cogttanlesjue 
superna et caelestia, haec nostra ut txigua et minima contmaimus. 
Allorché dalle leggi universali scendiamo, per applicarle, 
ai particolari fenomeni, sembra che l’orizonte ci si impic- 
ciolisca, come a chi da nna cima delle Alpi scenda alla 
valle (1). 

L’ animo generoso, il quale non piegasi per lusinghe 
nè per minacce, è somigliante a sublime ed annosa quer- 
cia, che non flette la cima pel furore de’ venti e delle 
tempeste, £ sprex 2 a d' Euro e d’ AquUon la guerra. 

La statura eretta dell’uomo, nella cui più alta parte 
sembra risiedere 1’ intelligenza, dà ad esso nna dignità , una 
specie di maestà, per cui si mostra supcriore agli altri a- 
nimali ed ancora ad essi sembra imporre. Notissimi sono 
que’ nobili versi di Ovidio (2): 

Pronaque cum spectent animalia caetera terram, 

Os homini sublime dedit, caelumque tueri 
lussit, et erectos ad sidera tollere vultns. 

E Silio : 

Nonne vides, hominum ut celsos ad sidera vultus 
Sustulcrit Deus et sublimia finxerit ora (5)? 

La statura più del consueto elevata impone al popolo, spe- 
cialmente fra le genti men colte. Cosi 1’ andare eretto e 

(1) Dug. Stewart. Saggio sopra il sublime. In qnesto scrìtto T auto- 
re si propone di spiegare per le leggi conoKiute del pensiero i diversi 
sensi metaforici o transitivi ( come esso dice ) della parola sublime. Egli 
pensa, la qualili espressa da quella voce in proprio senso essere l'elemen- 
to principale di quanto essa indica in senso Sgurato, e si stende nell'in- 
dicare le associazioni, le quali hanno fallo dare un nome comune agli e- 
lementi, di cui si compone il sublime. 

(2) Metam. I. 

(3) XV, 84. - Seneca ( De olio sapienlis. S2. J:» Nec ereiit lanlum- 
modo hominemj sed etiam, ad conlemplalionem factum, ut ab orla side- 
ra in occasum labentla prosequl posse! . . • sublime fecit illi caput, « 
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maestoso (1), il quale, ove * sia inopportuno od affettato, dà 
indizio di orgoglio. 

Se mirate dal basso un oggetto assai elevato, o se da luo- 
go molto elevato abbassate lo sguardo ad una grande pro- 
fondità, in ambedue i casi provate un sentimento, che suol 
dirsi sublime. Si è osservato che una situazione assai ele- 
vata fa naseere quasi una specie di orgoglio o di tublim 
d'immaginaziotte. 

Ha in particolare, quale spettacolo più magnifico di 
quello, il quale proviamo inalzando gli sguardi al cielo se- 
reno? Un’immensa volta azzurra percorsa maestosamente 
dal gigante celeste, il quale, incessantemente raggiando uu 
oceano di luce, dipinge di vari colori gl' innumerabili cor- . 
pi, che a noi disvela, ed esso medesimo tanto cresce di 
luce, di calore c di energìa, quanto s’ innalza a più alta 
regione I E la notte, velandoci le meraviglie della terra, ci 
svela le incomparabilmente maggiori dei cielo, ove si ac- 
campa l’ ionumerabile esercito delle stelle , fra le quali 
in dolce maestà ed in vogo aspetto passeggia sovente l’ar- 
gentea luna. Quale spettacolo è più atto a farci sentire il 
Creatore e la sua illimitata potenza? 

Tuttociò basta, a mio giudizio, ad intenderc,perchè si chia- 
mi sublime quanto in grandezza, in potenza o in altro sor- 
passa non di poco ma di gran lunga le comuni dimen- 
sioni; perchè sublime si tolga per opposto di basso e pic- 
colo 0 sia in senso fisico (2) o in morale (o)-, perchè si di- 
cano sublimi coloro, i quali ad altri sovrastano in grado 


(1) Sublimi grada incedit Ilharus. • Scn. Troad 

(2) • Armeotis sablimibas insignis Mrrania est , Liguria parrii < Co- 
lumella. 

(3) « Nil parvam sapiai et adhuc siiblimia cures «. IloraU I. EpUt. 


12, 15. 
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o ia potere (1), e più sublimi le cose di più eccellente 
natura (2); e perche in particolare sia sublime la virtù as- 
sai straordinaria, la quale si colloca nella cima di un ar- 
duo monte, per salire alla quale riebiedesi lena assai più 
che ordinaria. 

In cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela, non suda e non s' estolle 
Dallo vie del piacer là non perviene. 

Or vorrai tu lungi dall’altc cime 
Giacer, quasi tra valli augel sublime ? 

T’ alzò natura inver il ciel la fronte, 

• E ti diè spirti generosi ed alti, 

Perchè in su miri, e con illustri e conte 
Opre te stesso al sommo pregio esalti (5). 

S’ intende pure perchè la nostra specie inclini a col- 
locare le foi7.e soprannaturali nelle sublimi regioni celesti; 
onde il culto divino dato al sole cd agli astri (4) | e per 
avventura fu questo il più antico politeismo), la creduli- 
tà alle influenze e all’ aieendenU delle stelle, nelle quali si 
pretendeva di leggere gli eventi futuri, il dare agli astri 
intelligenza ed anima o almeno affidarli ad intelligenze mo- 
trici di noi più nobili. Quindi la incliuazione de’ popoli 
a venerar nei luoghi alti gli oggetti del loro culto. Quindi 
in particolare la naturai tendeuza a collocare nel più al- 


ti) SI che Raimondo e Guelfo e i più sublimi 
Chiaman Goffredo per lor duce i primi. 

Tttuo Gerus. I. S(. 32. 

Da i più sublimi 

Ad ubbidire imparino i più basai. 

ivi V. 37, 

(2) • Appo Dio è più sublima l'anima che il corpo.» Coll. Ah, 
Itac. c. 9. 

(3) Tasso. Geru$al. XVII, Gl, C2. 

(4) Deultr. IV, IO - Icb. XXXI, 26 - 28 - Sapient. XIII, 2-0. 
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to de’ cicli il Crealorc, quasi in de!»no segqio, ove regga 
Chi in tulle parti impera, ed ove bcatiCchi gli spiriti eletti 
a godere della sua presenza, e quindi 1’ istinto di levare 
al cielo gli occhi e le mani per implorarlo. Un nnvolet- 
to di odoroso fumo ascendente verso il cielo è il simbo- 
lo più acconcio delle preghiere, cui si associa, e che al Re 
celeste s’ inalzano dal cuor dell’ uomo. Per queelo la Scrit- 
tura condiecende a nostra facullate ( a parlare con Dante ) e men- 
tre ne insegna, che lo spirito di Lui empie il globo terreslrt 
e tutte le cose racchiude (I), eh’ Esso riempiei cieli e la terra (2), 
ed i cieli de’ cieli noi posson comprendere (5) o circoscrivere, eh’ è 
più eccelso del cielo e più profondo del più cupo abisso (4), che 
lo troviamo presente, non men che nell’ allo del cielo, nelle ime vi- 
scere della terra (5K pur tuttavia ne invita ad ascoltare dal 
firmamento il canto della gloria (6) dell’ Eccelso (7) , lo ap- 
pella sovente il Dio, il Re, il dominatore de’ cieli; ed il cielo 
de’ cieli ne rappresenta qual sede di Dio, come la terra è da- 
ta ai figliuoli degli uomini (8). Il cielo è il trono di Dio e la 
terra lo sgabello de’ suoi piedi (9). Abita 1’ Altissimo lassù nel- 
la region sublimissima, e di là ci rimira, ci ascolta ed esau- 
disce (10); ma, se nel suo sdegno incAina il cielo e discende [il }, 
inorridisce natura e paventa di far ritorno all’antico caos (12). 


(1) Sapient. I, 7 - Is. VI, 3. 

(2) Hitrem. XXIII, 24. 

(3) HI. Reg. Vili, 27-11. Par. II, 6, VI, 18. 

(4) lob. XI, 8. 

(5) Ps. CXXXVIII, 8 - 12 - Amos. IX, 2. 

{0} Ps. XXIII, 2. 

(7) Don. IV, 22. 

(8) Ps. CXIII, 16. 

(9) Is. LXVI, 2. Mallh. V, 34, 35. 

(10) Deuter. IV. 29-/oit)». II, 11- II. Par. VI, 21 - Pi. II, 4 - Pi. 
CXXII, 1-Pi. XIX, 7. -Pi. CXII. 4, S, 6, et passim. 

(11) 11. Reg. XXII, 10. - Pi. XVII, 10.- Pi. CXLIII, 3. 

(12) La voce cielo si adopera talora dagli Ebrei invece di Dio 

o Dio del Cielo. Ne abbiamo l’esempio in Daniele (IV, 23), e nel nuo- 
vo Teslamenio: Baptismut Ioannis unde eratì E cacio, an ex hominibu^ 
( XX, 35, 26 - Lue. XX, 4, 5.), e ancora; Pater peccavi in cae- 
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Ma ciò non basta a dar ragione del sentimento del tu- 
Himt o del grave diletto, che ci fanno provare tante cose, 
cui noi diamo quel nome, quasi sempre in senso figurato, 
oggetti ed azioni, opere della natura o dell’ arte, tuttociò 
eh’ è assai straordinariamente grande o possente, ed in par- 
ticolare l’idea di Dio, della sua onnipotenza e della sua 
onniscienza, della immensità e dell’ eternità. Proviamo cer- 
ti sentimenti, allorché percepiamo col senso o colla im- 
maginazione oggetti assai elevati o sublimi in senso pro- 
prio o dalla nostra fantasia collocati in luogo sublime ed 
eminente; e quel sentimento diciamo il lublime o il tenti- 
mento del tubiime. Sperimentiamo sentimenti dello stesso ge- 
nere ad occasione di tuttociò che desta l’ idea di gran- 
dezza trascendente ed in qualche modo rappresenta o ram- 
menta l’ infinito o una molto straordinaria energia o sia 
fisica o intellettiva o morale, ed a tuttociò diamo il mede- 
simo nome. La cagione di questi sentimenti, de’ quali non 
vediamo alcun indizio ne' bruti, convien ripeterla dalla ten- 
denza verso l’assoluto, l’infinilo, l’ illimitato, e quanto in 
qualche modo li rappresenta, o a noi pare da essi meno 
remoto, tendenza data dal Creatore alla deboi creatura fat- 
ta a sua immagine e somiglianza. 


lum. (Lue. XV, 18, 21.) Molle simili Trisi sono net Tatmad e nei Rsb- 
bini come mostrano Gio: BuxtorQo ( Lexie. Ckald. Talmudte. et Rab- 
bin. col. 2440) ed altri eruditi. É da osservare che, secondo la opinione 
più verisimile e più ricevuta dai moderni ( Getenii Thet. L. Hebr. et 
Chaìd. Perfeeit A. Em. Roediger Lipsiae 1833. T. III. p. 1431 - 34 ) , 
la voce ebraica teiamain, cielo, pullula dalla radice tciama (allus fuit), 
onde il cielo sarebbe I' alto o tubiime per eccellenza o P altissimo, no- 
me conveniente primamente a Dio, e secondariamente alle creature inal- 
zate al suo consorzio. Kel citato C. IV. di Daniele, rnofronlanda il v. 23. 
coi versi 14, 22, 19, la parola cielo o cieli del primo, appare sinonima 
della voce Eccello o Allittimo , che è negli altri tre versetti. Mosè Mai- 
monide insegna che la vera etpoiizione delle parole : /n principio creò 
Iddio i cieli e la terra, è questa: Net principio creò Iddio le cote su- 
periori e le infei’iori, ossia le atte e le basse. ( More Ncvoclsim- Part. 
II. c. XXX. ). 
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Il btlh ama la chinrez7.a a la luce, ma il tublim» non 
è nimico dell’ oscurità, e delle tenebre. Una verità, la qua- 
le nou si concepisce se non faticosamente ed imperfetta- 
mente , è a noi sublime. Come è in alto un oggetto 
cui non giunge la nostra mano, ed è assai eccelso quel- 
lo cui non giunge la nostra vista, se nou ajutata dagli stru- 
menti, cosi è molto sublime ciò che senza stento non arri- 
va la nostra mente ad oscuramente vedere, nè mai pienamen- 
te il comprende, ciò che no» capa in in(<il«((oumono. Un po- 
co di oscurità pnò per avventura giovare talvolta allo scrit- 
tore di cose altissime, per farne sentire la sublimità. Ma 
di questa relazione tra oscurità e sublimità bruttamente 
abusa chi, a cattare dai semplici vanto di sublimità, si av- 
volge di nebbia, come gli dei di Omero, ed insegna oscu- 
ramente o cose assai volgari ed atte a venire esposte con 
facil chiarezza, o forse ciò che non cape in intelletto al- 
cuno, nè pure in quello dello scrittore, non avendo alcun 
senso intelligibile e determinato. 

L’ oscurità sembra amica principalmente di quel su- 
blime , che produce un certo terrore ossia del sublime 
terribile. Le tenebre o l’ oscurità , nascondendoci i con- 
fini , ci ajutano in qualche modo ad immaginare 1’ il- 
limitato o rimmensurabile. Un pericolo nelle tenebre si 
moltiplica indefìnitamente, c diviene in certo modo inde- 
finito. Una vasta cattedrale, alquanto oscura, desta in chi 
per essa si avanzi non so qual sacro terrore, che dispo- 
ne l'animo a seri c solenni pensieri, quali si addicono 
alla miserabile c colpevol creatura, mentre si presenta al- 
r Onnipotente offeso. 

Cosi nelle descrizioni ciò eh’ è alquanto oscuro , in- 
determinato, ignoto, desta talora il sentimento del subli- 
me. Parecchi critici (I), citando come un esempio del su- 
blime il seguente luogo del libro di Giobbe (2) , hanno 


lliin kn, ltl.iir, Clulpaiibriand. 

2, /.il) IV. 1.i. Tr.iiliizionc del Iteziano. 
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osservato, dovere esso, almeao iu parte, la sua sublimità 
all' oscurità. 

liscia la notte dalle oscure cave 
Per ingombro di larve atro sentiero, 

A man traendo il pigro sonno c grave; 

E un improviso gelido terrore 
Mi cercò Tossa e mi distrinse il core. 

Spirto trascorse innanzi al mio cospetto, 

£ mi salio T orror fin tra i capelli, 

11 freddo orror che mi sedea sul petto. 

Fatto signor delle mie forze imbelli; 

E un uom mi apparve in portentoso aspetto, 

Cbe dirti non saprei come si appelli : 

£ qual se lieve c placid’ aura uscisse, 

Ascoltai voce, che cosi mi disse. 

Prima che lo spirito si presenti , già il scntimonto 
del sublime è eccitato. Nell' orrore della vieione notturna, quan- 
do il sopore occupa gli uomini. Viene poi un essere indeter- 
minato. Si fa innanzi uno , il cui volto mi e ignoto: questa 
indeterminazione, per se non sublime, è atta a destare o 
ad aumentare gli effetti del sublime , terrore , timore e 
venerazione. Cosi T indeterminato ed oscuro ritratto, cbe 
il Milton (l) fa della morte, eccita non so qual sublime ter- 
rore. Un ampia, folta ed intatta selva americana desta il 
sentimento del sublime e quasi un sacro e religioso ter- 
rore; ma più, se debolmente illuminata dalla Incc crepu- 
scolare o dal lume lunare. 

Non ho in animo di troppo estendermi intorno al su- 
blime, nè di troppo estendere questo Saggio. È diflìcile di- 
re cose nuove iu quest'argomento, nè voglio nò posso rac- 
cogliere quanto da altri fu scritto. Mi piace peraltro, pri- 
ma di finire, fare qualche osservazione intorno alla subii - 


( 1 ) Par ad. Cult. Buuk 2. 
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mità dello siile de’ libri sacri, non già percorrendoli pd c> 
saminandoli uno ad uno, ma cogliendo qua e là qualche 
spiga in un campo già mietuto. 

A fatica sono numerabili i luoghi del vecchio testa- 
mento notabili per magniQca sublimità. Abbondano special- 
mente ne’ Profeti, in Giobbe e ne’ salmi. Chi non ammira, 
a cagion d’ esempio, le sublimi immagini de’ due cantici 
di Mosè e del salmo Wll? 0 le stupende descrizioni di 
vari animali, che Icggonsi nel libro di Giobbe (<)? 0 il 
magniGco inno intorno alla creazione o all’ opera de’ sei 
giorni, eh’ è il salmo CUI ? In questo breve lirico com- 
ponimento tutto può dirsi tratteggiato l'universo. I.a terra 
c gli astri, il mare e l’almosfera, i mouti ed i fiumi, l’uo- 
mo e la natura, la navigazione e l’agricoltura, i contrasti, e 
le relazioni fra le parti della creazione, tutto è chiamato 
a magnificare il Creatore; tutto accorre pieno di vita a ce- 
lebrarne il potere, a dimostrarne la sapienza. Questi luo- 
ghi sono assai conosciuti, e valenti scrittori cd interpre- 
ti ne hanno fatto notare le sublimi bellezze. 

Tutti i critici osservano, un fonte di sublimità esse- 
re la brevità dello stile. Le multe parole prolungano il 
tempo della impressione, ed una impressione prolungata è 
una impressione divisa in multe, e molte divise fanno as- 
sai minor colpo che unite. Il dettato non copioso nè ma- 
gnifico nò pomposo, ma conciso, semplice, senza ajuto di 
apparente artifizio, è sovente il più acconcio a suscitare 
il sentimento del sublime. Allorché trattasi di cose gran- 
di, la rapidità dello stile inalza 1’ animo , facendogli sen- 
tire la facilità e la prestezza, con cui quelle furono fatte. 
È celebre il veni, vidi, vici di Cesare. Queste parole sono assai 
semplici e volgari; ma la lor brevità fa sentire la prontezza 
deU'impresa c rende il motto sublime: piace ancor più, per- 
chè l’eroe e lo scrittore sono una sola persona, cd una 


(1) C. XXXLX, XL, XLI. 
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è la mano avvivatrice di quella rapida peana e di quella 
rapida spada (I). 

Per la parola di Dio i cieli furono fatti e pel fiato del- 
la tua bocca tutto il loro esercito .... Ei disse, e fu [ il mon- 
do): Ei comando ed apparve. Cosi in poche parole il Sal- 
mista (2). La frase potrà compararsi ad altre adoperate 
a descrivere imprese umane: qui peraltro reffetto è maggiore; 
l'aaimo è assai più sublimato; il sublime si presenta nel 
suo principio : ogui altra potenza è un’ ombra rimpctto 
all’ Ounìpoteuza. Il sublime della cosa è tanto a dir ve- 
ro, che Diana immagine può adeguarlo o non abbassar- 
lo. Ha qui poche e semplici parole uuisconsi in frasi 
ed esprimono uu’ immagine ; frasi ed immagine , sublimi 
rispetto a noi, ed inalzanti il nostro spirito meglio che 
non farebbero altre frasi o immagini. Simil frase, abbel- 
lita da nobii prosopopea, si è ammirata nelle prime pa- 
role de’ libri santi. «Disse Iddio: sia luce; e luce fu - Dis- 
se Iddio: Sia il firmamento nel mezzo dello acque, e sia sepa- 
rante tra acque ed acque: e cosi fu -E disse Iddio: Siena rac- 
colte le acque di sotto il Cielo ad un luogo , e comparisca la 
terra ; e cosi fu (3). » A ninno ò ignoto che un illustre 
scrittore gentile, l’autore del iSu^/iine ( volgarmente chiama- 
to Longino ) ammirò queste parole di Mosè (4). « H legis- 
latore de’ Giudei, egli scrive, non fu volgar personaggio : 
perocché dichiarò ed indicò degnamente la potenza del di- 


(1) Tanti in co (Cesare) tìs est, id acnmen, ea concilalio, ut illum 
eodem animo dixisse, quo bellarit, appareal. Quiniìlianus X. 1- 

(2) Ps. XXXII. G. 9. S. Girolamo traduce: Quia ipse dixit et factus 
est (orbis), ipso praecipienle stelit. V. Ps- CXLIII, 5. 

(3) Gen. I. ?T. 3, 6, 7, 9 . . . Calridio filosofo Platonico , riferendo 
il principio del Genesi, dice che Mosò non era sostenuto ed animalo 
da umana eloquenza, ma Iddio ponesagli io bocca le parole o lo ispirasi. 

(4) Questa allegazione ha fatto disputare a lungo! critici ( lluet, Uni- 
leau, Gios. Clerc, Giic. Tollius, Kames ) intorno al dosersi chianiari' su- 
blimi o no, quelle frasi di ÌMosè. Uugald Slewart appella paradosso I' o- 
pinione negante dell' lluet. Quando non si voglia che esso appartengano a 
quello cb * i relori cbiamjuo alilo sublime ( specialmente per. Ite il serbo 


a 
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Tino Nume, scrivcudo nel priacipìo della legge: Ditte hi- 
dio: e che (4) ? Si faccia la luce-, e fu fatta. Si faccia la ter- 
ra', » fu fatta» (2). Il linguaggio umano non poò dichiarar 
degnamente all’ uomo la potenza divina; ma può parlarne su> 
blimemente rispetto a noi. Di più: le parole del legisla- 
tore Israelita non sono dal valente critico riportate con 
tutta r accuratezza. Presso Mosè non leggiamo : Ditte Id- 
dio: ti faccia la terra. La creazione del cielo e della terra 
( cioè, secondo la frase ebrea, dell’ universo ) è da esso nar- 
rata assai piu semplicemente. Net principio creò Iddio cielo 
t terra : questo il templice e tubiime etordio (3) del Pentateu- 
co : sublime, poiché di sua natura atto a sublimare lo 
spirito, che attentamente lo ponderi; benché quanto es- 
ser può semplicissimo sia il dettato, anzi appunto perchè 
è semplicissimo. La creazione di tutta la materia dell’u- 
niverso narrata tranquillamente in cinque parole', come si 
accennerebbe la più agevole fra le operazioni dell’ uomo ! 
Perocché il dar 1’ esistenza nel principio del tempo all’u- 
niverso non esistente fu al Creatore più breve e più agc- 
vol cosa, che non a noi la più facile operazione. Cresce lo 
stupore, figlio del sublime, se ricerchiamo perchè Mosè non 
abbia introdotto Iddio da bel principio a parlare cd a co- 
mandare. Sicuramente tanto poteva fargli dire: Siene i cieli 
e la terra; quanto: sia luce, ovvero: «iati firmamento. Ma no: 
egli ce ne farà udire i comandi, allorché saranno creatu- 


iliir «ali Kliri-i suona (alfolU volere ) è certo almeno che destano il spn- 
liiiii'iilo ■lei .sublime, o ciò a noi basta. É certo ancora che, quanluni|iio 
Mosc non pensasse alle fl;ure reltoricho o allo stile subliinc, l'.izionc di- 
vina è qui prcsenlala lleuralamenle, sotto l'as|>etto di un comando espres- 
so con p.vrnie, per dirci che Iddio fe tulio colla sua Tolonti. 

(1) Ilcpt ossia De tubiimi genere oraliimit. Secl. 7. 

(2) Questo: e cheì non è di .Mosè, nè è manifesto se a .Mosè l'.iii- 
tore lo altribiiisca. Se ciò fa, a parer mio, scema la semplicità del le.si», 
e perciò il suo predio. Non paro che il retore greco avesse soli’ oc- 
cbiu o I’ originale .|i .Muse o una esalta traslazione. 

(3 l)iig Stcvvarl. 


Digitized by Google 



— ‘i73 — 

re da ubbidirgli. Da principio *ce lo presenta , nella su- 
blime sna solitadiue, con un cenno del suo volere, non già 
scuotente l’Olimpo, ma dando 1’ esistenza all' universo 
mondo, che dovrà poi ubbidire alla sua parola. Prima d’im- 
perare all’esistente, dà l’esistere al non esistente; e il Dio 
di Mosè, con nulla più di un atto di volontà creante l’u- 
niverso, è ben altrimenti snblimc chele false deità, cui si 
facevano bensì produrre i fenomeni, ma non le soslanze. 
Quanto sono meschini al paragone gli esordi di Esiodo e 
di Ovidio, i quali incominciano dal caos, senza iudicarue 
r origine' 1 

Ad occasione del luogo di Longino pocanzi recato, ed 
a prova, che le frasi di Mosè ivi citate non appartengo- 
no allo stile sublime , ma sono semplici ed ordinarie, os- 
serva r Huet, che i Giudei posteriori spesso appellano Id- 
dio, QutUo che ditse, ed il mondo fu fatto, e ciò in opere teo- 
logiche, prive di figure e di ornamenti; nell' Alcorano, ag- 
giunge, la lode più ordinaria data a Dio è, che quando 
Egli vuole una cosa, dice: iii, e fiutila e. Questi detti non 
sono verisimilmente se non reminisceo/.e del Genesi e de’ 
Salmi. Peraltro non vuol negarsi, il linguaggio figurato ed 
iperbolico essere più familiare agli orientali che a noi , 
e così le frasi atte a destare il sentimento del sublime; 
il quale peraltro, appunto per 1’ abitudine, non suscitano 
per avventura in essi cosi vivo, nè così facilmente, come 
in noi avvezzi a linguaggio più prosaico. Chi si trova in 
estesa regione assai elevata sopra il mare, può non avve- 
dersi della sublimità della sua dimora, ma ben se ne av- 
vede chi è salito alla cima di un munte isolato nel mez- 
zo d’ una pianura: non perciò questa isolata sommità è più 
sublime di quella regione. Poca impressione riceve dagli 
spiritosi liquori o da vivande preparate con copia disale 
o di salse o di droghe aromatiche chi sia assuefatto a tui 
cibi e bevande; multa ehi non mai o assai di rado ne 
faccia uso. 

Porremo termine a questo lavoro con alcune paro- 
le intorno ad un punto meno per avventura .ivveitìto, ma 

ts 
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dugiiissitno di osservazione; cioè alle bellezze che trovansi 
negli Evangeli. Certamente non si vogliono cercare in essi 
gli slanci poetici de' profeti e de’ salmi, nè sublimità di pa* 
rule c di frasi, o ciò che comunemente si appella leggia- 
dro stile 0 sublime. Non in essi i pellegrini adornamenti; non 
i rallinamenli studiati, non sottili ed artifìzìati lavori d'inge- 
gno: ci si presentano come Paolo, non in tublimiUt di Ungvag- 
gio (I); e ninno degli Evangelisti avrebbe avuto difficoltà di 
confessare col medesimo, non pregevole il proprio dettato (2). 
Ma r estrema semplicità nell’ insegnare dottrina altissima 
( La verità che tanto oi sublima (5) ), nel narrare mirabilissi- 
mi eventi, qnanta sublimità non racchiude ! Quanto non in- 
nalza 1’ animo I Quali alti sentimenti non desta! Vero è che 
a gustare sentimenti cosi alti, talvolta è necessaria la fede 
e non meno la virtù, fondamento della fede cristiana. 

La umana superbia sdegna il semplice linguaggio, spo- 
gliato di arte, di fregi e di eleganza, e sopratutto si irrita 
contro i precetti, i consigli e gli esempi di umiltà, di pa- 
zienza, di mansuetudine, quali ad essa sono piccolezza di 
animo; nè è nata a sentire la sublimità del Vangelo, od a 
gustare altro di meglio di una magnanimità aristotelica e 
dell’ eroismo degli antichi Greci e Romani. E vo]esse Iddio 
che, contenti di ammirare gli eroi di Plutarco, non voles- 
sero darci un quinto profano vangelo , eccitatore di orgo- 
glio e pieno di spirito mondano, e presentarci un nuovo 
Cristo ideale, il quale ci richiami alla terra dal cielo, al qua- 
le ne invita ed attrae il solo e vero Cristo, figliuolo di Dio 
c di Maria. Ad esso piaccia porre il loto agli occhi de’ 
miseri ciechi, i quali non chieggono di vedere , dacché si 
credono veggenti, ed anzi luciferi ed illuminatori del mon- 
do. Ma usciamo di costoro, e passiamo ai giardinetti evan- 
gelici, per cogliervi fra le umili erbicciuole qualche bel 
fiore. 


(1) A'on in tublimttale sermonii. I. Oir. Il, 1. 

(2) Sermo contemplibilis. II. 6'or. X, lU. 

(3) Danto Par.. XXII, 42. 
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Conw'chò il Vangelo di S. Giovanni si collochi dopo gli 
altri, perchè pili tardi scritto ed a supplire le cose da que- 
sti omesse, tattovia il vero esordio della storia evangelica 
noi troviamo se non in quello. Solo esso, Quel tanto al Re- 
éentor caro Giovanni, comincia da ciò che era in principio appo 
Dio, dal Verbo increato, per cui tutto fu creato ed ordinato ; 
nè era possibile più sublimemente e piò divinamente esor- 
dire. 

S. Lnca, enumerati gli antenati del padre putativo del 
Salvatore, compie l’ ascendente genealogìa colle parole: Seth, 
qui fttit Adam, qui fuit Dei (1 ). Poteva chiuderla con frase più 
nobile e di piu maestosa semplicità? A qual dignità no» inal- 
zano queste ultime parole il genere «mona / E quanto opportuna- 
mente si trovano esse nella genealogia del figliuolo di Dio (2) I 

Con quale amabile semplicità I’ Evangelista medesimo 
pennelleggia 1’ umiltà, il pudore e 1’ ubbidienza dell’ inno- 
centissimo albergo dell’innocenza, della Vergine Umile ed at- 
ta più che creatura, mentre narra il suo colloquio col messag- 
giero celeste (3) ! Si dubita se S. Luca fosse o no dipinto- 
re: questa volta lo fu certamente. Riferisce Macrobio, che 
Fidia accintosi a scolpire Giove Olimpio, ed interrogato da 
qual modello trarrebbe la diviuità, ri.spose: da Omero. Si- 
milmente ( r osservazione è del C. de Maistre) se a quello, 
che fra i nostri pittori meglio ha espresso l’umil verecon- 
dia della formosissima Verginella di Nazaret, si fosse chie- 
sto, dove trovato avesse il suo modello, avria potuto rispon- 
dere: in S. Luca. Nè altrove Dante aveva veduto ciò che in 
primo luogo ne fa vedere intugliato nel candido marmo del 
primo girone del Purgatorio (4). E non trova una sublime 


(1) III, 39. 

(2) C. di Slolberg. 

(3) Lue. I. 2S-38. 

(4) Purg. \, TT. 34 e seg. Queila rappresentazione pareva cosi mi- 
rabile al p. Cesari, che, sono sue parole, può ben tener /tonte a due 
Conti Ugolini. 
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somplicità chi alquanto attentamente li ponderi ne’ divini 
cantici conservatici da esso Evangelista? 

L’onnipotenza dell’ Uomo - Dio, « non vediamo a dipìn- 
gerla colore più acconcio delle semplici frasi , colle quali 
imperava alla natura, come pure di quelle adoperate da’suoi 
biografi a narrarne i portenti. Comanda Gesù alla febbre , 
e la febbre lascia la inferma (1). Voglio: eii mondo: cosi al 
lebbroso, da cui aveva udito: te vuoi, puoi mondarmi, e tubi- 
tamente da lui ti parte la lebbra (2). A consolare una vedova 
piangente sul morto unigenito, non fa che dire a questo : 
giovinetto, a te favello, torgi (3). Destato dai periglienti in tem- 
pesta, igrida al vento e dice al mare: taci e ti quieta; e totlo ti 
fa gran bonaccia (4). Fanciulla torgi: così alla defonta figliuo- 
la di Giairo; e ritorna in etto lo tpirito,edi preeente ti alza(5). 
Al languido giacente infermo da trentotto anni impera sen- 
za più: prendi il tuo letticciuolo e cammina (6). Ed all’ estinto 
TiSzaro quatriduano e sepolto: Làzaro, vien fuora; c quegli 
in un tratto è fuor della tomba (7). Questa semplicità e 
parsimonia di parole è la più atta a dimostrarci la potenza 
cui nulla è difficile, e cui non aggiungerebbe lo stile più 
altisonante nè la più artifiziata eloquenza. Qui è il vero su- 
blime, che ha la sublimità in se, nou imprestata uè inde- 
bolita dall’ arte, il sublime delle cose. Questo, se noi rab- 
bassi la diffusione, il languore o il palese artifizio dello sti- 
le, da per se inalza raniino, e la narrazione è sublime. Sicco- 
me diciamo caldi i corpi i quali ci riscaldano, freddi quel- 
li che ci raifreddano, e dolci o amari quelli che ne fanno 
provare il sentimento del dolce e dell' amaro, del pari ap- 
pelliamo sublimi que’ racconti e quei detti, i quali subii - 


(1) Lue. IV, 39. 

(2/ MiUh. Vili, 2, 3. -Mare. I,40-42-Lno. V, 12, 13. 

(3) Lue. VII, 12- 15. 

(4) HiUh. Vili, 24 - 26 - Mare IV, 37 - 30 - Lue. Vili, 23, 24. 

(5) Lue. Vili, 54 -Marc. V, 41, 42. 

(6| lo. V, 3 - 9. 

(7) lo. XI, 43 - 44. 
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mano il nostro spirito e ne fanno gustare il sentimento 
del sublime. 

Il Redentore vede due pescatori in gittare la rete , 
c dioe loro : venite dietro a m«, « vi farò diventar pescatori di uo- 
mini; ed esti incontanente, abbandonate le reti, lo seguono (1 ). Ad 
un pubblicano sedente al banco dice: seguimi: e quegli, abbando- 
nata ogni eoea, si alza e lo seguita (2). 11 laconismo e la sem- 
plicità di questi racconti ci mette sotto occhio il potere 
di Cristo, in istante rivolgente i cuori, nè minore sopra 
gli animali liberi che sopra la inerte materia. 

Finalmente, quanto mai è cara ed amabile la divina 
parabola (3) del fìgliaol prodigo! e bella di quella natu- 
rale eloquenza, di quella bellezza, la quale non genera sa- 
zietà ! e tanto pietosa, che senza punto di arte fa scorrer 
le lacrime ! C penetrando col guardo di là del velo as- 
sai sottile e trasparente , quale amabile ci appare e deli- 
cato ritratto della divina misericordial Oh come bene ci di- 
ce: Siete rei ed ingrati: 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia. 

Che prende ciò che si rivolve a Lei (4), 


quella infinita Bontà, da cui sola speriamo fissare nn gior- 
no lo sguardo nella prima ed eterna sorgente di ogni bel- 
lo e di ogni sublime, nella eterna luce. 

Che vista sola sempre amore accende (5). 


(1) Matth. IV, 18 -20 -Marc I, 16-18. 

(2) Mallb. IX, !) - Marc, II, 14 - Lue. V, 27, 28. 
(3J Lue. XV, 11 e seg. 

(4) Dante Purg. Ili, 122. 

(9) Dante Par. V, 9. 
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APPENDICE 

DIALOGHI DUE 

DIALOGO I. 


Il nolo Giovane (I), dopo alquanti giorni, tornato al- 
la casa del vecchio Amico, premessi i consueti convene- 
voli c ringraziamenti, e postogli in mano un quadernetto, 
cosi prese a dire. 

G. La lettura di questo scritto sembrami avere schia- 
rate alquanto le mie idee intorno al bello: ma però es- 
so ed il precedente mi hanno ancora suggerite alcune do- 
mande, alle quali da voi bramo risposta. 

A. Dite pure. Non so cosa che mi potesse esser più 
cara dell’ amichevole discussione intorno alle cose da me 
scritte. Cosi può chiarirsi il vero per più accurato esame: 
ciò mi giova o a raddrizzare o a confermare i miei giu- 
dizi o almeno a potere più chiaramente esporre i miei pen- 
sieri. Vedete come, a voi servendo, servo forse più a me 
stesso. Vorrei men di rado trovare chi mi invitasse a di- 
scutere somiglianti argomenti. 

G. Non voglio proporvi obbiezioni , ma soltanto indi- 
rizzarvi alcune interrogazioni. E per non entrar subito con 
cose troppo serie, comincio da una inezia. Non mi pin- 
ce il nome di etUtka applicato alla scienza del bello e di- 
venuto solenne presso i moderni: dacché altro è discorre- 
re de’ sensi o delle sensazioni (2), altro è trattare del bel- 
lo. Più opportuno è il nome callologia, che voi accennate, 
come pure il Gioberti nel primo periodo del suo libro 1)4 
Hello, benché esso non faccia uso di questo, ma dell’altro 


(1) V. il dialoco preceduto papf. 123, 1C3. 
(2i Ai<iOii(tic, »en<o. 
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mn proprio, ma più comunt per usanza introdotta dagli Alttnan- 
ni. Ma, se venga quello adoperato, vi pare che sia da scri- 
vere, eallolog'ta, con doppia /, come fa ancora il Gioberti, 
e non piuttosto calologia da kalos bello ? Cosi diciamo ca- 
leidoicopio con 'Sola una l. Per contrario sempre odo, non so 
perchè, calligrafo e ealligra/ia, voci che possono cagionare 
curiosi equivoci. Un nomo serio e sincero mi narrò come, 
essendo giunto non so in qual paese un valente maestro, 
come dicono, in calligraGa, un abitante del luogo, da gran 
tempo nojato dai calli, udito ciò, lo fe invitare, ed avu- 
tolo a se, richieselo di volere adoperare a suo prò 1’ ar- 
te per cui era celebrato. 

A. Poco o nulla mi cale di questa inezia, come voi 
r appellate; tantopiù che il vocabolo in questione, benché 
acconcio, non pare accettato. Mi sembra peraltro più fa- 
cile difendere la callolngia, comechè qualche buon uomo 
possa derivarla dai calli, che non il calligrafo e la calli- 
grafia: queste voci suonano bello scrittore e bella scrittu- 
ra; e la radice onde pullulano è l’ad ietti vo kalos: (f) co- 
si il caleidoscopio; quasi osservatore o osservazione di belle 
immagini. Cosi i zoologi hanno denominato calopo, cioè bel 
piede, un insetto coleottero, e calopso, cioè bell’ occhio, un 
certo pesce ; ed i botanici danno il nome di ealostemma 
( bella corona ) ad un genere di piante venutoci dell’An- 
stralia, e ad un altro quello di calotamno ( bello arbusto ), 
cd hanno ancora le caloteehe, i calotirsi e non so quanti al- 
tri. Ma la eallologia non derivasi dall’adiettivo ktdos, bensì, 
la credo tratta dal sostantivo kallos, che suona bellezza (2) 
E di ciò basti e forse fu troppo. 

G. Veniamo alle cose. Semplici e chiarì , come altra 
volta vi dissi, mi sembrano i vostri pensieri. Non vi pro- 
metto r approvazione di tutti; ma ( potete, io credo, spe- 
rarlo) non si dirà di voi ciò che degli altri, forse trop- 


(t) Ka\ie, bello. 
KiWo;, bellezza. 
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pr» penorulmPiUc scrisse il buon Cesari, n Qoaado vengono a 
di re (|ual co.sa sin il bello, nijua hatret, sì teoLOoo in sul- 
le generali senza toccar però il punto (2). « Egli teneva es- 
ser il problema insolubile. Nè alcuno, mi pare, avrà ragion 
di accusarvi, ebe tentiate risolverlo con frasi senza senso 
o inintelligibili, par du galimatiat, come diceva il Voltaire. Cu- 
rioso è il luogo di questo troppo celebre scrittore; e cre- 
do averlo in memoria, ma nella traduzione italiana, quale 
soglio farmi improvvisa per abitudine, allorcbè leggo libri 
francesi. « Domandate ad un rospo, qual sia la beltà , il 
gran bello, il to kalon. Vi risponderà cb’ è la^ sua raspa 
con due occhioni tondi, uscenti fuori di una testolina, una 
góla larga e schiacciata, un ventre giallo e un dorso bru- 
no. Interrogate...» 

A. Scusato se v’ interrompo. Se il rospo avesse idea 
del bello, non dimenticherebbe la simmetrìa e la corrispon- 
d<*nza delle membra, de’ piedi, degli occhi e delle due me- 
tà della testa, del ventre e del dorso, ciò che appartiene 
al bello essenziale (2); aggiungerebbe probabilmente ciò che 
gli fa dire il suo interprete: ma, se all’ eccesso noi gon- 
fiasse la vanità, porrebbe ciò nel tipo specifico, nell'idea- 
le della beltà rospesca, non già in quello della beltà uma- 
na o del bello in generale. Chi dobbiamo interrogare do- 
po il rospo a proposito del bello ? Forse lo scorpione ? 

G. Non già. « Interrogate un Nero della Guinea : il 
bello è per lui una pelle nera, oliosa, occhi incavati e na- 
so, scbiacciuto. » 


(1) Le Grazie, bili/, di Ani. Cesari. P. I. 

(2) Faleor me oescire mures et rame qiiare crealae sìdI, mnirae aiit 
Termiculi; video (amen omnia in suo genere pulcra esse . . . Non enim ani- 
malis alicujus corpus et membra considero, ubi non mensuras et nume- 
ros et ordinem iareniam ad unilatem concordiae nerlinere. Quae omnia 
unde Tcniant non intclliso, nisi a sunima mensura et numero et ordine, 
quae in ipsa Dei subllinilale incommutabili alque aeterna consistuni. August. 
De Gen. Cantra Uanich. L. I. c. 18. 
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A. (liiTereuze fra le razze amane non 

rigaardaoo il bello c&senziale. 11 Nero trova anch’esso bella 
la simmetrìa fra le parti corrispondenti e deforme 1’ op- 
posto: ma se dalla prima età vide unicamente o. quasi 
unicamente persone della sua ruzza, si fa un tipo di que- 
sta; e facilmente lo confonde , ajutato ancora dall' amor 
proprio, col tipo della specie umana. In vero so che in 
certo discorso scritto da un Nero si preferiscono in bel- , 
lezza i Neri ai Bianchi. Ma non mancano fatti dimostran- 
ti, avere i Neri riconosciuta più volte la maggior bellezza 
della razza bianca: Bernardino di Saint -Pierre ne barac- 
coni alquanti. In America ho potuto osservare negli uomi- 
iit di colore, come colà li appellano, una curiosa predile- 
zione per le vesti bianche, quantunque poco armunizzanli 
colla loro pelle. Nè dobbiamo dimenticare che i Neri han- 
no troppo sofferto dai Bianchi ; e 1’ uomo ( o sia nero o 
bianco, o rosso o giallo ) non trova facilmente bello cd a- 
mabile ciò che gli nuoce ed è perciò inclinato ad aborrire. 

G. Prosegue il Voltaire. « Interrogate il diavolo: vi dirà, 
il bello consistere in un pajo di corna, quattro granfie ed 
una coda. Consultate finalmente i filosofi: essi vi rispon- 
deranno par du galmaliat. » 

A. L’ ultima frase è ingiusta per la sua geucralitò. Del r 

resto a chi soltanto vuol ridere, tutto è buono. Non vo- 
glio far torto al diavolo e crederlo di cosi pessimo gustac- 
cio, da tenere qual tipo del bello le orride immagini, eol- 
ie quali effigiandolo i pittori, si studiano piuttosto di pre- 
sentare il tipo del brutto. Secondo il fattarello narrato dal 
Bnrghini, e da altri, cosi non la sentiva il demonio, allor- 
ché apparve in sogno al pittore Aretino Spinello Spinel- 
li,* o piuttosto non credè lo Spinelli, che il diavolo cosi la 
sentisse; mentre, vedutolo in sogno nella forma orribile, co- 
me r avea ritratto, non si pensò già che venisse a ringra- 
ziarlo; paratogli anzi udirne rimproccl e minacce per aver- 
lo dipinto cosi deforme, n’ ebbe tal paura , che fu a ri- 
schio di morte, e n< rimase poi sempre spiriMiceio e cogli oc- 
eki spaventati. 
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G. Potevate aggiungere che uè’ ritratti del demonio, 
per quanto a noi pajan deformi , non manca I’ essen/.ialc 
elemento della beltà, consistente nella corrispondenza e nella 
somiglianza delle due membra d' uno stesso nome ; ond’ è 
clic se esso non fosse malcontento di quei ritratti ciò non 
proverebbe, a suo giudizio diabolico, non esservi un bello 
assoluto, ma soltanto che v’ha un bello di amor proprio. 
Per quanto ho veduto, non penso che alcun pittore ab- 
bia date al demonio corna o braccia o gambe , una as- 
sai difforme dall’ altra, ovvero ne abbia collocati gli occhi, 
uno molto più insù dell’ altro, ed il naso e la bocca sul 
cocuzzolo, questa da untato e quello dall’ altro. Simili de- 
formità parrebbero per avventura troppo deformi agli uo- 
mini di gusto dilicato, eziandio nel diavolo. E se taluno 
ha dipinto Ciriatto Sannulo di Dante (I), penso che gli avrà 
poste in bocca due zanne e non sola una in un lato, co- 
me fanno gl’ Indiani con un loro idolo , certamente per 
qualche loro misteriosa cagione. 

A. Bene: ma usciamo, se vi piace, dulie facezie, cb’e- 
rano il forte del mae*(ro Di coloro cke moitran di sapere (2) 
e veniamo a qualche cosa più seria. 

G. La menzione da me fatta del Gioberti mi richia- 
ma alla memoria una interrogazione, la quale mi era pro- 
posto di farvi. Perchè nè avete pur mentovato il suo li- 
bro Del Bello, del quale ho udito parlare con lode? ben- 
ché abbiate ricordati altri scrittori occupatisi in queste 
indagini, ed in particolare parecchi Italiani. E pure il la- 
voro del famoso Piemontese non dovea esservi ignoto. E 
perchè non avete esposte cd esaminate le dottrine del tan- 
to celebrato Cousin e di altri moderni? Mi ha ancora sor- 
preso il non trovare in questi vostri scritti alcun cenno 
intorno al senso del bello di Huteheson. 


(1) Inf. XXI, 122. 

(2; Voltaire è onorato con queste porifraii dal Parini. Mattino. 
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A. Io non ho preteso scrivere ana storia critica del- 
le opinioni intorno al bello, nè ebbi nè ho abilità o me/.- 
zi da condurre nn tal lavoro , il quale dovrebbe prender 
le mosse almeno da Platone, passare per S. Agostino, 
non tacere di Agostino Nilo , il quale dettò nn trat- 
tato latino. De pulchro o sul cadere del secolo XV o nel- 
la prima metà del seguente , e scendere bel bello fino ai 
di nostri, ne’ quali troverebbe assai campo da spaziare. Non 
bo a mia disposizione tanti libri e molti non gli intende- 
rei (I). E vorreste che mi fossi perduto nelle dottrine de* 
Tedeschi trascendentalisti? a rischio di sentirmi dire, e pro- 
babilmente con ragione : non gli avete capiti. Odo parla- 
re anche di scrittori Polacchi, come di un Giuseppe Kre. 
mer, e di un’opera stimata del Libell: Il bello della natura. 
Avrei dovuto esaminare non soltanto i filosofi, i quali di 
ciò hanno trattato di proposito, ma coloro eziandio, i qua- 
li scrivendo di alcuna arte es. gr. della musica o della pit- 
tura, entrano a parlare della natura del bello. Nè avrei 
dovuto al tutto trascurare i teologi, ne’ quali eziandìo pos- 
sono trovarsi cose lodevoli intorno a questo argomento, co- 
me veggo nel Petavio; e nè pure gli ascetici , alcuni de’ 
quali esaminano la natura del bello, in particolare il p. Ro- 
gacci, la cui definizione non parmi punto dispregevole. Ec- 
covcla: la bellezza è una forma, che rende grato e dilettevole alle 
potenze conoscitive il soggetto, in cui si trova (2). 


(1) Il cb. prof. Ticcolini ( Osservazioni sul bello Faenza 1840) espo- 
ne le dottrine intorno al bello di A- Gimier, di G. B Talia, di Girolamo 
Venanzio( Callofilia L. 3. Padova 1830. )del Masiias. di G. Droz. di N. Bo- 
nafoos, dell' Ancillon , del De|;erando , del Galluppi, del Card. GerdiI e di 
«Uri. Allorché io scriveva queste cose, non aveva veduto questi lavori del 
aig. Vaccolini, come pure ignote mi erano le \ozioni fondamentali di 
Estetica del prof. G. Bonacci f Foligno 1837 ], nelle quali molte buone os- 
servazioni si trovano intorno al bello. Parecchi sistemi relativi a questo ar- 
gomento sono meno discordi di quanto sembra a prima vi-ta. e talora la di- 
sputa è più di vocabolo ebe di cosa , pniebè dagli autori non si prendono 
al lutto nella medesima signillrazione certe voci, come bello e bene. 

(2) Rogacci. Dell' uno necessario. Parte I. C. 27. Della natura del bello. 
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Io !«crivi'va nella solitudine i due ultimi sa^'gi da voi 
letti, cotl’ajulo di pochi libri e delle memorie di . vecchie 
letture; e solo proponendomi di recare in mezzo alla buo 
iia quanto il pensiero mi suggeriva e mi appariva più si- 
mile al vero, senza pretendere di fare pcrh^tta notomia del 
l) '||n e senza troppo curare se e fino a qual punto altri 
mi avesse prevenuto. Ilo esaminato alcune opinioni intor- 
no alla natura del bello, per dare un saggio dell’altrui sen- 
tire, ma principalmente a fine d’ illustrare alquanto la ma- 
teria. Non aveva io allora veduto il Bello del Gioberti, e 
solamente lo conosceva di nome o di fama. Poscia 1’ bo 
veduto; e ancora scorrendo la Ilitloire de la philosophie mo- 
rulf del Cousin, e l’articolo Beau dell’ Enciclopedia (I), ho 
a-quistata qualche maggior notizia intorno alla dottrina 
dell’ Hutcheson, del quale vi confesso non aver letto le opere. 

Parecchie delle cose da me scritte, altre prima e al- 
tre poi le ho trovate già pubblicate da altri; nè mi dispia- 
ce. Ciò anzi mi anima a pensare di non essere al tutto fuor 
di via; dacché quelle cose non hanno sembianza di verità 
soltanto a' miei occhi. Nè può dar maraviglia, se gran 
parte di ciò che non irragionevolmente può pensarsi in- 
torno ad un punto assai dibattuto, si era di già presen- 
tato alla mente di alcuni fra i molti in esso occupatisi. 

G. lo non so se da altri siasi pensata o almeno se da 
altri sia stata chiaramente esposta una cosa, la quale mi 
ha recalo diletto, perchè inalza non poco la importanza e 
la nobiltà di queste indagini; ed è che non differiscano 
uno dall’ altro, se non come il genere dalla specie, il sen- 
timento 0 il gusto del bello in generale ed il sentimen- 
to o il gusto del bello morale o del bene. 

\. La cosa a me pure assai agevole a cadere nella men- 
te di chi si occupi in queste indagini, e non cosi strana 
da dover essere da ognuno rigettata: perciò mi sembra dif- 


(1} Si (Micura ebe qaeito articolo è dd Diderot. 
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ficilo che niuno l’ubbia e p>‘n$ata cd almeno implicita- 
mente accennata. Comunque siasi, è questa sicuramente la 
parte più seria e la più importante di coteste ricerche , 
il bello ed il sublime mollile. Il .sentimento o il gusto di 
questo sembra ordinalo ad eccitare gli animi nostri alla vir- 
tù ed alle belle azioni, come il gusto de’ cibi ad eccitar 
l’animale ad usarne, ed allo stesso fine conduce il disgu- 
sto generato dalle azioni basse, turpi, inoneste, relativo in 
certo modo al disgusto che il senso riceve da alcune so- 
stauze non destinate a nutrirci, o ancora dalle moleste sen- 
sazioni della fame e della sete, precipuo eccitamento per 
tutti gli animali alle operazioni necessarie al sostcntameu - 
to della vita. Questo spiritual senso, a noi connaturato ed 
il più nubile che in noi si trovi, ci muove a gustare e ad 
amare la virtù, a lodare le azioni benevole, generose, ed or- 
dinate; ed analizzato può servirci a discernere mentalmen- 
te ove si troVi il bello morale; esso in noi desta nn sen- 
timento di gioja, tostochè vediamo di aver sottomesse le 
passioni alla ragione, e conformato il nostro operare alla 
norma dell’ ordine, al tipo del bello morale; c ci fa per op- 
posito di noi medesimi vergognosi e malcontenti, allorquan- 
do conosciamo di avere in noi ammesso il disordine etom- 
metta la ragione al talento, lasciandoci trasportare da tenden- 
ze basse e brutali, da malevolenza, da invidia o da stretto 
e freddo egoismo. L’ energia, o sia fisica o morale, da noi 
ammirata in altri, sembra come per simpatia, destare ener- 
gia in noi. Nelle vittorie della virtù sull’amor proprio , se 
la difficoltà ci pare proporzionato alle nostre forze, provia- 
mo compiacenza e diciamo bella l’azione. Se quella ci op- 
pare superiore alle ordinarie forze dell’ umanità, ammiria- 
mo la vittoria e Tappelliamo sublime. 

Egli è da por mente, che il sentimento del bello ino- 
rale ci spinge si alla virtù e ce la rende più agevole, ma 
peraltro esso non la costituisce, non ne è, a così dire, la 
forma. Questa mi sembra doier essere la disposizione del- 
r anima a seguire la legge scritta ne’ cuori nostri, come 
dicono, dalla natura o più veramente dal Padre iMlu na- 
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tura , It-'ggc che tulU riuchiudcsi uel doppio precetto del* 
r amore. Plenitudo Ugit est dilectio. (t). L’ azione veramente 
virtuosa è sempre informata da un sentimento benevolo, o 
dall’amore de' nostri simili o dall’amore, almeno incoato, 
di Dio o da qualche degno sentimento verso di Lui , il 
quale rinchiude sempre qualche principio di affezione o di 
attrazione inverso il fonte di ogni giustizia e l’oggetto il 
più degno de’ nostri affetti. Una prudenza o accortezza ten- 
dente soltanto ai propri vantaggi, poteva per avventura dir* 
si virtù dal Macchiavclli , ma non trovar luogo fra le vere 
virtù morali. Una fortezza non eccitata da alcun affetto be* 
nevolo , è la virtù del leone: può dirsi virlut nel linguag- 
gio degli antichi latini , ma non merita posto nel catalogo 
delle virtù del moralista, e in particolare del moralista cri* 
stiano. La giustizia medesima in simil caso sarebbe la virtù 
della bilancia simbolo dagli scultori posto in mano alla fi- 
gura muliebre , rappresentante quella virtù. Poniamo che 
un giudice, non curante nè Iddio uè gli uomini , com’ è 
nella parabola del Vangelo (2), in qualche dato caso, sol- 
tanto per suo prò o per suo commudo, giudichi rettamente, 
sarà questa vera virtù? Poniamo ora questo tale (1’ ipotesi 
non è al tutto assurda) dominato dal bisogno dell’ordine edella 
regolarità divenuto in lui vera passione o monomania: le sue 
azioni sono tutte misurate, pesate, calcolate, uniformi: una 
sedia, un libro, una penna collocati fuori di luogo sono 
per lui vera e sensibile angoscia : sarà regolare nelle sue 
sentenze come nella distribuzione de’ suoi mobili : un giu- 
dizio non retto lo lascerebbe malcontento, come il vedere 
nella sua camera un quadro senza il conveniente riscontro 
nella opposta parete. Questa disposizione è utile alla so- 
cietà, prevenendo qualche prevaricazione : non v’ è la col- 
pa ; ma la virtù formale qui non la veggo. Quel bisogno 
dell’ ordine applicato all’ esercizio delLi giustizia mi appa- 


(1) S. Paul, ad Rom. XIII, 8. 10. 
(3, Lue. X Vili. 2 -S.< 
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re piuttosto virtù nnturale ed istintiva che virtù morale; 
somiglia certi simulacri di virtù , come gli hanno appeU 
lati , i quali talvolta^ non senza compiacenza , ammiriamo 
ne’ bruti. Lo stesso dico di chi è continente e sobrio por 
rispetto di sonìtà. « Si domandi , dice Hutcheson, al so- 
litario il più astinente, se la temperanza sarebbe moral- 
mente buona per se stessa, supponendo che non avesse per 
motivo il conformarsi al volere o al piacere della Divinità, 
e non ci rendesse più disposti alla pietà o più acconci al 
servigio de’ nostri simili : egli risponderà certamente che in 
questi casi, essa non sarebbe un bene morale». 

G. Se la virtù consiste soltanto nella intenzione bene- 
vola verso Dio o verso i nostri simili , 1’ uomo onesto non 
potrà dunque preferir mai se medesimo ad altri, se non quan- 
do si conosce più meritevole. F, pure il comun sentire de- 
gli uomini giudica ciò lecito e lecitissimo iu molti casi. Fo- 
niamo che io cerchi un impiego lucroso cd onorato : un 
altro ancora lo ambisce : forse egli ne è assai più degno; 
ma ciò a me non è certo : sarò io obbligato a ritiranui per 
benevolenza? Non credo. 

A. Nò io pure il credo. Le cose da me dette in ul- 
timo Inogo (e coincidono con ciò ebe bo esposto in uno 
à e' Saggi (l)da voi letti) sono pure esposte dal filosofo 
testò citato , c di cui non intendo dichiarare ed esaminare 
il sistema intento aW idea della virtù, il quale conosco sola- 
mente per ciò che altri ne ha riportato ed in particolare 
per r esposizione e la critica che ne fa il Cousin (2), la 
quale non sempre mi appare ben fondata. Hutcheson fe a se 
medesimo là difficoltà, che voi a me proponete; e per ri- 
spondere ebbe ricorso a certe sottigliezze , le quali non 
apparvero soddisfacenti al critico francese. A me sembra 
di poter facilmente rispondere senza sottigliezze. Se bene 
osservate , quella non è obbiezione contro ciò che io di- 
ceva. Si : ò lecito in molti casi preferir se medesimo ad 


'<) Sa^^iolll. 

(2) Op.cil. Steonde Partìe. LefonM- et 111. 
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«Uri : ma ciò non è vora virtù. Cercare i propri vantaggi 
temporali, eziandio coll’ esclusione di nn altro, quando la 
giustizia o la carità non ci comandino il contrario, è cosa 
lecita, ma non per questo è virtuosa; nè in tale azione 
è alcuna nioral bellezza. Anzi un’ azione, mentre eravamo 
disposti a riguardarla come moralmente bella o ancora su- 
blime, perde a' nostri occhi tali pregi, tostocbè ci accor- 
giamo, il vantaggio temporale dell’operante esserne il solo 
o il primario motore. 

G. .Ma noi siamo entrati nella pura morale. Non ci 
scordiamo per ora, se vi piace, del bello. Approvate voi la 
dottrina dell’ Huteheson intorno al senso del bello? Questo 
senso secondo lui, o almeno secondo altri , è materiale ? è 
distinto dal senso morule ? 

A. Eccomi. Non mi pare che debba, l’ Huteheson acca- 
sarsi di materializzare il sentimento del bello ed il senti- 
mento morale, perche sembrandogli vedere 1’ impossibilità 
di far nascere certe nozioni , quali sono quelle di beltà 
e di virtù, dai cinque sensi fisici,' pensò esservene altri non 
fisici, ed indipendenti dalla organizzazione, e da lui chia- 
mati sentus tnltrni, sentut reflr-ci. Pone fra i sensi interni an- 
che la coscienza , la quale definisce : la facoltà, che ci fa 
conoscere quanto avviene nell’ anima. Chiama riflessi i sensi 
ordinati alle nozioni del bello e dell’ onesto, perchè men- 
tre l'animo, percepito un oggetto, si applica a conside- 
rarlo per riflessione, allora riceve le impressioni convenienti 
a questa specie di sensi. Fu mosso a pensare che 1’ idea 
della beltà proceda da una particolar facoltà , dall' osser- 
vare che alcuno potrebbe conoscere gli oggetti rispondenti 
ai cinque sensi ordinari, senza punto gustare la loro bel- 
tà : tale sembra essere il ca^so dei bruti. Chiama senso que- 
sta facoltà , perchè , come gli altri sensi, procura un diletto al 
lutili diverso da quello procedente dalla cognizione de' principi , 
dille ragioni e degli usi degli oggetti : la beltà ci colpisce a pri- 
mn vista : te idee dalla beltà e dalf armonìa eccitate nell’ anima 
ci piacciono necessariamente ed immediatamente , come le altre idee 
sensibili ; e come nelle sensazioni esteriori niun pensiero di utilità 
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batta a farci apparir dilettevtU un oggetto ; coti qualunque ron* 
taggio propongati alt uomo, non te gli farà gustar come bello ciò 
eh' è deforme. Sarebbe ingiustizia condannare un filosofo di 
aver materializzati i sentimenti dell’ animo, perchè dà forse 
troppa estensione alla parola senso. Bensì può dirsi che 
esso, zelante difensore della moralità, presta le armi agli 
avversari, seguendo improvidameute, come dice Dugald Ste- 
wart, le dottriae ed il linguaggio del Locke intorno all’o- 
rigine delle idee in generale. Del rimanente, lo frase ten- 
to morale, come osserva lo Stewart medesimo, oggidì da mol- 
ti si adopera senza neppur pensare ad alcuna particolar 
teoria filosofica. Il Gerdil , grande avversario del Locke c 
de’sensisti, non dubitò di intitolare un suo scritto: Della 
origine del tento morale; e nulla in tal titolo è da ripren- 
dere , benché io per avventura piò volentieri ivi leggerei: 
del sentimento morale : e sono in quello scritto delle osserva- 
zioni intorno al bello, non mancanti della profondità, che 
si ammira nelle altre opere di quell’ illustre filosofo. 

Allorché, prevalendo in Francia la filosofia dei sensi , 
si spiegava tutto 1' uomo colla sensazione, il Kobinet imma- 
ginò o adottò il senso morale materiale: Non pare che aves- 
se molti seguaci : difatto non veggo che il Cousin ne fac- 
cia motto nella Storia della filosofia morale nel secolo XV III , 
ove parla diffusamente delle dottrine del Condillac , del- 
1’ Elvezio e del Saint - Lambert. Coloro che seguivano fino 
alle ultime conseguenze la filosofia delle sensazioni, posta 
dal Locke e principalmente dal Condillac , dovevano tro- 
vare soverchio ogni senso morale, bastando loro l’ amor pro- 
prio, principio di tutti i nostri morali giudizi e di tutte 
le nostre azioni , e dominatore delle nazioni, come degli 
individui , cd essendo ad essi virtù e vizio non piu che 
modi diversi d' intendere il proprio temporale vantaggio : 
ma lasciamo queste turpitudini. Il Bobinet ci regalò un sen- 
so morale corporeo; perchè, egli dice, si percepiscono da 
noi il bene cd il male morale, come il dolce e l’amaro, 
come il duro ed il tenero, come il bianco ed il nero, co- 
me i suoni armoniosi e gli spiacevoli , come 1’ odor soave 
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o il fetore : in ogni animale, aggiunge, quanto non proce- 
de dall’ induzione o dalla riflessione e dal raziocinio , è 
duopo derivisi dall' impulso di alcun scuso corporeo. Illu- 
stra poi la sua tesi con questa comparazione. La onestà o la 
malvagità di un’ azione a noi si palesa nel modo mede- 
simo che la bellezza o la deformità di un volto ; come da 
certi lineamenti ne conosciamo la bellezza, quantunque igno- 
riamo le mutue relazioni e convenienze di quelli, cosi im- 
mediatamente sentiamo 1’ onestà di certe azioni , comecliè 
punto non avvertiamo all’ utilità, che da esse gli uomini 
ritraggono. Quella prima sensazione si trae dietro un certo 
movimento di affetto , la seconda una certa approvazione 
necessaria e quasi meccanica. L’una e l’altra sensazione.è 
ugualmente a noi naturale ed appartiene al medesimo ge- 
nere ; ma la seconda tanto sovrasta alla prima, quanto la 
virtù dell’ animo è più stimabile della bellezza del corpo. 

Queste ultime proposizioni non sono lontane dal vero: 
ma sì ne è lungi le mille miglia , che il senso corporeo 
percepisca la beltà : esso vede ed ascolta cose belle ; ma 
solo l’animo percepisce la beltà, eziandio quella, la quale 
si manifesta ad occasione delle sensazioni. L’ ordine, la sim- 
metria, r euritmia non sono cose sensibili; difatto niun in- 
dizio ci danno di percepirle e di goderne i bruti , ben- 
ché forniti di ottima vista c di udito eccellente. Cosi veg- 
gonsi le materiali azioni ; ma solo 1’ animo vede in esse 
l’ ordin morale, la convenienza col tipo eterno dell’one- 
sto e del giusto : solo il gusto spirituale le sente, le ama 
e se ne compiace, non già alcun senso corporeo. Nulla di- 
co della falsa idea della virtù data dal Robinet, facendola 
consistere nella utilità, che gli uomini ne ritraggono: l’ub- 
bidienza alla legge eterna del dovere o del giusto è sem- 
pre virtuosa, e perciò moralmente bella , e talvolta subli- 
me, allora eziandio che niun vantaggio gli uomini ne ri- 
traggono. 

G. O terreni animali o menti grotte ! E dove pone costai 
r organo di questo sesto senso ? Chi lo ha veduto ? Nem- 
meno , io credo, i più valenti anatomici. E pure poteva 


Digitized by Google 


— 291 - 

loro essere indizio a trovarlo il dover essere un organo 
singolare, non esistente negli altri animali, neppure nelle 
scimmie più somiglianti all’ uomo. 

A. Ben dite. Se un seguace di questa dottrina si desse 
a cercare di quest’ organo nel corpo umano , credo che vi 
si proverebbe peggio che indarno. Ma il Bobinet non si 
perde di animo, ed avvertito, tutti i sensi essere modifica- 
zioni del tatto, pensa potersi il tatto assottigliare e per- 
fezionare a seguo, che per esso destisi in noi il sentimento 
della moralità, e sospetta nel sistema organico del nostro 
corpo alcuni tenuissimi fili o nervetti ordinati a commuo- 
versi per l’ impressione delle qualità morali ed a farle sen- 
tire all' animo : tali filamenti debbono, secondo lui , avere 
stretta relazione co’ nervi ottici e cogli acustici, e perciò 
commuoversi ognorachè ciò che si percepisce col mez- 
zo dei sensi della vista e dell’ udito presenti qualche sem- 
bianza di moralità. 

A questo arbitrario sistema si sono opposte concludenti 
ragioni (I). I sentimenti morali sicuramente non sono ge- 
nerati 0 sia dalle immaginette , le quali si dipingono nel 
fondo del nostro occhio, o dal suono delle parole pene- 
trato nelle orecchie , nè da altra cosa corporea, che fac- 
cia qualche impressione sul preteso organo di questo se- 
sto senso : perocché un’ azione medesima, e perciò dipin- 
gente una data immagine e producentc un dato movimen- 
to nel nervo ottica, sarà occasione in chi la vede di giu- 
dizi e di sentimenti morali diversissimi , o di compiacen- 
za e di approvazione, o per contrario di disgusto e di bia- 
simo , secondo ciò che si conosce o si giudica della in- 
tenzione e delle morali disposizioni dell’operante. Noi giu- 
dichiamo senza piu de’ colori , come delle altre qualità 
sensibili : ma ne’ giudizi morali è duopo di por mente ai 
molivi invisibili dell’ azione visibile. 


(1) Io. Fr. Finetli Dt Prineipiii lur. Nat. y tnel. 1765. L. XI. V.T. II. p. 
531. - Solimani Insta. EtAicat Voi. I. p. 113 -117. 
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G. Per opposito 1* impressione sul neno acustico e in 
tutto l’organo dell'udito sarà assai diversa, se ci si parli 
in italiano o in cinese : e pure se la medesima cosa ven- 
ga espressa ne’ due idiomi, ambedue da noi compresi , il 
sentimento morule in noi destato sarà lo stesso, a pari cir- 
costanze. 

A. Saviamente notato. Sono dunque cose del tutto di- 
verse il giudicare o delle qualità sensibili o della morali- 
tà delle azioni, il gustar quelle e gustare il bello morale 
degli alti virtuosi. Gustar questo, e gustare un cibo sono 
cose di genere alTatto diverso , benché abbiano una certa 
analogia , la quale giusliQca I' uso del comune vocabolo , 
preso qui in senso proprio e là in senso metaforico. I giu- 
dizi morali sono affatto differenti dalle sensazioni ed in- 
dipendenti dal sognato senso morale corporeo. Dalla intro- 
duzione di questo conseguita, la moralità delle azioni es- 
sere una qualità corporea produttrice di certe impressio- 
ni sensibili nel nostro organismo : nè veggo qual moralità 
resti agli atti interni , se al di fuori non si palesino, nè pare che 
in questo sistema l’intenzione dell’ operante renda virtuose o 
malvage le azioni per se indifferenti. Bastava al creatore di que- 
sto senso non reperibile ammettere uu naturale istinto: e co- 
si più volte lo appella : a qual (ine dunque un nuovo scu- 
so corporeo? Non ò già istinto naturale sinonimo di senso 
corporeo: uon sono sensi corporei gl’ istinti naturali di vi- 
vere, di godere e di fuggire il dolore. 

G. Ciò è più che bastante a confutare qu'dla malta e 
superflua ipotesi. Ma potrebbe taluno trovar favorevole al- 
la materialità del sentimento morale ( e cosi o più anco- 
ra del sentimento del bello | questa osservazione. I vecchi 
(ogni regola ha le sue eccezioni) i vecchi o gl’ indeboliti per 
infermità sono spesso meno atti a gustare il bello; cd ezian- 
dìo del bello o del sublime morale hanno sentimento meu 
vivo, nè facilmente si mostrano invasi da entusiasmo. 

A. Io, avendoci un poco d’ intcres.se, ho fatto intorno 
a ciò qualche osservazione , che voi , mi pare , non avete 
curalo di fare. Se mi parlate di persone per età decrepita 
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o per malattia ridotte ad imbecillità e private dell’ uso 
libero della ragione, siamo fuori della questione. Se il fatto 
di costoro provasse, proverebbe che l’ intelligenza e la li- 
bertà dell’ arbitrio sono senza più sensazioni corporee: ma 
in vero prova soltanto che, durante la vita, 1’ anima for- 
ma in un col corpo il composto, uomo , il quale a bene 
operare ha duopo che non sia guasta troppo e corrottala 
sola corruttibile delle sue due parti. Prescindendo da que- 
sti , non mi credo abbagliato dall’ umor proprio, se vi di- 
co, ciò che da altri ancora ho udito, l’età provetta esser 
più della gioveailc atta a portare giudizio intorno alla mo- 
ralità delle azioni ed al bello morale. Non conviene con- 
fondere due cose distinte. Allorché percepiamo un otto vir- 
tuoso , siamo spinti ad approvarlo ed a compiacercene , e 
questo compiacimento, per la congiunzione strettissima, di 
cui dicevamo, produce un' interna sensazione, la quale può 
essere più veemente ne’ giovani che non in noi vecchi, ma 
il giudizio iutorno a tale atto, a parità di cose, dubbiamo 
aspettarlo più giusto da chi ha passioni men vive e più è 
istruito dall’ esperienza. Un giovane proverà spesso mag- 
giore entusiasmo per un’ azione, la quale appaja nobile c 
virtuosa, la gusterà più vivamente e si sentirà più forte- 
mente mosso ad imitarla. Sì : ma perchè prova più forte 
quella interna sensazione, di cui pur ora io diceva, o per- 
chè è più coraggioso forse lino alla temerità, o perchè si 
sente più vigoroso, o perchè meno vede i pericoli, o an- 
cora appunto perchè giudica men bene , vedendo la cosa 
soltanto da un lato. Facilmente i giovani divengono entu- 
siasti per imprese, delle quali contemplano solo quel la- 
to, da cui esse appajono nobili, magnanime e generose; e 
non pongon mente ad esaminare se sieno prudenti, sedi 
probabile o eziandio se di possibile riuscimento, e talvolta 
uè pure se rispondano al tipo severo delta giustizia. 

G. Ma voi siete sfidato a dire il medesimo intorno al sen- 
timento del bello. 

A. Perchè nò? Le ragioni sono a un dipresso le stes- 
se, e facilmente potete applicare al bello ciò ebe ora ho 
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dello. Ma qui principalmente conviene non confonder le 
cose, le quali sono distinte. Distinguiamo il dilettevole al 
senso dal bello in più stretto senso, di cui si compiace sol • 
tanto l’animo ragionevole, e sopratutto non parliamo di 
quel bello fisico, che desta i desideri c le passioni, ma 
del bello, il quale diletta contemplato e non acquistato, e la 
cui compiacenza è appieno disinteressata. Un giovinetto avrà 
per avventura più acuto udito di un provetto maestro di cap- 
pella : ma questi ba mollo maggiore abitudine di attende- 
re ai suoni musicali ed alle loro minori differenze , e di 
notarne sottilmente le bellezze ed i difetti, e perciò di ret- 
tamente giudicare di un’ opera musicale, f fanciulli sono 
incantati da racconti maravigliosi, dettati in facile stile, ma 
triviale e scorretto, e pieni di inverìsimigliaiize c di errori 
di storia o di geografia : cresciuti in età ed in coltura , 
si ridono o si stomacano di tali letture : non hanno per- 
duto il gusto ; lo hanno migliorato. 1 giovani sono spesso 
meglio provveduti di sensi squisiti e di fantasìa : quindi 
sentiranno più vivamente, ma non perciò giudicheranno più 
sanamente; e dove poca o ninna parte trova il sensibil diletto, 
forse nè pur sempre sentiranno più vivamente ; non pen- 
so che sempre un vecchio architetto di buon gusto senta 
meno di molti giovani là beltà di un’edilizio. Una descri- 
zione 0 un racconto avranno a pena ricevuta qualche fa- 
villuzza di vita dalla penna dello scrittore ; questa basta 
ad accendere una infiammabile immaginazion giovanile , la 
buale concepisce il luogo o il fatto come se lo vedesse 
ed esalta l’autore. Lo ha bene avvertito il Gioberti (I), il 
quale a ciò attribuisce 1’ applauso dato a eertt letture fri- 
vole od intuite, quali tono , verbigrazia, motti romanzi e drammi 
di bontà men che mezzana, la fantasia ardente e vivace trar- 
rà per avventura dalla penna di un poeta non ancora fuo- 
ri della giovinezza immagini più vive, un fraseggiare più 


(I) Dtl Bello C. m. 
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caldo, più fiorite descrizioni, colori più risentiti, che potrà 
non concedergli in progresso di tempo l’ età canuta. Ma, 
crescendo cogli anni il senno e 1’ esperienza , può meglio 
giudicare e le sue e le altrui produzioni. Un giovane va 
in estasi all’ udire beu recitato un nuovo componimento 
poetico fornito di alcuni pregi, e specialmente dei pregi 
più gustevoli all’età giovanile. Un uomo di lettere attem- 
pato ne sente minor diletto e va più lento in levarlo al 
cielo ; non perchè punto non gusti il bello poetico , nè 
sappia discernerlo : ma forse perchè qne’ pensieri , quelle 
immagini, quelle frasi a lui non riescono nuove; forse per- 
chè il suo gusto più esercitato è divenuto più difficile , e 
forse eziandio perchè non è abbagliato dalle bellezze in 
modo da non vedere i difetti. Udite di grazia il Buonar- 
roti , e vedrete se io ubbia detto troppo. . 

Negli anni molti e nelle molte prove 

Cercando il saggio, al buon concetto arriva 
D’ nua immagine viva. 

Vecchio e già presso a morte, in pietra dura. 

G. Mi penso che Messer Michelagnolo non fosse troppo 
giovane, allorché dettava questi versi. 

A. In vero noi so : certamente in gioventù non po- 
teva ciò conoscere per esperienza. Se esso ed io fossimo 
stati nn poco lusingati ed ingannati dall’amor proprio , spero 
che vorrete compatirci. 

G. Se la cosa va come voi dite, daremo consìglio ai 
giovani poeti di gìttarc sì sulla carta i loro pensieri, le 
loro immagini, i loro versi , ma invece di pubblicarli te- 
nerli ben chiusi, mmbrani» intus positis, anche più a lungo 
che non consigliava quel difficile di Orazio (nonum^ue prema- 
tur in annun ), ed aspettar la canizie per rivedere i loro 
scritti e limarli allora e potarli e sfrondarli , e forse in- 
naffiarli coll’acqua fresca. Nè voi sareste alieno dal così con- 
sigliare , secondochè io debbo credere, voi che sembrate 
estendere l’ insinuazione di Orazio eziandio alle prose , a 
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giudjcarae da questi vostri scritti tuttora iaediti, benché 
alcuni sieno di antica data. Comunque sia, avete trattato la 
vostra causa: nè io sarò cosi discortese ed ingrato da vo- 
lervi, quando pure il potessi, turbare nel vostro possesso. 
Or seguite pur voi. 

A. Volentieri., Mi chiedevate se il «rwo del bello del- 
l'Hatcheson sia per lui distinto dal suo senso morale. Avrei 
caro potervi risponder che no; e mi troverei d’accordo 
con un valentuomo di acuto ingegno, il quale non poco 
avea meditato intorno alla idea della beltà ed a quella 
della virtù. Ma, senza entrar nella mente di questo filosofo, 
secondo ciò che me ne è noto, la sua teorìa morale è pa- 
rallela bensì alla sua dottrina del bello, ed i suoi due tenti si 
somigliano come due gemelli , ma però sono due, distinti 
fra loro: uno per cui gustiamo quanto ci presenta in se 
la beltà, la cui essenza è, secondo lui, l'unione della varietà 
e dell’ uniformità, unione comune a tutti gli oggetti belli 
e la quale li fa meritevoli di questo nome: un altro senso 
(il morale ) perc«/)ifc< ne'movimenti deWanìma, nelle parole enfile 
azioni ciò che e convenevole , bello ed onesto ; ne dà naturalmente 
una regola per la nostra condotta e pel nostro sistema di vita; 
giudica tutte le facoltà, tutti i movimenti deltanima, tutte le inten- 
sioni; e ti arroga «u tutte queste cote una giusta supremazìa. Non 
so che abbia mai quel filosofo pensato a render bella o 
più bella la sua dottrina, unificandone le parti e conju- 
gando in nn solo sentimento dell’ ordine i due, ch’esso chia- 
mava senso del bello e senso morale. 

G. Ma intanto quel sistema , cosi abbellito ed unifi - 
cato, non pare che vi dispiaccia. A me peraltro la cosa 
è assai dubbia, anzi finora non mi va troppo pel verso. 
Non è egli inutile questo senso o sentimento dell'ordine, 
spirituale quanto volete, ma al tutto distinto dalla ragio- 
ne, e destinato a conoscere ed a giudicare il bello ed an- 
cora il bello morale? Non basta ella forse la ragione a 
giudicare del bello o del bene, e quindi la sensibilità per 
sentirlo? Voi stesso avete osservato che, 'malgrado la diver- 
sità delle applicazioni e de’giudizl parziali , v’ è pure in- 
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torno al bello ed al giusto una certa unità di pensiero, la 
quale è il segno della medesimezza della ragione nella spe- 
cie umana. D’altra parte l’uomo, in presenza di un oggetto 
beilo o buono , giudica primamente della beltà o della 
bontà di quello, in seguito del giudizio prova un senti- 
mento piacevole e quindi un impulso ad amar quell’og- 
getto. Una facoltà unica non pub spiegar tutto questo: non 
si debboii confondere i sentimenti colle idee e coi giu- 
dizi , nè 1’ intelligetiza colla sensibilità : questo sentimen- 
to sarà per avventura metà intelligenza e metà sensibi- 
lità? Se è una facoltà conoscitiva , non gli conviene più 
il nome di senso che quello di sentimento: in tal caso 
spiegherà le idee del bello e dell’onesto o, se più vi piace, 
del bello in generale, ed in particolare del bello morale, 
ed i giudizi ad esse relativi, ma non già il vero sentimen- 
to, nè il godimento, l’affetto ed i trasporti di ammira- 
zione a quello conseguenti. Per contrario poniamo ebe quel 
sentimento non sia se non una facoltà della sensibilità , 
allora resta inesplicabile la parte razionale del fenomeno. 
Queste difficoltà mi pnjono avere il loro peso. 

A. Bravo! Queste osservazioni non sono certamente dis- 
prcgevoli. Premetto ebe non intendo aggiunger parola in- 
torno alla dottrina di Huteheson : vi bo già indicato ebe 
non la credo in tutto plausibile. Altronde io nè mi tengo 
da tanto da saper giudicare ciò ebe non abbastanza cono- 
sco, nè reputo di grande importanza le discussioni intorno 
al sentire di questo o di quel filosofo. 11 filosofo ricerca 
la verità, ed accoglie quella porzione di vero, la quale al- 
tri gli somministra; ma le indagini relative alle dottrine 
de’ particolari filo.sofi, sovente difficili e pericolose, per lo 
più non fanno molto progredire la scienza, e servono sol- 
tanto alla storia della filosofìa. 

Veniamo a noi. Sono verità, se punto io veggo, assai 
chiare ed assai generalmente riconosciute: l’amor dell’or- 
dine è in certo modo a noi innato, ossia naturalmeutc in- 
serito negli animi nostri : lo spirilo umano per natura 
compiacesi del hello e sente per esso uu immediato, non 
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libero, ma spontaneo affetto: la virtù o il bello morale, è 
per se amabile, e perciò l’uOmo non corrotto da vizi e da 
passioni disordinate è spinto ad amarla ed a compiacersi 
in essa, eziandio prescindendo da ogni utilità: la contem- 
plazione della virtù cagiona naturalmente diletto e talvolta 
ammirazione, come per opposito quella del vizio o del di- 
sordine morale partorisce disgusto ed abborrimento , e a 
questi movimenti dell’anima si accompagnano de’ giudizi 
morali, sovente così rapidi che prevengono ogni riflessione. 
Queste dottrine, io le credo conformi alla sperienza , ed 
abbracciate non solo da Platone, da Cicerone, da S. Ago- 
stino e dai migliori filosofi, ma ancora dal genere umano, 
il quale, eziandio in mezzo alla rozzezza, al disordine ed 
ai vizi, non può rinnegare la sua natura e rende continui 
omaggi alla beltà, aU’ordine, alla virtù. 

G. Tuttociò prendetelo, se volete, per conceduto. Non 
veggo qual cosa vogliale concluderne. 

A. Non ho duopo di trarre dalle cose accennate al- 
tra conseguenza. Nulla più di ciò intendo dire, allorché 
affermo, essere in noi naturalmente un sentimento inte- 
riore, un istinto morale, uno spiritual sentimento, distinto 
dai sensi corporei e dalle altre nostre facoltà, la cui mercè 
l’uomo naturalmente si compiace, come del bello in gene- 
rale, cosi in particolare del bello morale, ed è inclinato 
ad amarlo; ed aggiungo, il bello consistere principalmente 
nell’ordine, ed il bello morale neU’ordìn morale o ncll’a» 
more ordinato (1); nè possiamo meglio ordinarlo che vol- 
gendolo principalmente a chi ha fatto tutto ordinatamente, 
ha dato a noi, fatti a sua immagine, l’idea e l’araorc dd- 
l’ordine, e promulgando la sua legge eterna, volle che 
tutto fosse ordinatissimo. 

G. Ma perchè una facoltà distinta dalle altre nostre 
facoltà ? Perche distinta dalla ragione ? Perchè un seuti- 


(II Definitio brevù et vera virlulù: Orda e$l amorù. S. AueusI- 
De Civ. Dei L. XV, 22. 
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mento o un senso spirituale? Il sentimento piacevole (o 
spiacevole nel caso opposto) conseguita il giudizio, e que- 
sto appartiene alla ragione. 

A. Intorno alla ragione vedrete se siamo d’aecordo. 
Ma prima vi piaccia avvertire ciò che in voi avviene, al- 
lorché vi si para dinanzi un oggetto belio, da voi non 
prima veduto, poniamo una magnifica luminaria, disposta 
con gusto finissimo c perfetta simmetria, ovvero la bella 
facciata di una chiesa o di un palazzo. In seguito della 
sensazione visuale, provate un sentimento di piacere, e forse 
di ammirazione: questo è senza più un sentimento. È vero 
che, gustando o ammirando queU’oggctto, voi lo giudicate 
bello (o rispondente al tipo del bello): ma di questo 
giudizio implidito nel primo istante forse nè pur vi ac- 
corgete: è un giudizio istintivo, un giudizio imperfetto, 
simile per avventura a certi dei bruti, i quali anehe S. 
Tommaso non dubita di chiamare giudizi, naturali peraltro 
e non liberi , ed allega ad esempio la pecora , la quale , 
comeche bastantemente stupida, allorquando vede il lupo, 
gìvdica di dovtrlo fuggire (1). In somma, in quel primo alto, 
benché composto, il sentimento primeggia e solo vi si ma- 
nifesta : non mi pare perciò di averlo a torto appellato 
sentimento, nè reputo gran peccato il dirlo senso spirituale 
o interiore. Nel secondo momento l’osservatore, o col pen- 
siero o eziandio colla voce dice: è bello; ma probabilmente 
questo è non più che affermazione o conseguenza del senti- 
mento provato: poiché nel comun linguaggio suol dirsi bello 
quanto veduto diletta, nè quel tale sa forse ancora se in- 
tenda del dilettevole lusingatore del senso o del bello 
in senso più nobile e filosofico, atto a dilettare soltanto 
l’anima razionale o del complesso d’ambeduc; non sa an- 
cora, nè il cerca, se quel diletto passi soltanto all'anima 
dall’organo della vista, o nasca uelfanima in seguito del- 
l’eccitamento visuale, e dairanima si propaghi aU’organismo 


;i) Sam. P. I. qu. 88, a. 1. 
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interiore. Solo piu tardi quegli potrà riflettere sul feno- 
meno e concepir cbiarameute la cagione e la natura di 
esso. 

Perchè, mi domandate, una facoltà distinta dalle altre 
nostre facoltà? Perchè ammettiamo pel gusto materiale un 
senso distinto dagli altri? Chi non è cicco, per lo più 
vede o piuttosto ha veduto ciò che gusta: ma intanto il 
gustare la è cosa diversa dal vedere. Cosi , se non erro , 
nel caso nostro. Pongo il gusto del bello come una facoltà 
dalle altre distìnta, perchè non saprei con quale altra con- 
giungerla ed immedesimarla. Come nelle scienze naturali 
giudichiamo nuova e dalle conosciute distinta una sostan- 
za, la quale ci si presenti con caratteri tutti suoi (sia que- 
sta un metallo o altro principio chimico indecomposto o 
nitro minerale o pianta o animale) finché non ci si provi 
rhe può quella sostanza riferirsi ad una specie già nota , 
cosi sembra doversi fare rispetto alle facoltà dell’ animo. 
Mostratemi di grazia a quale altra facoltà possa ridursi 
quel germe dell'idea del bello, il quale si sta da prima 
acquattato nel nostro spirito , ed all’ occasione di qnalcirc 
fatto od oggetto, che ci si presenti, comincia a destarsi e 
prima ancora di venire pienamente a luce, eccita in noi 
compiacenza ed affetto. Con noi lo portiamo nascendo que- 
sto germe mirabile , il quale , se in alcuni resta sempre 
poco meno che soffocato, in altri per felice natura e per 
replicati atti ed osservazioni, si svolge prodigiosamente; ciò 
che rispetto al bello sensibile si vede principalmente nei 
valenti artisti doviziosamente dotati di fantasia. Scrisse di 
se il Buonarroti: 

Per fido esempio alla mia vocazione 
Nascendo mi fu data la bellezza. 

Che di due arti in’ è lucerna e specchio. 

E s’ altro uom crede, è falsa opinione: 

Questa sol r occhio porta a quell 'altezza, 

. Per cui scolpir e piuger m’appareccliio. 
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fi. Anche il Cesari c’ insegna , che 1' anima è da Dio 
ertala con certe iitgenile regole e norme e ragguagli della bellezza, 
cd alle occasioni le tenie per un cerio riiponder eh’ ella trova 
in te tletta di quelle tue forme all’oggetto rappreientalole. 

A. Intorno al bello, e cosi intorno al giusto, è fra 
gli uomini una certa uniformità, ed essi in qualche modo 
concordano cosi in generale , benché in particolare si as- 
coltino tanti giudizi differenti, strani, assurdi ed ingiusti: 
ciò prova senza più che il tipo generale del bello e del 
giusto lo dobbiamo al Creatore, il quale ne ha fatto dono 
a tutta quanta la specie umana. 

Vengo alla ragione. Mai non vi ho detto, il sentimen- 
to del bello o dell’ ordine essere una facoltà al tutto di- 
stinta dalla ragione. Senza cercare la definizione della ra- 
gione , poiché suol definirsi 1' uomo, animai ragionevole , 
pare che per ragione intendasi ciò che, ijuanto all' anima, 
ci differenzia dai bruti. Almeno tutto ciò s’ intende , al- 
lorché si toglie questa voce in senso piò ampio ed intero, 
la ragione comprende non solo il discorso o il ragiona- 
mento, cioè il trarre le conseguenze, ma e 1’ odorar saga- 
cemente le cagioni, e 1’ antiveder nel presente il futuro, 
cd il provvedere ai venturi bisogni, e l’ avvertire le somi- 
glianze delle co.se, comechè dissimili, e le dissomiglianze delle 
simili (I). Comunemente si denomina ragione tutta la virtù 
intellettiva, o sia che si eserciti in ragionamenti ovvero in 
giudizi primi ed immediati. La facoltà, per cui 1’ uomo si 
dice ed é ragionevole , non dee soltanto comprendere il 
trarre le illazioni, ma eziandio il possedere i principi, sen- 
za cui r animo non sarebbe intelligente , mentre essi co- 
stituiscono r intelligenza; né piu i principi regolatori della 


(1) Homo enim, quod ralionis est parliceps, per quam coniequentia cer- 
nii , caussas rerum videi , earumque progressas, et quasi autecessionea non 
ignorai, simili lodines comparai, rebusque praesentibus adiuugil alque adneclit 
Tuluras, facile lotius vilae cursom videi, ad eamque degeudam prarparal res 
necessarlas. Cicero. De offie. L. I. c. 3. 
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ragione speculativa, che i regolatori della, cosi detta , ra- 
gion pratica, necessari agli affetti ed alle operazioni del- 
r animai ragionevole; c fra questi mi par da riporre il bello, 
cioè r idea ed il sentimento di esso , la quale idea non 
diviene esplicita e riflessa , se non quando si è attuato il 
sentimento. 

G. Può dirvi taluno, che tale idea non fa parte della 
ragione , ma bensì della intelligenza. 

A. Se altri ciò mi dica, io non vorrò mantenere il con- - 
trario e fare una disputa che sarebbe, mi pare, di vocabolo. 
Sia di ciò che vuole. Mi sembra profondo il detto del Lei- 
bnitz, con cui non distrugge ma spiega o modifica l’adagio del- 
la scuola: Nulla è nelf inUlltUo, che non eia sialo nel ««nto: ag- 
giungete : eccettualo l’ intelletto medesimo , e le idee semplici , ne- 
cessariamente comprese nell' esercizio delle sue operazioni (I). Se non 
vogliamo idee innate (e invero, anziché le idee, sono innati 
o ingeniti e naturali i semi di esse), vi ha un intelletto innato 
colle sue leggi e le sue tendenze, indipendenti dall' espe- 
rienza. Esso non è nna specie di materia prima, indifferente ad 
ogni forma. Le sue facoltà nou sono indeterminate ; non 
si devono paragonare alla passività, esempigrazia, della ce- 
ra , del pari atta a prendere qualsisia figura , ma piutto- 
sto ai sali cristallizzabili sciolti nell’acqua e determinati a 
prendere, tostochè possano cristallizzarsi, ciascuno la èua 
propria figura. Nelle facoltà dell' animo, come insegna I^ib- 
nitz, vi ha sempre nna disposizione particolare all’azione e ad 
una azione piuttostochè ad altra, ed una tendenza all’azione, la 
quale nou resta senza qualche effetto. Nè i piò illustri sco- 


ti) In Lockio iunt qaaedim parlicularia non nule exposila : sed in 
snmmi longe tberravit a janua, nec naluram menlis, verìtaUique inicllexit. 
Idem non aalis animadrerlit ideai enlii , siibslantiae, uniui el ejusdem, arri, 
boiiique, aliasque inullas, menti nosirao ideo innata! ciie, quia ipsa innata est 
libi, et io in ipsa baec omnia deprehendil. Nempe, nibii est in iolelleclu, 
quml non rueril in leniu, niii ipie inlelleclus. Leibnilz T. V. Op. p. 35i>. 
|Kd. Dulrni.) 
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lastici erano punto lontani da questa dottrina , mentre in- 
segnavano , certi primi principi essere a noi innati e /auti- 
liari, ed in noi naturalmente inseriti, come si vede nelle 
opere di S. Tommaso e di S. Bonaventura (1), nè i prin- 
cipi possono in noi essere senza qualche o idea o seme di 
essa. E per allegare un autore a voi piu familiare , Dan- 
te, che Dio abbia 1’ anima sna, era buon aristotelico e rispet- 
tava il principio delle scuole pocanzi rammentato. 

G. Non se ne pub dubitare, poiché egli medesimo aper- 
tamente fa insegnar da Beatrice nel Paradiso, che alla mente 
nostra si convengono immagini sensibili, 

Perocché solo da sensato (2) apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno. 

A. Ottimamente. Ma nella precedente cantica (5) ci ha 
egli insegnato , che l’ anima umana o, come ei parla , la 
forma sostanziale , non materiale ma unita alla materia, ha 
in se una virtù, non sentita, finché non venga ad atto , per 
cui, senza saper come, trova in se le notizie delle prime 
verità , e certi semi di amore nati con lei , come del be- 
ne in generale del proprio ben essere e della virtìi , i 


(1) • In eo, qui docetnr, icienlii prteexistebit, non quidem io ic(o com- 
pleto, >ed quasi io ralionibus semioalibas, secondam quod uniTersalea con- 
ceptiones, quarnm cognilio esr nobis naturaliter insita, aunt quasi semina 
quaedam omnium sequenlium cognitorum. > Cosi , seguendo 8. Agostino , 
scrisse 8. Tommaso ( Qu. XI. De Magistro), Ed altrove (Dt Ter.gu.X. 
art. 6. ) : • Prima principia , quorum cognitio est nobis innata. • E 8. 
Bonaventura ( Itìnerar. C. 3. ) : i Retlnel ( memoria ) scientiarum princi- 
pia et dignitales ut sempiternalia et seropiternsliter , quia nunqoam potest 
sic oblivisci eorom, duinmodo catione utatur , qiiin ea audita approbet et 
eis assentiat, non tanquam de novo percipial, sed tanquam tibi innoia et 
familiaria recognoscat. « 

(2) Dagli oggetti sensibili. Farad. IV. 41. 

(3) Purgai. XVllI. 49. 


Digitized by Google 


— 304 — 

quali sono in noi come nelle api 1’ istinto di faro il me- 
le : poteva aggiungere , e d’ ingraticolare i lor favi di cera 
sempre con cellette esagonali. Avete, io penso, a memoria an- 
che questi versi. 

G. Eccoli, per darvi un altro respiro. Del resto, credo 
potreste richiamarli alla mente voi, come io. 

Ogni forma sostanziai, che setta 
É da materia, ed è con lei unita, 

SpeciQca virlude ha in se colletta. 

La qual senza operar non è sentita. 

Nè si dimostra ma che ( 1 ) per effetto , 

Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però da onde venga lo ’ntelletto 
De le prime notizie uomo non sape 
E de’ primi appcaibili 1’ affetto (2) , 

Che sono in voi si, come studio in ape 
Di far lo mele, e questa prima voglia 
Uerto di lode o di hiasmo non cape. 

A. Ed uno degli scrittori favoriti di Dante , Boezio , 
dopo aver rammentati vari atti dell’ intendimento, distinti 
ed indipendenti dalle sensazioni, conclude . Praecedit tamen 
txùilant , - Ao viru animi moveas , - Vivo in carpare pastio, - Cutn 
vel lux oculot ferii , - Vd vox auribut iattrepil , - Tarn menti* 
vigor exeittt*, - Qua* rerum specie* tenet , - Ad mola* simile* vo- 
caa* , - Noti* applicai exUri* - Introrsumijue recondili* - Formi* 
miscet imagine* (5). Le idee concrete, seeondo Dante e la scuo- 
la , r intelletto non le fa sue, se non sieno passate pel ca- 


li) Ma che (migii qntm) pùtechi, tenonehè. 

(2/ Oportel igitur naluraliter noti* esse indila, lieul principia ipe- 
culabilium, ita el principia operabilium. S.Th. I. P. gu. I.XXIX. a 12. I 
luoghi del teologo e del poelt si illusiraao e si dichiariao muluamenlc. 

(3), De contai, philot. L. V. 
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naie de’ sensi : non così i primi semi delle verità e degli 
affetti , i quali si porta con esso sè , benché restino germi 
infecondi e non avvertiti, Qiichè qualche interiore o este- 
rior sentimento, quasi polvere fecondatrice, noe venga a 
destarli. Ora fra i primi apptiibili , il cui affetto è in noi 
naturalmente, mi pare poter collocare l'ordine, il bello 
ed in particolare il bello murale, ed oso pensare che I* A 1- 
lighieri non disapproverebbe tal chiosa. L’ uòmo non sa- 
rebbe un essere intellettivo e razionale , nè abbastanza si 
differenzierebbe dai brnti, senza il potere e l’ impulso di 
riflettere sopra se stesso e dire : io sento, io penso , io vi- 
vo , io esisto , senza il potere di astrarre , e di formare 
idee universali, senza la cognizione di certi veri : alme- 
no de’ principi di contraddizione e di causalità, nè l’no- 
mo sarebbe un essere morale , se non trovasse in se le 
idee del dovere e della giustizia ; così non sarebbe capa- 
ce di recar gindizio intorno al belio, o morale o d’ altro 
genere, se non avesse in se un tipo del belio o, se più vi 
piace , nn germe dell’ idea del bello e di un affetto per 
esso , il quale all' occasione sembra risentirsi e palesarsi 
prima ancor dell’idea (I). Ciascuna di queste cose non 
mi pare al tutto distinta dalla ragione, ampiamente pren- 
dendo tal voce , ma piuttosto ognuna direi far parte di es- 
sa, ossia di ciò che distingue 1’ anima nostra da quella dei 
bruti. Il gustare ed il giudicar della musica (è dottrina 
generalmente accettata) dipende e dal senso e dalie regio- 
ne (2) : così mi pare che nel gusto e nel giudizio del bello 
in generale, ed eziandìo del bello morale, abbia luogo e la 
idea e il sentimento interiore. 


(1) L' boDime o'ut pai, en naiisanl, ane (oiia rair, lar !a q-.'r1le P o- 
nivera vieot grirer la beauté dei objets exlérieurs. Celle bcautò lerait igno- 
rie de P bonime , cornine elle P eit de la naluro , s: P homme n' élait 
doné d' noe facullé morale, qui aaliit le beac en lui - méme comme i P extó- 
rieor. Couiin. /)u Vrai^duBeau et du £icn. L. XXVII. 

(8) Uarmonica est facultas difTerentias acutorum et gravium tonorum 
tensu et ratione perpeodens. Boetiui. Uarmon. L. V. C. 2. 

20 
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Mi ricorda, che il p. Bartuli, oèl libro del Suono e de’ 
Tremori armonici (1) imprende a provare « la musica aver 
» nell’anima innato il principio intellettuale de’ suoi nu- 
» meri armonici. Non entra, insegna egli, non entra 1’ uo- 
8 mo nel mondo . tavola , come suol dirsi, in tutto rasa, 

» ma in quanto 1’ uomo c discorsivo , porta scritte , anzi 
» profondamente scolpite, nell’ anima le prime nozioni o 
» contezze del vero , le quali non s’ imparano per fatica 
8 di studio, nò si dimostrano per collegazion di ragioni; 
c reca in parte il luogo di Dante da voi testò recitato. Scende 
poi al particolare, e trovando « cosa innata all’uomo il pia- 
» cere dell’ armonìa , la quale non ò se non numero in tal 
» proporzionata misura corrispondente ad un altro, domanda: 
n Potrà l'anima ab intrinseco divisare i numeri armonici 
» dissonanti, s’ella non ha in se, per così dire, le partite 
» del numero armonico intelligibile, col quale si riscon- 
» tri il sensibile, e confacendosi l’uno all’altro se ne diletti? » 
Ed allega S. Agostino insegnante, la consonanza timpii ad 
duplum , ossia l’ ottava , essere in noi naturalmente dalla 
mano del Creatore (2). Da ciò il Bartoli conclude clu nel 
totlanzial della mutica, tulli nasciamo ugualmenle NicomacAi, Eu- 
clidi, Ariiloeeeni, Tolomei e, come dice più avanti , tulli por- 
tiam naicendo intavolataci in capo per naturale istinto la parti- 
tura della musica. Ciò ch’esso scrive intorno al bello musi- 
cale, può dirsi del paro, ed egli lo accenna, del bello vi- 
sibile, ed eziandio di quello che non cade sotto i sensi. 
Se non vi piace la voce innato, applicata a ciò che troviamo 
esser nel nostro spirito, ciò non importa. Dite invece na- 
turato 0 connaturalo, come voleva Shaftsbury , e sarà forse 
meglio; dacché non si tratta del momento in cui le no- 


ti) Trair 3. C. 2. - 4. 

(2^ Npqiin nuno torni est nt ostendam qnantiim valeal consonan- 
lia siinpii ad duplum, qnae maTìmi in nobis reperitur, ut alt nobia insila 
naiuralilcr. A qiio ullqiiet nisi ab eo , qui nos creavi! ; ut Dee imperiti 
possint eani nnn acnlirc ... De Trinitate. L. IV. 
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zioui, i ivriacipt o altro vengono /uori, come uu vivculc 
iiasct da un ventre, da un uovp, da un seme o dalla terra, 
ma di sapere nc tale ò la costituzione del noatro spirilo, 
che debbano naturalmente in esso all’ ccsusis'a cesLarsi 
quelle nozioni, q.ie’ principii e quelle affezioni. £iete sod- 
disfatto ? 

G. Che debbo dirvi? Nulla di solido mi si presenta 
in contrario, onde sou quasi per dire clie voi l'abbiste orila; 
ma siamo entrali nel labirinto della ideo!c;ji.a, e qui mi j)er- 
metlerele di restare un poco scettico, almeno oer quaiclic 
tempo : intanto ci anderò pensando. Oggimai lasciamo la 
cosa in mezzo e veniamo ad altro. 

Voi non dite soltanto, come molli altri, necessario al 
bello l’ordine, la simmetria, la varietà nell’unità, r'?. ag- 
giungete r armonia costiluliva del bello essere escenzial- 
inents una e trina; colai dottrina mi è arrivata al tutto 
nuova, e peraltro la trovo vera ìii molti casi. Ma lasciano 
stare che molte cose, nou pure ordinale regolarmente, 
ma ancora, secondo la vostra teologica frase, une c trine, 
sono giudicate non belle o ancora brutte, eziandio da per- 
sone di buono e di finissimo gusto ed intelligenti in quella 
data professione.... 

A. No, che non voglio lasciar passare senza alcuna os- 
servazioDu questa asserzione. Ho scritto ( ma non debbo 
pretendere che a quanto io scrivo si ponga mente ) ho 
scritto che non di rado non concediamo il nome di bello 
a quanto è regolare, benché abbia 1’ elemento cbbicUivo 
della beltà , in grado peraltro ordinario e volgare e non 
punto maraviglioso ; o ancora talvolta lo denomioiaoio 
brutto , se offenda il senso o per altre cagioni desti ecl 
nostro animo non già compiacenza ed amore, ma invece or- 
rore ed avversione. Aggiungo che, in grazia dell’uso dei 
giudizi comparativi o relativi, sovente diciamo non belio o 
ancora deforme ciò ch’è soltanto men bello di quanto po- 
teva essere c di quanto si sarebbe aspettato o bramalo. Un 
giojelliere dispone alcune gioje in certo ordine ad orna- 
mento di qualche mobile prezioso; le gioje cosi ordinate 
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sono certamente meglio disposte che non gittate alla rin- 
fusa. Tuttavia sopravviene un intelligente di tali cose, di- 
sapprova quella disposizione e forse a dirittura la dichiara 
brutta. Egli ha in mente un’ altra meglio ordinata e più 
acconcia disposizione, perciò disapprova questa, non per- 
che non ordinata, ma perchè escludente un ordine più per- 
fetto, e solTre vedendo preferita quella, che a lui è brutta 
relativamente. Bruita in questo caso vuol dire; in se men 
bella ed a me dispiacente. Assuefatti a dir bello quanto 
approviamo con compiacenza , ed a noi pare tale quale 
debbe essere, siamo portati a dare nome opposto a ciò che 
ci disgusta e ci pare non essere qual dovrebbe essere. Ta- 
lora diciamo di un componimento di un celebrato poeta 
o di un artista famoso: questi versi per un tal nomo sono 
assai mediocri: non per simili opere quest'artista ha tanto 
nome. Qui il biasimo cade meno sull’opera, la quale lo- 
deremmo uscita da mano ancora inesperta, che sopra l'arte- 
fice , da cui ci credevamo in dritto di attender di più. 
Orazio ammirava in Cherilo qualche raro lampo d’ ingegno, 
e sdegnavasi allorquando il buon Omero dormicchiava un 
tantino, quasi non ricordasse l'uomo non poter sempre ve- 
gliare. Si è detto: un tulipano può esser bello o brutto 
tra i fiori, bello o brutto tra le piante, bello o brutto 
tra le produzioni della natura (I). Non mi par giusto: se 
un tulipano è bello, noi renderanno mai brutto altri tuli- 
pani, altri fiori o altre piante: resterà bello in se, ben- 
ché alcuni lo dicano brutto comparativamente ad oggetti 
più belli. 

G. E sia cosi. Ciò che principalmente mi fa dubitare, 
si è, che l’ordine si trova in una serie di cose, determi- 
nate da qualche relazione, per cui s’intenda perchè i ter- 
mini di essa serie sono disposti in un modo piuttosto che 
in altro. Ora, secondo voi , 1’ ordine costituente il bello , 
consiste soltanto in tre, o ancora in due, poiché il cou- 


(IJ Encielop. a. Beau. 
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giungitor di qae’doe può esser cosa non reale ma ideale. 
Ora una serie non è mica ristretta a tre termini; anzi a 
quella, la quale maggior numero non ne abbia, appena 
credo convenirsi tal nome: niuno poi appellerà serie l’u- 
nione e la relazione di sole due cose. Questa può all’a- 
nimo presentare una verità, ma nulla più. Dati due nu- 
meri es. gr. 1 e 3, la mente paragonandoli ne trova le 
relazioni , e così conosce senza più qualche verità , cioè 
il primo contenersi tre volte nel secondo, e superarsi da 
questo per due uniti. Qui non è serie, nè ordine, molto 
meno bellezza. Se a quelli aggiungete altri numeri. 5, 7, 9 
ovvero 9, 27, 8l, eccetera, avrete o una serie aritmetica 

0 una serie geometrica. Nella prima veggo agevolmente, 
la posizione del 3 dopo il 3 determinata dalla relazione 
medesima eh’ è fra 1 e 3, cioè dal superare esso il 3 
di due unità. Cosi nella seconda serie veggo fra 9 e 3 
r altra relazione già osservata fra 3 ed 1 , cioè che il 
primo numero contiene l’altro tre volte. Perciò trovo qui 
un ordine, quale non troverei in una lista di numeri scritta 
a caso, e ci trovo ancora, o mi pare, qualche cosellina di 
bello (1). Ora in una serie mezzanamente lunga dove sono 

1 vostri tre senza più o i vostri due unificati da un ter- 
zo? Eppure in essa la mente, almeno quella de’ giovanetti 
studenti, si compiacerà più facilmente che nel contemplare 
soltanto 1, 2 e 4. Una serie tanto parmi più bella quanto 
maggior numero di termini comprende. Quanti termini non 
comprende la serie di es.seri , appellata regno animale 1 
Quante specie in quella serie, quanti generi, quanti ordi- 
ni, quante classi 1 Lo stesso dite a un dipresso del regno 
vegetabile. Una serie, se la sia veramente tale e non un 
indigesto ammasso di cose, si presenta all’animo come 
un sol tutto , mentre esso ne apprende i termini come 
formanti un complesso solo, rispondente a sola una idea; 


(1) Gerdil. Orig. del tento morale S- Prop, XIX. Corollario 
Prop. XX. 
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mn apprende unite non due o tre, bensì molte cose ed 
ancora uu numero indofinilo E poi non a\ete voi detto, 
u;i sistema seientirico allora meritar nome di bello, qtiando 
unisce c raccoglie quasi io un fascio molle cose in appa- 
renza disparate c tanto piu quante pih ne cougiunge, e tal 
essere il sistema dell’ attrazione universale ? Ora la legge 
dcirattrazione non unisce due fenomeni, ma un gran Da- 
merò, non già soli due corpi o Ire, ma quanti sono corpi 
neirunivcrso. Non è dunque requisito del bello ebe sicno 
unite due cose o tre e uon più, ond’ esso riesca, in un 
modo o nell’altro, uno e trino; anzi in questo caso avremo 
soltanto un elemento, ed il piu basso grado della beltà. Ho 
detto secondo che or me ne pare: aspetto da voi ciò che 
a voi paja di queste mie dilIìcoltJi. 

A. Benissimo avete fatto a dire secondo che a voi ne 
pare. Non sono tanto prcsontuoso, che creda non dovere 
aleuto pensare altramente da quello che io pensi. Posso 
errare ne’ miei giudizi come qualunque altro, e special- 
mente nelle indagini non punto facili, qual è la prescule. 
L’illustre Gcrdil, intelletto profondo e nato a sifTalte spe- 
culazioni, si lagnava della difficoltà di dare mia nozioni precisa 
del bello (I). Vi'diamo era se mi ve;iga fatto di soddisfare 
alle vostre diibcclliV, ma permettetemi di mandare innanzi 
ilcutc diehiararioi’i. 

G. Mandate pare innanzi ;iò che vi piace: quanto serve 
alla cl)iare..7a, ncn ò inutile. 

' A. Primieranieutc protesto che se voi c altri manten- 
ga, trovarsi rusleòe bellca-'o r.el multiplo uuiGaalo, nella 
varietà ridotta ad unità, alUra er.izcàio che le cose con- 
j ugole 0 co:.i;esse ncn sono due r.è posse no ridarsi a due, 
e peroió .1 tuttiasiene noa può dirsi ano e trino, non 
IfistoTÒ di siiirare i.h: cori giudichi. Nè sarà tanto tene- 
ro del mio pensare che veglia, per tsso spezzare una 
lancia o cora’oattere tino all' ultima goccia d’ inchiostro , 


(1) Ili S. 11. Prof. XXIII. 
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contento di vedere incontrastabile quel criterio del bello 
in grandissimo numero di casi, ed in particolare ovnnque 
sia ciò che dicesi euritmia o timmetria, allorché si toglie 
questo vocabolo in più stretto e limitato senso. Ancora vi 
assicuro, non aver io concepito a priori questo pensiero o 
averlo cavato da me medesimo, per poi farne qualche teo- 
logica applicazione, ma spontaneamente avermelo presen- 
tato l’osservazione. Nè punto mi sorprenderebbe se altri 
mi avesse prevenuto, almeno trattando di qualche genere 
di belli oggetti. Aristotile, insegnando {)) che la poesia iiar- 
pativa, esempigrazia la tragedia, dee aver per soggetto una 
azioM intiera o perfetta, avente principio e mezzo e fine, ci fa in- 
tendere, che il poema o il dramma non sarà bello se non 
sia uno e trino. Densi mi è grato osservare che, secondo 
l’iosegnamento de' più illustri dottori della Chiesa, in cias- 
cheduna creatura ritrovasi il vestigio del Creatore uno e 
trino (2); e tal verità resta, mi pare, alquanto illustrata, 
se quanto ci appare bello, dee a noi mostrarti in qualche modo 
uno e trino, o sia formato in virtù delle leggi imposte alla 
natura o prodotto dall' arte umana. Ciò a me tuttora par 
vero, purché quella frase si prenda in senso assai ampio, 
come appunto io ho fatto (3). 

Eccomi a voi; dite: l’ordine si trova in una serie di 
cose, determinate da qualche relazione e nell’ordine si 
trova il bello. Vi accordo, il bello non doversi riporre 
nelle pure e semplici relazioni, come taluno ha opinato, 
ma per avere qualche poco di bello o l’elemento di esso 


(1) Poetica c. 22. 

(2) 8. Aug. De Trin. — 8. Th. S. P. I. Qu 45. art. 7. 

(3) Slentre riredo questo icrilto, apro una operell.v pn<(iima .deir il- 
lustre Ozanam {Un pélerinage au payt du Cid. p. 54. 18.53.) e m’in- 
contro in queste parole. • Le myslére de la Saintc-Trinitè prèside 4 ton- 
tes les proportions; trois nefs, la principale divisèe en nciif travèrs, trnis ponr 
le Testibule , trois pour le rhoeiir , trois pour le sanetnaire >. Kgli parla 
della celebre catedrale di Bourgos. Ma di quanti ediflit può dirsi qaalrbe 
cosa simile! E di quanti, i cui arebitetti a tutt'altro pensavano! 
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Doa è necessaria una serie di una certa lunghezza : ne’ 
tre numeri l , 2, 5 e cosi in questi,!, 2, 4, voi vedete 
una proporzione, aritmetica ne’primi, geometrica ne’secon- 
di ; vedete in ciascuna proporzione’ due relazioni identi- 
che; ed ecco l’ordine, ecco un principio di belio, ecco due 
relazioni unificate da questa identità. Meglio appare l’or- 
dine, se diciamo 1; 2:: 2: 3, e cosi !: 2:: 2: 4, c poniamo 
mente alla identità delle somme de’ medii e degli estremi 
nella proporzione aritmetica, e de’ prodotti delle moltipli- 
cazioni degli estremi e de’ medii, nella geometrica. Questo 
primo grado di beltà può parere non meritar nome di 
bello , perche non desta gran compiacenza c molto meno 
maraviglia , specialmente in coloro cui non riesce nuovo. 
K si faccia cosi nell’ ordinario linguaggio. Ma, secondo la 
scienza, sembra potersi dir bello (comechè in grado assai 
basso) ossia regolare ed armonico: nè veggo perchè sarebbe 
bella quella identità di relazione molte volte ripetuta, e: 
tal non fosse la prima volta. La serie !, 3, 9, 27, 8!.... 
prolungala quanto vi piaccia, non vi presenta altra iden- 
tità di relazioni o altro elemento del bello, se non quello 
che ci offrono i primi numeri, ripetuto più volte. Se alla 
serie accordate nome dì bella, comechè la sua beltà non 
vi rapisca , non potete negarlo alla proporzione : solo in 
quella trovate molte volle quel poco di bello o dì armonico 
qual egli sìa. Non veggo più difRcoltà di nominar bello 
il primo elemento del bello, in cui troviamo la forma 
della beltà che di nominar corpo la minor molecoletta 
estesa di materia. Molti bei cristalli di monte posti qui 
alia rinfusa sul tavoliere , vi desteranno grata compiacenza 
più che non farebbe un solo di essi , perchè è maggior 
nv.mero di oggetti belli, non perchè abbiamo più di bel- 
lezza, la quale non è cresciuta , non essendo qne’ cristalli 
disposti in bella simmetria. 

Le serie appajoao pii ordinate e più belle qualora se 
nc ravvieinioo due, tra ie quali appaja ur.a relazione, che 
le congiunga e per cui s’intenda la cagione della dispo- 
sizioue di e;se. 
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Sotto la serie nalarale de’numeri 

4, 2, 5, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 40 

pooiamo quest’altra: 

< 

4, 4, 9, 46, 25, 56, 49, 64, 8t, 400.... 

Questa a primo sguardo non pare una serie ordinata: un 
momento di attenzione vi palesa in essa la serie dei qua- 
drati de' numeri rispondenti nella serie superiore. 

Alla serie seconda de’ numeri quadrati 

4, 4, 9, 46. 25, 36, 49, 64, 81, 400.... 

sottoponete qnest'altra: 

5, 5, 9, H, 43, 45, 47, 49.... 

Qnesta è ordinata per se stessa, essendo la serie de’nnmeri 
dispari, nella quale ogni termine è superato dal seguente di 
due unità, e di più è congiunta in relazione con la prece- 
dente , essendo la serie delle differenze fra i termini di 
quella. Ma lasciamo l’aritmetica, nella quale io non mi 
pensava di entrare questa mattina. 

G. Invero Taritmetica non è poesìa, nè a primo sguardo 
sembra aver troppo che fare col bello. 

A. Poniamo .sopra questo tavolino, in una linea retta 
misurante la sua lunghezza, tre candellieri, uno piu grande 
in mezzo, e gli altri di qua e di là, equidistanti da esso 
e dagli angoli del tavolino. Questa non credo doversi dire 
una serie ordinata, ma pure tal disposizione è bella, senza 
peraltro aver nulla di mirabile. Se molti di questi ternari 
sieno nella stanza, proveremo maggior compiacenza e di- 
letto per un maggior numero di groppi simmetrici, senza 
che la simmetrìa sìa piu perfetta, salvo se que’ternarl sieno 
ordinatamente disposti lungo le pareti ed ognuno abbia il 


Digitized by Google 


— 314 - 

suo riscontro presso la opposta parete. Se in luogo di tre 
poniamo sul tavolino cinque o sette o nove candellieri 
crescenti dagli estremi al medio, la disposizione piacerà 
più, perché avremo piu coppie uniGcate dal medio. Cosi 
una serie di candele alternamente maggiori e minori (po- 
niamo come quattro a tre) fanno di se bella mostra, per- 
cJiè ne presentano due serie congiunte ed uniGcate per 
tale disposizione: se togliete questa, separando le due serie, 
quella vaghezza c svanita. La sola uguaglianza unita aU'e- 
quidistaiiza basta ad escludere il disordine, la disarmonia, la 
deformità, ma non so se altri vorrà concederle alcun grado 
di beltà; nè ho dillicoltà accordarmi col Gerdil , il quale 
insegna : non qualunque ordine basta per fare il bello , ed è dif- 
ficile fissar nella scala dell’ordine quel grado, ove il bello comin- 
cia a risaltare , e perciò a meritarsi da noi questo nome. 
L’ordine soltanto esclusivo del disordine e perciò della 
deformità, parrà a molti non bastante a meritarlo, come 
non diciamo piacevole al gusto o gustevole un cibo , nò 
soave un odore per ciò soltanto che non sicno spiacevoli 
o nauseosi, come non è virtuosa un'azione per ciò soltanto 
che non è viziosa. Le cose ora dette mi pajono non male 
aggiustarsi a quel mio pensiero de’ due unilìcati ossia del- 
l'uno e trino. Ciò non appare in una Già di oggetti nnlla 
più che allineati ed equidistanti: per trovare in questa in 
qualche modo due uuiGcati, convien colla fantasia dividere 
in due gruppi quella serie, es. gr. uno corrente a destra, 
a sinistra l’altro, e concepirli come unificati dall’ oggetto 
ch’è nel mezzo, se .sieno in numero dispari, e se in nu- 
mero pari da una linea immaginaria dividente la serie in 
due gruppi uguali. Troppo scarso ed incerto è il bello, al- 
lorché i due ed il loro congiungeute sono posti arbitra- 
riamente dall’ osservatore , allorché l’uno, il due cd il tre 
non si veggono se non col microscopio della fantasia. Ciò 
peraltro non è da applicarsi a’corpi composti di due metà 
simili ma contrastanti, come sogliono essere i corpi orga- 
nizzali ed i cristalli regolari; il piano che le congiunge è 
qui dato dalla natura, non creato dalla immaginazione. In 
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generale il troppo nniforme , ciò che all’ aniformità non 
congiuuge la varietà , non è amico del bello. Si approva, 
è vero, la semplicità maestosa dell’ altare di una basilica, 
ornato non più che da sei candelabri, con sei grossi ceri, 
tutti di aguale statura. Ma fra que’due ternari è nel do- 
vuto posto di onore il vencrabil segno, cui quelli fanno 
corteggio ed onore. Per se stessa quella disposizione pare 
piuttosto grave e maestosa che vaga o bella in più ristretto 
senso; ma appunto per questo è in armonia con ciò che 
rappresenta e co’ sentimenti seri di rispetto e di venera- 
zione, a destare i quali è ordinata. 

In generale ove tutto è uniforme, non è ordin sim- 
metrico o bello propriamente detto ; come nella musica , 
secondo la nota sentenza di Boezio, nelU voci non discordanti 
per qualche inegualità non e affatto consonanza alcuna; perocché la 
consonanza è la concordia di voci dissimili unificalt: definizione 
da tutti gli armonisti accettata, ninno contradicente fino 
al Mersenne, il quale singolarmente vago e passionato del- 
r unisono (eh’ è il cantar di due o di più sempre fermi 
sulla medesima nota) se ne fe apologista e panegirista (I). 
Ma non è consonanza e concordia di suoni ov’è perfetta 
egualità o piuttosto medesimezza come nell'unisono, eh’ è di- 
fettuoso, se due voci non pajono una sola. Scrive il p. Bar- 
toli: « Il dissimile accordato è l’ origine del diletto, perchè 
Il il tutto simile non apporta piacere e il tutto dissimile fa 
» dispiacere. Nelle consonanze, entrando il grave a mescolarsi 
» coll’acuto, fan per l’orecchio quel che due colori all’oc- 
» chio c due sapori a! palato, che mischiandosi, già più non 
» sono nc Tua nè Tultru, ma l'uno c l’altro in un terzo». 
£ scherzando aggiunge parergli, che « due suoni nnisoni si 
» dicano l’uno all' altro quel : Die aliquid conlra ut duo simus, 
» che Celio oratore ricordato da Seneca disse non senza sde- 
» geo a colui, che in cgni cosa avea preso a dir come luì, 
» con queir ais ajo, negus nego, eh’ è un degli unisoni dell’a- 
» dulazione». 


(1) Vedi B inoli. Del Suono Tr. IV. C. II. 
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G. In un congresso filarmonico di uccelli potrebbe , 

10 penso, il cuculo perorar per 1' unìsono e preferirlo al- 
r ottava ed alla quinta, ma non credo che trarrebbe alla 
sua il canarino e l'usignuolo, i quali, senza altro magiste- 
ro di musica dell’ lunato lor per natura, tanto mnstran di- 
letto della varietà de’ suoni. 

A. Dobbiamo ancora por mente a ciò, che se la serie , 
per tornare ad essa, consti di termini innumernbili o inde- 
liuiti, desta in noi, piuttosto del sentimento del bello pro- 
priamente detto, quello dell’ infinito o dell’ indefinitamen- 
te esteso e perciò del sublime. Tal era la scala veduta in 
sogno da Giacobbe (1), la qual posava sulla terra, mentre 
al cielo ne giungeva ./a tuptrna partt. Quando gli apparve (Pan~ 
geli et carco: visione a Giacobbe oltremodo maestosa e su- 
blime, non tanto per gli angeli ascendenti e discendenti, 
quanto per l’apparire del Signore degli angeli stante sul- 
l'alto della scala e da tanta altezza a lui favellante. Una 
scala cotanto elevata è oggetto sublime, quando anche non 
appaja Di color d'oro, in che roggio traluce, quale Dante la 
vide colla fantasia, dal cielo, ove gli apparvero i contempla- 
tivi, tanto eretta in su, che la sommità se gl’ involava alla 
vista (1). 

Eziandìo una serie ideale desta il sentimento del su- 
blime, allorquando i termini si estendano oltrenumero ; e- 
sempigrazia pensiamo alla serie degli anni indefiniti che 
saranno e insieme di quelli i quali furono o poterono es- 
sere: ci si presenta come una maestosa curva parabolica, 
i cui due rami si estendano senza fine. Ma qui abbiamo 
anche i due, coiigiunti, copulati ed unificati da un terzo; 

11 passato ed il futuro dal presente: abbiamo il trino nel- 
r uno. 

G. Si : il tèmpo è in se indefinito; ma però il tempo 
che possiam dare a questi nostri colloqui, senza troppo 
stancarci, è limitato e ristretto. 


(1) Gen. XXVIII, 12. 

(2) Diota Parad. XXI, 28- XXII, C9. 
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A. Avete ragione: dunque prucedinmo- Mi invitale a 
rimirare le serie sì degli animali, come de’ vegetabili, ove 
troviamo- senza dubbio assai più di due o di tre specie, 
più di due o di tre generi. Entrando un poco nella storia 
naturale, sarà forse necessario per esattezza e per fuggi- 
re le circonlocuzioni, adoperare qualche voce tecnica, ma 
peraltro con sobrietà: non credo che ciò possa produrre 
per voi oscurità. 

G. Fate pure, che certi vocaboli mi sono noli, ed ho 
la lingua per domandare. Plon sono un naturalista, ma un 
poco infarinato, senza essere il Salviati. 

A. Innanzi tratto, è da osservare che queste serie, 
comechc determinate in se stesse, sono copiosissime di spe- 
cie, principalmente l’animale, e sono per noi ambedue in- 
definite; e la contemplazione di ciascheduna di esse, e 
più quella di ambedue insieme, sublima l’animo alla somma 
potenza e sapienza dell'Autore della natura. 

Egli è poi da notare, che il regno animale ( e lo stes- 
so a un dipresso possiamo affermare del regno vegetabile) 
è bellissimo, principalmente perchè è un complesso d’ io- 
numerabili proporzioni armoniche, in ciascuna delle quali 
risplende a maraviglia 1’ ordin simmetrico. Ma ciò io deb- 
bo esser contento di accennarlo senza più: a ben dichia- 
rarlo, quando pure fossi da ciò, bisognerebbe tutta la gior- 
nata e appena che la fosse tanta al bisogno. 

Quanto immensa è la distanza tra l’uomo e le piantel 
Questo grande abisso è colmato dalla serie animale. Discen- 
dendo i gradi di questa, vediamo a mano a mano dispa- 
rire i caratteri dell’uomo e poscia vediamo comparire a po- 
co a poco per opposito quelli de’ vegetabili, finché ci tro- 
viamo fra questi. Cosi la serie degli animali bruti è una 
scala discendente o ascendente, secoudochc vi piace consi- 
derarla, e congiunge in beH'armonìa l’uomo colle piante, 
dalle quali esso ritrae tanti vantaggi; ed il regno teniitivo 
può dirsi congiungitore e mediatore fra il regno vegetabile 
ed il Tazionale o umano o toàale, che vi piaccia appellar- 
lo. Perciò, esaminando i caratteri di questi due termini e- 
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stremi, e comparandoli con quelli delle molte classi, or- 
dini, generi e specie, formanti la serie animale, collochere- 
mo ne’ più bassi gradi di essa serie gli animali , ne’ quali 
osserviamo più caratteri identici a quelli delle piante e meno 
caratteri identici o simili a quelli della nostra specie; e vice- 
versa. Così l’altezza del grado nella serie sarà in ragione com- 
posta della diretta de’ caratteri per cui somigliano all’ uo- 
mo c della inversa de’ caratteri propri delle piante, fa 
tal modo la serie animale si trova non meno razionalmen- 
te che elegantemcn,te ordinata, secondo il metodo filosofico 
dell’ illustre zoologo Blainvillc. 

Questa serie è perfetta: è una mirabile scala, come 
l’ho chiamata, distinta si in varie serie parziali , come si 
conveniva alla sua estensione: ma ove non sono da far sal- 
ti, per mancanza di scaglioni intermcdii. Le classi, gli or- 
dini, le famiglie, i generi si escludono cosi bene, che non 
sarebbe facile introdurne fra esse delle nuove. Questa se- 
rie non poteva apparire cosi compiuta in altri tempi, co- 
me appare oggidì , mercè de' microscopi , degli animali 
donatici da regioni recentemente esplorate ed in parti- 
colare dall’Oceania, ed eziandio dalle viscere della ter- 
ra; poiché gli avanzi fossili di antichi animali ne son ve- 
nuti fuori a riempire certe vacuità o lacune, le quali pa- 
revano essere nella serie animale. Per esempio, gli schele- 
tri delle specie congiunte col nome generico di pterodat- 
tili ravvicinano questi animali ai rettili ed agli uccelli , 
peraltro con caratteri i quali non possono appartenere agli uc- 
celli, ma nè pure assai bene ai rettili: ecco dunque co- 
me una nuova classe intermedia fra quelle due. Si è os- 
servato che quando in una famiglia di animali le specie 
viventi souo assai ravvicinate fra loro e non si trovano se 
non poche e piccole vacuità, allora assai poche specie nuo- 
ve si trovano tra i fossili; e molte per opposito in quelle 
famiglie, nelle quali le specie viventi sembrano lasciare fra 
loro non poche lacune, 

G. Queste specie fossili appartengono, si può dire, ad 
un altro inuiidu: sono specie perdute e non entrano nella 
serie dell’ attuai creazione animale. 
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A. Queste specie fossili si trovano miste agli avnpzi di 
specie oggidì viventi o similissime alle viventi oggidì, appar- 
tengono alle provincie del regno animale, tutlora popolose 
e fiorenti, quali sono es. gr. quella de’ vertebrali e quella 
de’ molluschi conchigliferi, trovano il ìoro luogo opportu- 
no, c per così dire già preparato fra gli animali tuttora 
viventi, anzi ne compiono e nc perfi^zionano la serie, onde 
non potete dire che in essa non debbano entrare. Vivano 
ora 0 non vivano, sicno spenti da tempo più o minio lun- 
go, certamente appartengono alla serie animale del nostro 
globo, concepita dal Creatore, la tua eUrnilà, di Umpn fuo- 
ri, eseguila nel tempo e della quale non era necessario 
che tutti i membri esistessero contemporaneamente dal prin- 
cipio al fine. Così i fossili del regno vegetabile mostrano 
la stessa organizzazione ed i caratteri medesimi de’grup 
pi componenti al presente quel regno; app.irtengono spes- 
so alle felci, alle palme, o ad altre famiglie assai cono- 
sciute, e perciò alla serie vegetabile tuttora esistente. La 
beltà della serie animale ( e dite il medesimo della serie 
vegetabile ) non può apprezzarsi se non dalla mente, nò può 
trovarsi nell’ umana mente se non una debole immagine del- 
la idea Creatrice. K quella una beltà ideale c non visibi- 
le, dacché non possiamo avere ad nn tempo soli’ occhio tut- 
te viventi le specie animali ( o le vegetabili ), acquatiche 
e terrestri, gigantesche e microscopiche. 

Ascendendo nella scala degli animali, vediamo a mano a 
mano apparire certi organi, de’ quali non appariva traccia ne- 
gli esseri inferiori, i‘d i quali vedremo sviluppati nei su- 
periori, non già per insensibili gradazioni, ma per l’acqui- 
sto di una o di più parti affatto nuove. 

Sia in mezzo a tanta varietà, sempre appare 1’ unità 
del piano generale, sempre appajono gli organi (voglio di- 
re le parli aggiustate ad un fine) nè solo quelli della nu- 
trizione e della riproduzione, comuni eziandio alle pian- 
te, ma quelli pure destinali alla sensazione, ed al movi- 
vimento spontaneo ossia' comandato dall'anima. Gli organi 
delle varie specie rispondono gli uni agli altri c ciasebe- 
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duDO alle fanzioni che esercita ed egli impulgi istintivi; 
e tatto ciò è in armonìa col soggiorno, co’ mezzi ambien- 
ti e colle condizioni di esistenza. Queste cose ben pon- 
derate mostrano non meno la unità che il potere, la sa- 
pienza e la provvidenza del sapremo Artefice, e valgono 
a confutare, come i vecchi partigiani del caso, cosi que’mo- 
dcrni panteisti, i quali pongono in principio, tutto esse- 
re in tutto e qualsivoglia animale contenere tutti gli or- 
gani animali, e veggono negli esseri inferiori quegli or- 
gani, clic in essi non sono, ed il cui sviluppo dee, nel lo- 
ro sistema, trasformarli in esseri superiori. 

Dappoiché ho messo mano nella serie animale, fra 
le molle cose, che potrebbero aggiungersi intorno ad essa, 
non voglio tacerne una. La principal divisione della serie 
animale è questa : animali di forma oppajala ( alcuni ora li 
dicono zigomorfi ) ed animali raggiati, I primi , come noi , 
hanno un asse medio e, a due lati di questo, delle par- 
ti binarie siminelricha. 1 secondi, assai inferiori nelle loro 
funzioni, lontanissimi dalla forma umana, e più o men vi- 
cini a quella delle piante, hanno un punto o un asse cen- 
trale, ed attorno a questo delle parti quasi da esso rag- 
gianti. A questi si aggiungono gl’ infimi animalucci , di 
forma sferica nella prima età, e quindi indeterminata a 
cagione della riunione in uno di un certo numero d’ in- 
dividui formanti una massa confusa. Simili alle piante nel 
modo di nutrirsi, e di crescere, sono questi, come le pian- 
te, Assi al suolo. Il piu di questi inferiori fino a' tempi 
moderni, nè pure erano reputati animali; nè so che di 
tutti sia ora ben provata la natura animale. 1 raggiati con- 
giùngono co’vegetabili gli animali più perfetti, e men dis- 
simili dall’uomo, ed uniGcano in certo modo l’ imperio or- 
ganico, come talora chiamasi il complesso de’ regni animale 
e vegetabile. Qualche naturalista distingue tre sotto -regni 
nel regno animale, i aigomor/i, gli attinomorfi o raggiati, e 
gli tteromm fi, cioè quegl’ infimi , di cui pocanzi io diceva. 
Considerato cosi il regno animale, gli animali raggiali, mo- 
no animali de’ primi e più dei terzi , uniscono questi a 
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quelli ed appajono uniBoatori di tutta la serie auinmle. 
Ma ciò che principalmente voleva farvi osservare si è, che 
in tutti gli animali, nn poco pih animali i. pia remoti 
dall’ inferior regno vegetante, ed aventi o molta o poca so- 
miglianza con l’nomo, in tutti si osservano due metà simili 
e contrastanti, conjugate fra loro: e così le membra este- 
riori, e ancora le interne informanti le esteriori , sono o 
doppie e congiunte da parti intermedie , o composte di 
due metà uguali, non pur saldate in nno, ma per così, 
dire, nnizzate, da nervi e da vasi irrigatori, che le avvi- 
vano: ovnnque ci si presentano i due congiunti e la lor, 
copula ossia per tutto ci si presenta 1' uno ed il tri- 

no o, se piò vi piace , 1’ uno , il dae ed il tre. Tutto 
ciò appare assai bene, non solamente nei mammiferi, la cui 
struttura è alla nostra piò somigliante e negli altri ver- 
tebrati, uccelli, rettili e pesci, ma eziandìo negli artico- 
lati, o sieno crostacei o ragni ó insetti in senso stretto, 

0 vermi apodi, ed iniìno ne’molluschi o nudi come i luma- 
coni o testacei, come le chiocciole terrestri e le. innume- 
rabili acquatiche; benché gli aufali (inBmi di questa provincia, 
come lo indica il nome ) abbiano una forma appajata sì, ma 
però raggiata in piò parti. Troppo imperfettamente appa- 
re ciò negli esseri inferiori: si vede subito in questi T u- 
nificazione del multiplo, non così quella dei due. Quan- 
tunque in alcuni animali raggiati sia manifesto qualche sol- 
co o indizio del piano, secondo il quale può la nostra 
immaginazione dividerli in due parti simili e determinate, 

1 piò peraltro, convien confessarlo, possono si dividersi in 
due parti simili dalla fantasia, ma non muglio o piò de- 
terminatamente di una sfera o di un cerchio: il luogo del- 
la divisione in due non è determinalo ; i piani di divi- 
sione sono parecchi , come in un arancio mondato della 
buccia, e sovente indeGniti, come nel medissimo colla buc- 
cia. Concludo, ne’ gradi piò elevati della serie animale ve- 
dersi assai meglio che non negli inferiori l’uniGcazionc di 
due, simili ma contrastanti, ossia quell’ uno e trino ch’io 
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diceva, e poco apparire negli animali i quali nella forma 
più alle piante che all’ nomo somigliano. 

G. £ pure questi animali inferiori, esempigrazia un bel- 
l’echino o certi animalucci aventi apparenza di fiori, sem- 
breranno a non pochi più belli di molti animali più per- 
fetti. 

A. Forse da molti si diranno più belli o almeno più 
piacevoli a vedere, anche perchè ci sono men familiari; ma 
la vaghezza di quelli nou conveniva ad esseri assai supe- 
riori e di tanto più complicata organizzazione. Questa bel- 
lezza, in atto men facilmente riesce perfetta, ma è di ge- 
nere superiore; risulta da molte armonie di parti simili, 
e dell’armonia di parti diverse fra loro e dalla coordina- 
zione degli organi ad un tutto, e ad un fine. L’ aggiusta- 
tezza de’ mezzi al fine, la ò piuttosto cosa buona che bella 
in senso più stretto, coinechè possa dirsi anche bella, es- 
sendo la connessione, l'unione armonica o Tunificazione di 
due, e desta compiacenza neU'osservatore, benché esso niun 
prò ne ritragga. Ma, se le parti ordinate, armoniche, uni- 
ficate sieno evidentemente acconce e destinate a certi fi- 
ni, allora non può da questi prescindersi e dalla conve- 
nienza delle parti al tutto; ed ove le parti ordinate e 
non deformi si trovino necessarie a qne’ fini, ivi dee tro- 
varsi beltà più copiosa e varia e di ordine più elevato. I.a 
beltà degli esseri organizzati non è puramente visibile, ma 
è in gran parte intellettuale. Que’ buoni antichi cosi par- 
ziali, cosi passionati d’amore della forma circolare, che ta- 
luno arrivò a dire, se Iddio avesse figura, questa e non 
altra sarebbe la sua, non mi fo a credere che giudicasse- 
ro tanto più bello un uomo, o ancora un cavallo, un ca- 
ne 0 un cigno, quanto più si avvicinava alla forma del cir- 
colo o del globo. 

G. Nè io voglio ciò credere. Ma ogni nomo loda come 
belle cd ammira tante chiocciole, specialmente marine, e per 
poco non esclama col Mascheroni: 
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Di che vivi color, di quante forme 
Trassele il brano pesca tor da 1' onda! 

> L’ aurora forse le spruzzò de’ misti 
Baggi, e godè talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave spire? 

Parlo, come vedete, degli univalvi turbinati, non de' bival- 
vi. Ora quelli, colla lor forma contorta e spirale, non be- 
ne si prestano alle vostre due parti simmetriche; e. non ne 
dubito, piacerebbero meno quando fossero tutti stesi in 
linea retta. 

A. Una copiosa serie di que* testacei è sicuramente 
otta a ricrear l'occhio e la mente, a destare diletto ed am- 
mirazione, ove altro non fosse, per la mirabile varietà, tan- 
to grata al nostro spirito, avido di cognizioni. 

G. Non è diletttvoU tòta che no» ha inariama (1), si leg- 
ge in non so qual nostro vecchio scrittore. 

A. É indubitato. Ma non bisogna esagerare. L’ Hogart, 
nella sua Analùi della bellezza, non trova il bello se non 
nella varietà, e nulla sembra accordare alla uniformità, al- 
la regolarità ed alla simmetrìa. Lo spirito umano natural- 
mente approva 1’ ordine, nel fisico come nel morale , ma 
si diletta singolarmente nella varietà, anche perchè un og- 
getto semplice presto lo sazia, e perchè è assai avido dei 
confronti. L’ artista intende a dilettare, e non solo ad es- 
primere l' idea generalissima e metafisica del bello: perciò 
non meno che della simmetria, è studioso della varietà, e 
volentieri preferisce alle linee rette le curve, le quali va- 
riano, o la serpeggiante che varia anche piò e dà vaghezza 
maggiore alle piante ed agli ornali. Così il cono ha piò varietà 
del cubo o della sfera, e piò se il cono sia avvolto a spira. La spi- 
rale, che sempre variando guida l’occhio piacevolmente, è ap- 
pellata daU'Hogart, linea della grazia. Un cono avvolto in rego- 
lare spira è perciò bello e grazioso: se poi sia alquanto alian- 
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gaio, boachè non meriti nome di sublime, forse oi prescnla,di> 
rò cosi, iu miniatura un’immagi netta del sublime, perocché ciò 
che inalzandosi impiccolisce ci rappresenta gli oggetti assai e- 
levati, i quali sembrano tanto piu assottigliarsi quanto piò 
s' inalzano. Tornando ai testacei turbinati, voi sapete che mol- 
te specie fra essi riescono più dilettevoli a motivo de’bril- 
lauti colori, e per la distribuzione di questi, per gli orna- 
menti, ora regolarissimi, ora bizzarri, per lo splendore e che 
so io. Quasi stanchi dalla vista degli animali esposti di con- 
tinuo a’ nostri occhi, amiamo riposare nella vista di que- 
gli oggetti si varìi ed i quali così diversi appajono dagli 
animali a noi piu familiari, specialmente se veggiamo, co- 
me il più delle volte avviene, sole le spoglie di questi es- 
seri, i quali alla Gne sono essi pure animali di forma ap- 
pajata e, tranne il guscio calcario, somiglianti ai nostri lu- 
maconi nudi , ma solidamente e spesso vagamente vesti- 
ti o loricati , e pajono essersi capricciosamente accartoc- 
ciati a spira, come altri animali spesso si avvolgono in for- 
ma di pallottola. I gusci solidi sono tubi più o meno co- 
nici avvolti a spirale, generalmente assai regolare: le vo- 
lute della spira fanno una breve scala verticale o spirale 
di più scaglioni regolarmente disposti, e 1’ altezza di esse 
volute è in serie regolare, talvolta come uno, due, quat- 
tro ecc. Spesso alcuni solchi o strie longitudinali o spi- 
rali o alquante coste verticali, decrescenti dal basso all’al- 
to , dividono , in un verso o nell’ altro, gli scaglioni e 
formano nuove armonie. Ha usciamo di queste minuzie, le 
quali se vi hanno annojato, la colpa è stata di chi mi ci 
ha fatto entrare; e diamo un occhiata più generale all’ im- 
perio organico. 

Credo opportuno di mandare innanzi un’avvertenza. Par- 
lando della serie organica, non voglio già ammettere una serie 
affatto continua e nulla affatto interrotta o una catena, la qua- 
le percórrendo voi culla mano, non avete ancora lasciato un 
anello c già vi trovate fra le dita il seguente. Essa è una sca- 
la; c nella scala gji scalini non entrano uno neU’allro, nè da 
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ODO all’ altro si passa insensibilmente ma sensibilmente : 
peraltro si ascende per essa con giusti passi , non oonviciM 
uom volf o faccia salti mortali. Fra il vivere , eziandio 
non pili che di vita vegetabile, ed il non vivere non è si- 
curamente un passaggio insensibile e cosi nè pure tra sen- 
tire e non sentire; nè è insensibile il passaggio fra classe e clas- 
se: per esempio, dalla classe degli uccelli, non dei volatili, che 
il volgo può chiamare uccelli, ma de’veri uccelli, vertebrati, 
a sangue rosso e caldo, bipedi, piumati ed ovipari, non 
si va ad altra classe, senza un passo sensibilissimo. Anzi 
nè pure è insensibile il passo tra genere e genere o tra 
specie e specie. Quelli che mantengono una catena di es- 
seri affatto non interrotta, voglion riempiti tutti i mìni- 
mi gradi di perfezione e di vita : ma in questo caso le 
specie naturali dovrebbero essere inGnite, ciò ch’è assurdo, 
non che per osservazione sìa vero o verisimìle. 

É importante avvertirlo: queste immagini di serie o di 
scala lasciano peraltro intatta la distinzione essenziale dei 
tipi e delle specie. 11 tipo di una classe o di una famiglia 
appare elevato o perfezionato in certe specie , abbassato 
in altre, ma non esce mai di sestesso, non passa ad un 
altro. Cosi avviene nelle razze di una specie. Le razze , 
come ora dìcesi , umane le piò degradate non possono 
confondersi colle scimmie o separarsi dalla nostra spe- 
cie. Hanno il mento saliente e gli altri caratteri Gsici di 
questa. Nelle labbra dell’uomo è un orlo -mucoso, mag- 
giore nelle razze più degradate e mancante affatto nelle 
scimmie. Nella razza nera, il naso è poca cosa, ma le na- 
rici sono assai grandi, mentre le scimmie le più elevate 
non ne hanno'se non un rudimento. L’orecchia umana ha 
un gran lobo, il quale manca alle scimmie: nelle razze 
umane più degradate quel lobo è per avventura maggiore. Nel- 
la mano dell’uomo il pollice è assai grande, e può agevolissi- 
mamente opporsi alle altre dita, e muoversi indipenden- 
temente da queste. Nelle scìmmie il pollice non è in- 
dipendente, i suoi movimenti sono collegati a quelli del- 
le altre dita, e nelle specie superiori è anche più im- 
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perfetto , ed in alcune fra queste esso manca. Il sorrìso 
non appartiene ad alcuna scimmia, nè punto ad esso so- 
migliano le brutte contrazióni dulie labbra , con cui esse 
scooprono i denti canini. 11 tuttinsicme della loro organizza- 
zione le mostra nate a vivere angli alberi e poco atte a 
camminare con soli i due piedi di dietro. Finalmente le 
scimmie sono prive della parola, c Camper provò colla os- 
servazione anatomica , che l’ orangotano è incapace di fa- 
vella o di voce articolata. Per contrario gli nomini , ed 
eziandio le genti più degradate , hanno tutte il loro lin- 
guaggio e sono capaci di apprender gli altrui , come si 
vede per es. in America, ove i discendenti de’ Neri con- 
dotti dall’ .Africa parlano francamente le lingue de’loro pa- 
droni, vivono quando possono alla loro maniera, gustano i 
medesimi cibi, ed alcune loro donne hanno nome di va- 
lenti cuciniere. 

G. Dal lato peraltro della intelligenza è sempre una 
gran differenza. 

A. Non grande. L’intelligenza del nero per se è ugna- 
le, o a un dipresso , a quella del bianco ; ma nel primo 
ha degenerato per cagioni accidentali. Dacché, in segnilo 
di un certo stato sociale, nna popolazione da più secoli 
è sottomessa ad una condizione degradante l' intelligenza 
e ad uua vita tutta materiale, non dee dar maraviglia, se 
ne derivi per le generazioni seguenti un’alterazione delle 
facoltà dello spirito, la quale, pervenuta ad un certo punto, 
ha l'apparenza d’ una inferiorità naturale, ed è riguardata 
come lo stato originario di essa, mentre ne è la corruzione. 
Come paragonare due razzo, procedenti da parecchi secoli, 
una verso la civiltà ed il perfezionamento intellettuale , 
Taltra per la via opposta? Nei poveri neri viventi in Africa 
o schiavi in America, nulla ha destata l' intelligenza, come 
ha fatto net bianco una educazione civile e precoce. Del 
resto si vede in America, che i fanciulli neri, cui s’ inse- 
gni un mestiere , lavorano tanto bene quanto i bianchi. 
Non pochi neri o almeno, come cola dicono, «omini di co- 
lore, si sono negli Stati Uniti multo avanzati in fortuna. 
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coir indastria commerciale. Taluno è molto abile per gli 
alTari civili ed assai consultato. Alcuni si sono fatto ancora 
qualche nome nelle lettere o nelle scienze , come l' ebbe 
un Baonaker, il cui biografo Henry di Baltimora lo pre- 
sentò come una nuova prova della verità, che U facoUà dello 
spirito non dipendono dal color della pelle, in gciierah*, ove sono 
scuole per i neri, come a Filadelfia, a Nuova York, a Bo- 
ston, i fanciulli mostrano attitudine e capacità ugnale a 
quella dei bianchi. 

G. Perchè scuole per i neri ? Forse in quei liberi stati 
i figliuoli dei neri liberi non frequentano le scuole pubbli- 
che come quelli de’biancbi. 

A. No; ma non già per mancanza di capacità, bensi 
per l’orgoglio de’ bianchi. Niun bianco manderebbe i figliuoli 
ad una scuola ove fosse solo un nero. 

G. Si vede che quei repubblicani , proscrivendo le 
distinzioni, vanno poi superbi del loro color bianco, come 
di uua nobiltà ereditaria: sono abbastanza filosofi per non 
curare i privilegi della nascita, e ad un tempo osserva- 
tori superstiziosi de’ privilegi della pelle, àia a qual propo- 
sito siamo entrati in questa digressione? 

A. Per inculcare che la contemplazione delle serie, 
animale ed organica, lascia inviolata la distinzione delle 
specie da Dio create (verità importante) ed in particolare 
che le scimmie, beuchè nelle loro specie superiori si mo- 
strino non poco somiglianti all’uomo nella parte materia- 
le, non hanno con esso somiglianza assoluta, talché possa- 
no con lui mai confondersi (verità importantissima), nè le 
razze umane, per quanto sieno degradate, possono mai con- 
fondersi colle scimmie, e che l'osservazion naturale si op- 
pone al sentire di que’ falsi filosofi, il cui basso orgoglio 
faceva dell’uomo una scimmia perfezionata. 

G. Tornando alla serie organica, mi si presenta una 
obbiezione a ciò che pocanzi avete detto. Se non tutte le 
specie hanno sensazioni , mi pare che nella vostra scala 
sieno da fare de' salti mortalissimi, perocché tra sentire c 
non sentire, la distanza è infinita. 
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A. Di dae mendichi ano possiede nn bajocco,OD’altro 
ninna moneta. È, a senno vostro, inGiiila la differenza della 
loro ricchezza, phrchè uno possiede qnaluhe moneta e l’al- 
tro no? É la differenza d’un bajocco. Così non è ihCnita 
nè grande la differenza fra dne sdentati, un de’qnali ri- 
tenga un dente e l’altro ninno, o tra dne calvi, de’qnali 
solo uno abbia conservato nn capello. Tra nn corpo so- 
lido inorganico, e la materia verde delle acque, ov'è appena 
qualche vestigio (non dico il mìnimo possibile) d’organizza- 
zione , e cosi tra una pianta ed uno degl’ infimi animali, 
privi di organi de’ sensi e di locomozione e a pena un 
poco sensitivi, è certo una differenza di gran momento; 
ina la distanza non è infinita nè grandissima. Sia qui una 
lìnea che segni i confini di due stati: passar questa linea, 
può essere per vo; cosa di sommo rilievo ; ma sempre è 
vero che per valicarla non avete a fare più di nn passo. 

La serie animale e la vegetabile, ciascheduna è bella 
c magnifica, considerata in se stessa; ma bellissimo appare 
il complesso di ambedue. Chiunque abbia, eziandìo che su- 
perficialmente , studiati gli esseri organizzati, si è potuto 
avvedere , non essere questi disposti iu serie ascendente 
delle infime piante alle più perfette e da queste agl’ in- 
fimi animali, per salir quindi a piano a mano ai più ele- 
vati. Se così fosse, dai maestosi pini, dai cedri del Libano 
n da altri alberi coniferi si ascenderebbe agli animalucci 
delle spugne, esseri totalmente differenti da quelli, appar- 
tenenti bensì ad un regno superiore, perchè dotati di qual- 
che sensibilità, ma di organizzazione assai più semplice ed 
inferiori quanto alle funzioni organiche. Le piante accen- 
nate e le altre più o meno simili, si allontanano al tutto 
dagli animali ed in esse sono quanto esser pnò manifesti 
i caratteri vegetabili. Le serie, animale e vegetabile, sono 
dne , comincianli ciascuna dagli esseri più imperfetti di 
quel regno ed ascendenti di grado in grado ai più per- 
fetti. Queste due serie si avvicinano multo ne’ gradi più 
bassi e sempre più si alloulanano inalzandosi ai più ele- 
vali. Molta itnalogìa è tra gl’infimi animali aderenti al suolo 
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e le infime piante, ehe non sono se non tessati otrionia- 
ri, e nelle quali il prodotto della generazione non è che 
'la continuazione della pianta adulta. Tanta è questa ana- 
logia, ehe di molti inferiori esseri acquatici, eziandio dai 
naturalisti, si è dubitato in qual de’ due regni dovessero 
riporsi , e di alcuni si dubita' anche al presente. Sicura- 
mente r essere capace di qualche sensazione ha un carat- 
tere ohe lo distingue essenzialmente dall’ essere non pììi 
che vegetante ; ma questo carattere non sempre è a noi 
as$ai manifesto. Possiamo dunque immaginare le due serie, ' 

una delle quali è manifestamente ordinata all’ altra, come 
due linee divergenti, assai ravvicinate nelle parti più basse, 
e tanto che agli occhi meno acuti sembrano toccarsi, e 
tanto più divergenti quanto più le specie sono nel loro 
genere perfette, quanto più gli animali hanno i caratteri 
propri del loro regno , e le piante i caratteri vegetabili. 

Non vedete in questa doppia serie una bella armonia ? 

Non vi si presentano due , aventi fra loro grandi relazio- 
ni e organiche e finali, ravvicinati ed in qualche modo 
conjugati dagl’infimi delie due serie, semplicissimi gli uni 
e gli altri nel loro organismo , e tanto somiglianti che. 
talvolta gli uni dagli altri mài si possono discernere? Non 
pretendo che in queste serie a ciascuna specie ed a cia- 
scun genere sia cosi determinato il silo luogo , che ogni 
altra specie o genere debba o salir più alto o scender più 
basso. Può qualche porzione della serie esser composta di 
due o di più serie parallele, e ciò può accrescerle varietà e 
vaghezza. Almeno a noi non credo sempre possibile deter- 
minare qual gruppo debbasi dire più elevato nella serie 
de’ viventi. La classe degli animali articolati e quella dei 
molluschi sembrano alternamente una all’ altra superiori , 
secondochè si riguardano queste o quelle funzioni , questi 
o quegli organi. Ma ciò poco o nulla fa al caso nostro. 

G. Mi pare che il grado più eccelso renda alquanto 
disarmoniche le due serie. L’ uomo corona la serie ani- 
male : cerco e non trovo il suo riscontro nella serie ve- 
getabile. X »- 
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A. Parlando della serie animale, non vi ho detto che 
in quella si dovesse per necessità far entrar T nomo : ab- 
biamo anzi testò considerata la serie animale come inter- 
media tra l’uomo e le piante. Considerate l'uomo non come 
membro, ma come contemplatore e signore de’ due regni 
organizzati , e la vostra difficoltà non è più. Peraltro, se 
vi piace lasciar l'uomo nel più allo grado di quella serie, 
non veggo inconvenienza o disarmonìa alcuna; purché nel- 
l'uomo non consideriamo l'immagine del Creatore, l'essere 
ragionevole e libero , capace di ragionamento esplicito e 
d’idee universali, morali e teologiche, ma senza più l’aiii' 
male mammifero, bipede e bimano, è dotato de' bisogni e 
delle tendenze, che vediamo negli animali superiori. Cosi 
possiamo considerare negli animali soltanto la vita vege- 
tabile, gli organi e le funzioni organiche, prescindendo da 
tuttociò che non s’ intende , nè si spiega senza un’anima. 
Riguardati da questo lato gli animali infimi ci appariran- 
no, non dico vicini o uguali, ma inferiori a molte piante: 
ciò non può dirsi dcH’uomo, benché si astragga dalle pro- 
prietà , che immensamente lo sublimano sopra i bruti, e 
si ponga mente soltanto alle proprietà animali, anzi senza 
più al corpo, alla sua statura eretta ed alla faccia non ri- 
volta al suolo. . 

Alla situazione eretta aggiungete la grandezza dell’an- 
golo facciale , che tanta dignità dona al volto dell’ uomo, 
palesandone l'intelligenza; osservazione la più antica della, 
cosi ora detta, frenologìa, e sola comunemente ricevuta c 
forse sola degna dell’approvaziooe de'veri filosofi. 

Possano ancora, se mal non veggo, congiungersi in una * 
serie il regno umano, l' animale ed il vegetabile. L’ uomo 
è il capo di oro di questo gran corpo. Si scende ai qua- 
drumani , agli altri mammiferi , agli uccelli e poscia agli 
altri vertebrati; quindi agli animali articolati, ai molluschi, 
e si passa agli animali raggiati e finalmente agl’ infimi, i 
quali a pena hanno una forma. Da questi si viene agl’infimi 
vegetabili, simili a quelli per semplicità di struttura, né sem- 
pre da quelli facilmente distinguibili: quindi il passaggio 
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è facile ad altri acotiledoni an poco piu organizzati, qua- 
li SODO le felci: si passa poscia ai monocotiledoni, e fi- 
nalmente ai dicotiledoni ed ai policotiledoni, i quali sono, 
si è detto, i più vegetabili fra le piante, c ne' quali ge- 
neralmente alla forma raggiata esterna corrisponde una for- 
ma raggiata interna, e si osserva una gran distinzione fra 
gli organi diversi. Nella prima parte della serie appare 
manifesta la forma appajata; nell’ultima la raggiata : que- 
ste due parti assai differenti sono ravvicinate, connesse e 
come nnificate in uua serie dagli esseri infimi de' due re- 
gni tanto fra loro somiglianti quanto possono assomigliarsi 
fra loro le piante e gli animali. 

Finalmente, ciò che ho accennato ncU’ultimo mio scrìt- 
to, possiamo ancora ricordarci del terzo regno della na- 
tura, del regno minerale, e considerare i vegetabili come 
intermedìi e congiuntivi de’ corpi inorganici cogli animali. 
Invero le piante vivono, generano, crescono, còme dicesi, 
per inlut - tutceplionem, ed in ciò si uguagliano agli animali. 
Ma troppo da questi differiscono, nutrendosi di materia 
inorganica, e non ricevendo il nutrimento in un ricetta- 
colo, ove sia poi assorbito da tubi capillari, ma succhian- 
dolo senza più dalla terra, la quale si è detta il loro sto- 
maco comune, e dall’aria; e si uguagliano ai minerali nel- 
la insensibilità, non dando alcun indizio di sentire, non che 
di altra facoltà propiamente animale. Di più; essi trasfor- 
mano la materia bruta in materia organizzata, preparando 
i materiali per la formazione e pel nutrimento degli ani- 
mali , e così congiungono in un tutto i tre regni della 
natura. Nello stesso regno inorganico , moltissime specie 
hanno forme determinate e veri individui (i cristalli), ap- 
punto come alcune sostanze estratte dai corpi organizzati, 
es. gr. lo zucchero. Ora quelle specie o quegli indivìdui 
sembrano il gradino frapposto tra le specie organiche e le 
sostanze al tutto amorfe e senza individui, quali sono ai 
nostri occhi le masse fluide. 

G. Basti così. Queste indagini sono curiose ed a me 
riescono piacevoli. Ma voi verrete pure una volta all’attra- 
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zione anivereale, alla qaale vi ho in?itato, benché un cenno 
ne abbia veduto nel vostro scritto. Ve oe siete forse di- 
menticato ? 

A. Non la ho perduta d’occhio , ed eccomi ad essa; 
ma non voglio abusare della vostra pazienza , e fo conto 
di uscirmene con poche parole. Possiamo qui applicare 
alcune delle osservazioni fatte pocanzi. L’attrazione non solo 
regge il nostro sistema solare e si estende dal sole a Urano, 
a Nettuno ed ancora almeno ventotto volte più lungi, ri- 
ritenendo nella sua orbita la gran cometa del 1680 , e for- 
zandola al ritorno, ma regna eziandio ne’ piu remoti si- 
stemi stellari, ne’quali gli astronomi veggono alcune stelle 
girare le une attorno alle altre o piuttosto attorno ad un 
centro comune di gravità. Dunque possiamo credere che 
la legge dell’universale gravitazione si estenda a tutto il 
mondo materiale, e tutto lo congiunga e louniGchi: questo 
pensiero inalza la nostra anima e le fa gustare il senti- 
mento del sublime, se non del sublime terribile (che non 
è essenziale al sublime eccitare terrore) certamente del su- 
blime nobile, maestoso e magnifico. 

Passando dal sublime al bello propriamente detto, il 
sistema della gravitazione universale è bello, perchè con- 
giunge ed unifica i regni uranologico e tellurico, per parlare 
con Humboldt , cioè i due oggetti della scienza umana 
della natura e le due parti di essa, come avverte lo stesso 
scienziato. È poi quel sistema bellissimo, appunto perchè 
non contiene una sola ma molte armonie. Bello è vedere 
congiunti da una legge il cadere de’ gravi sulla terra ed 
il rotar de’pianeti nel cielo attorno il Sole. Bello il ve- 
dere per questa legge ridotti a casi particolari di un me- 
desimo fatto universale e costante, come la luna ritenuta 
nella sua orbita attorno alla terra , cosi il flusso del mare 
cagionato dall’ attrazione di quella. Più bello appare quel 
sistema, chi supponga col Boscovich una doppia legge di 
attrazione e di ripulsione, dalle quali due forze unite in 
armonia, si derivino co’ fenomeni attribuiti all’attrazione e 
l’impenetrabilità de’ corpi e l’equilibrio molecolare; e an- 
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cora più bello, chi ponga col celebre prof. MossoUi quelle 
due forze , reggenti l’interiore costituzione de’ corpi, pro- 
durre ancora i fenomeni delle ordinarie attrazioni e ripul- 
aioui elettriche; e riesce bellissimo chi oltracciò uniGchi 
le attrazioni elettriche colle chimiche. 

Può essere, che io m’inganni: ma ciò che, a mio parere, 
finisce di render soprammodu bella e sublime la legge divina 
dell’attrazione universale, si è 1' unir eh’ essa fa il mondo 
fìsico al mondo morale, imponendo a questo la legge del- 
l’amore, come al primo quella della gravitazione. Con que- 
ste poche parole senza piu, so che io parlerei scuro a non 
pochi, ma non a voi, che avete letto i miei pensieri ab- 
bastanza stesamente esposti intorno a questo argomento (I); 
nè mi avete manifestata alcuna dubitazioue nè opposizione. 
£ invero, ivi io non difendo una teorica, cui possano op- 
porsi delle difficoltà , ma senza più ravvicino dei fatti, i 
quali presentano quasi in due serie parallele le leggi fisi- 
che e le morali. 

Volesse il Cielo , che il parallelismo fosse più per- 
fetto, e come tutta la natura materiale è congiunta pel 
vincolo della universale attrazione, così tutte le genti re- 
stassero in perpetuo congiunte da un vincolo sociale di 
universale federazione, il quale di tutti i popoli facesse 
solo un popolo, e non fossero più le nazioni ed i governi 
gli uni verso gli altri quasi in quello, stato, il quale si è 
detto di natura ; benché più sembri conveniente alla natu- 
ra ferina che non alla nostra, il decidersi le contese, come 
fra i bruti, soltanto colla forza e colle armi. 

Piaccia a Dio che come tutti i corpi tendono sempre 
al loro ceutro di gravità e sembrano naturalmente amarsi, 
cosi venga il bel giorno, in cui gli uomini tutti tendano 
incessantemente al loro Centro, considerino ed assaporino 
r inconiparabil beltà e dolcezza de’ suoi pregi; e l’un l’al- 
tro amandosi, qual’ è dover di fratelli, rendano questo globo 


(1) V. Saggi FUoto/td. Saggio III. 
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nostro un albergo di pace e di tranquillilù, tutto ordine^ 
tutto armonia, e in conseguenza perfetto e moralmente 
bellissimo. 

G. Ammene. Questo ultimo tratto ha l’aspetto di con- 
clusione del nostro trattenimento di questa mane. £ vera- 
mente avete dritto di riposarvi; che vi ho lasciato faticar 
troppo. Veramente ci restava a parlare di qualche cosa, e 
non abbiamo fatto parola del sistema del Gioberti men- 
tovato al principio del nostro colloquio. Ma potremo sup- 
plire con un altra conversazione dopo alcuni giorni. Per 
ora, a dir vero, voglio esser discreto, nè soltanto con voi, 
ma ancora con me stesso; da che comincio ad essere stanco 
e mi pare di aver abbastanza applicata la mente. E poi, 
voglio ripassare meco medesimo le cose fra noi dette e 
scrivere con quella fedeltà che potrò questo nostro dia- 
logo, ciò che non mi sarebbe possibile, se piu oltre fosse 
esteso. Non sono malcontento dalla mia memoria; ma so 
ancora che questa ha i suoi confini. Nè posso molto presu- 
mere per la età tuttor giovanile; perchè, dopo ciò che 
avete detto, temerei non mi dimostraste, i giovani stare 
a memoria men bene dei vecchi; e se imprendete a pro- 
varlo, forse l’esempio vostro sarà il migliore argomento. 

A. Non temete no, che io voglia sostenere questo pa- 
radosso. L’ espi^rienzat mi vieta di preferire alla memoria 
de' giovani qmdla de’ vecchi, specialmente se trattisi, come 
nel caso presente, di cose assai recenti. 
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SECONDO DIALOGO 


G. Eccomi da voi. Se vi è a grado, souz’ altri pream- 
boli, rimettiamo la mano al nostro colloquio intrapreso ed 
interrotto, compie oggi una settimana. 

A. Ed io sono apparecchiato a senirvi. Dite voi ciò 
che vi restava ad opporre o ad interrogare e date le mosse 
al discorso. 

G. Vi aveva richiesto di volermi esporre ciò che pcn* 
sava intorno al bello il Gioberti , e qual cosa voi giudi- 
cate del suo libro Del Bello, il quale ho udito celebrare, 
benché non sappia di certo se chi il celebrava lo avesse 
letto ed inteso. Ivi si parla di Dante, come, e forse troppo 
stesamente, avete fatto ancor voi nelle vostre Ottervazioni; 
avrei caro sentire sino a qual punto i suoi sentimenti in- 
torno al nostro poeta si avvicinino ai vostri. 

A. Ma l'avcte voi letta questa opera del Gioberti, della 
quale mostrate avere qualche notìzia? 

G. Non posso dire di averla letta: la ho bensì avuta 
tra le roani; ne ho quà e là volte le carte: ma per leg- 
gerla intieramente ed attentamente, era duopo di più pa- 
zienza di quella che io mi abbia, e forse di maggiore acu- 
me d'ingegno a bene intenderla. 

A. Ancor io sono a un dipresso in sì in il caso. Non ho 
avuta, per leggerla intiera e seguitamcntc, quella -pazien- 
za, che questo scrittore sembra esigere da’ suoi lettori. Non 
disconosco i talenti a lui donati: cosi ne avesse fatto sem- 
pre buon uso! Fu uomo eloquente e di molti e vari stu- 
di; benché talvolta, volendo far mostra di ciò che meno 
sapeva, abbia data occasione di ridere di se. 11 suo stile 
rispleiidc sicuramente di non pochi pregi; ma a lungo an- 
dare, a me e, credo, a molti riesce stancante quella verbosa 
iiiiigniloquenza, congiunta a quel tanto ripetersi, ed a quelle 
voci misteriose: io dico di esso ciò che disse Cicerone fa- 
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vellaodo di ua illustre Greco: scrivere in quella guisa, nè 
io il potrei se il volessi, uè forse il vorrei se il potessi. Non 
so qual leggitore di un trattato filoso6co si possa compia- 
cere, ritrovandosi, mentre va in traccia del bello , in una 
selva selvaggia di strani nomi d’indivìdui, di popoli, di re- 
gioni, di religioni, di migrazioni, di conquiste, de’ Giapctici, 
de' Camiti, degli Atlanti e del loro conflitto co' Pelasghi, 
degli Scandinavi , de’Geti, dei Drudi, degli Aztechi e de’ 
Peruviani sotto l’impero degli Eliadi; e poi l'età di Vi- 
cramaditia, la musa di Platone coi Ferveri dei Maschi, e il 
dogma del Teo, il Teocosmo, i gemelli Crono e Topo, e il 
Gonotopo, e la jerocrazia camitica, e l’emanatismo orientale 
e la pugna tra il principio orientale e il principio pelas- 
gico, ed altre simili cose (I), poco utili, io credo, a chi si 
è gii^ immerso in tali astruse indagini e più che inutili 
per chiunque in esse non sia iniziato. Quanto tuttociò sìa 
opportuno o necessario al suo tema, e quanto atto a ren- 
der bello e gustevole un trattato del Bello, io noi so. 

Il Gioberti teneva per fermo , eke talvo pochi eaei , non ri 
abbia buon garbo a citare un libro chi non lo abbia interamente 
letto e meditalo (2). Questa sentenza presa letteralmente sem- 
bra alquanto severa; ma è verissimo che la lettura intera 
ed attento di un libro è necc.ssaria, chi voglia pienamente 
giudicarlo nel tutto e nelle parti. Credo peraltro che mi 
basti aver lette ed intese alcune parti , per es. di questa 
opera del Bello, per poter dire: a mio parere, sono in essa 
delle cose giuste e lodevoli e bellamente esposte, ed altre 
per opposito non opportune, nè lodevoli, nè vere. 


(D Del Bello, prinripilmenle C. IX. II libro del Suono (ombra aorbo 
piò doTiiiosamonte lardellalo di Camitmo , di eUrodonla temperala dei 
Giapetidi, di Bramanismo vedico e puramieo, di Buddismo, de’vartt Bud- 
di, di Saehia d/unt, di Casiapa, di Casmira, degli Svabaviehi, delle re- 
ligioni di Usceng e di doma, del Uagitmo, delle origini cinesi, degli 
oracoli di Tiora , di Dodona e di Ammone , dell’ Iperuranio , della m- 
miortodosiia di Platone eec. ecc. ecc. 

(3) Del Buono. Avvertenza. 
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Fortunatamente bo qui il libro di cui parliamo. Ecco- 
lo; ma non temete. Non voglio già leggervelo da capo a fon- 
du: stancherei troppo voi e me, benché il libro uun ugua- 
gli in volume, non che altre opere giobertiane, nè pure il 
suo gemello del Buono, nè comparisca, come questo, prece- 
duto da una breve Avvertenza, terminante alla pagina 120. 
Andremo scorrendo senza più qualche luogo o fondumen- 
tale o da poter sembrare a voi più importante. 

G. Se non vi dispiace, vi risparmierò la fatica di leggere, 
prendendomela io. 

A. No: lasciate fare a me: mi trovo un poco preparalo, 
«vendo in questi giorni percorso il sommario , al 6ne del- 
r opera, e letto qualche capitolo ed alcuni luoghi degli 
altri. 

G. Ho veduta la sua definizione del bello. Se la sia 
giusta, noi so, perchè nou la comprendo: bella non la giu- 
dico: poiché se ogni defiuizioue, principalmente quella del 
bello, debb’ essere lucida, chiara e dichiaratrice del defini- 
to , e mostrarlo chiaramente , come una lente purissima ; 
oiid'è che, se la sia oscura, manca del principale suo pre- 
gio e non risponde al suo tipo. 

A. Eccovela questa definizione al fine del primo capi- 
tolo. « lo definirei dunque il Bello , l’ unione individua di 
un tipo iitlelligibilt con un elemento fantattico fatta per opera 
delC immaginazione ettelicav. 

G. Fiat lux. Non so se questa definizione sia buona per 
i Tedeschi più pazienti di noi e forse più disposti a trovar 
profondo ciò che è oscuro. Invero non la crederei data da 
un Italiano e meno da un llalianiuimo. Mi pare che ora si 
ami osservare il precetto di quell’ antico retore, il quale 
voleva che i suoi discepoli parlassero oscuramente (IJ, con- 


(1^ • Neqae id noTum Tilium est , qanni jim apod Tilom Livium 
foveniam fuisse prieceplorem aliquem, qui discipulos obscunre quae diee- 
rent, jiiberel, itraeeo verbo uleos oxòrteov. Dnde illa acilicet egregia lau> 
datio: Tanto melior, n» ego qaidem ùUtllexi. • Quinlil. /lutitul. Orai. 
L. Vita. 2. 
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sigilo forse opportuno per chi brama dal volgo leggente 
fama e titolo di profondo. 

A Certo la chiarezza non pare il pregio di quella 
defiuizione. Pensa l’autore che questa discenda delle cose 
da lui discorse nel primo capitolo, e che il »en$o preciso 
di essa in tulle le sue parti risulterà vie meglio dalle cose che 
dirà appresso. 

Nel Cap. I. per agevolarsi il cammino a trovar la vera de- 
^nixioue del Bello, comincia dal disgombrare gli ostacoli, e qui 
alcune delle cose che manda innanzi mi pajono non meno 
bene esposte che vere. Dice in prima che «il Bello non 
i> è cosa subbietliva, perchè se tal fosse dovrebbe ridursi 
« all’ utile o al piacevole. 11 Bello non è l’utile, eh’ è il 

■ suo maggior nemico ; e sebbene una cosa bella , possa 
» anche proGttare a chi la possiede , il godimento della 
• bellezza manca o diminuisce, allorché quella si consi- 
» dera o si adopero come utile... Il bello sarebbe ne più 
> nè meno, ancorché mancasse di spettatori: e chi lo con- 
» tempia ne gode senza appropriarselo e senza violare od 
D offendere menomamente la sua indipendenza; laddove si 

■ usa o può usarsi ciò che giova e usufruttandolo si di- 

■ strugge o si scema la sua libertà. Quindi è che la ina- 

■ teria del Bello si apprende solo propriamente per l’u- 
» dito e per la vista, sensi intellettivi, che occasionano 
» la conoscenza senza porgere la possessione dell’ oggetto; 
» laddove la materia dell’ utile soggiace ol tatto che pi* 
» glia e possiede le cose che gli appartengono » . 

G. Mi pare che l'odorato, nulla più della vista e del- 
l'udito, porga la possessione deU’oggetto. Chi si trova in 
un giardino o iu una chiesa, non diviene più possessore 
de’&ori o dell’incenso, di cui gusta l’ odore, che de’ qua- 
dri o dell'organo operanti sulla vista o sull’udito, nò il 
mendico allorché s’ incontra a sentir l’ odore di squisite 
ed invidiate vivande, ne acquista perciò il possesso. 

A. Forse avete ragione; ma procediamo. Distingue poi 
il Gioberti il dilettevole dal bello , come fanno general- 
mente i filosori. È vero « che nel favellare ordinario ciò 
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» che diletta si chiama bello , ma le improprietà volgari 
» del discorso debbono essere scusate anziché approvate 
B e seguite dal fliosofo. Il piacevole è solo sentito , e il 
B Bello è principalmente inteso, benché vi concorra pure 
B la facoltà di sentire : 1' una parla unicamente al senso 
B esteriore, cioè ai sentimenti del corpo o airaffetto; l’al- 
B tro per via de’ sensi c della fantasia si riferisce all’ iii- 
» telligenza B. 

» Se il Bello non è subbiettivo, dee di necessità es- 
B sere obbiettivo. Ma certo, tale obbiettività non può es- 
B sere cosa materiale nè esteriore, benché sovente sia tale 
B la rappresentazione di essa; e quantunque apparisca nel 
B corpo, non è il corpo o proprietà corporea.... 11 Bello 
» è veramente inseparabile da una certa forma sensitiva, 
B ma questa forma non è cosa materiale , nè basta essa 
B sola a produr la bellezza. Resta adunque che il Bello 
B sia un non so che d’immateriale e di obbiettivo che si 
B affaccia allo spirito dell’ uomo e a sè lo rapisce. Che 
B questa forma spirituale non sia una sostanza, è cosa trop- 
B po manifesta da dover esser provata. L’oggetto bello è 
B certo sostanziale, se sussiste fuori dell’ immaginativa, ma 
B la bellezza non è che un modo , pigliando questa voce 
B largbissimamentc secondo l'uso dei metafisici, per indi- 
B care tuttociò che non è sostanza. 11 Bello non è già uii 
B modo, come le altre modiGcazioni del mondo esteriore, 
B ma un’entib'i ini geturit, distinta da ogni altra b. 

Passa poi a stabilire, quella entità coilituliva della bel. 
Uzza non essere contingente, ma neceiiaria e aiioluta ; c qui, 
se punto io veggo , sarebbe riuscito più chiaro , distin- 
guendo fra il bello essenziale ed il naturale. Conclude, 
» che il vero metaGsico o matematico, appartenendo per 
B sè stesso al solo intelletto , nou vuol esser confuso col 
B Bello. Il quale nou è anco il bene morale , perchè il 
B bene non si può in ogni caso chiamar bello se non im- 
B propriamente. Un’azione buona non appare sempre come 
B bella, e quando veste tal qualità, ciò succede per un 
B nuovo elemento che le si aggiunge c dalla moralità si 
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» distinguo ». Ciò non mi par vero. Uu’amne al tatto buo- 
na è sempre ordinata e conforme al tipo del giusto; e per- 
ciò si può, mi pare, non impropriamente appellare dal 
filosofo moralmente bella, benché spesso di beltà assai ri- 
messa e non punto straordinaria. E volendo serbare quel 
vocabolo all' ordine, che in certo grado risalti, converrà 
esso almeno alle a/,ioni, le quali, comechè non giungano 
all eroismo, mostrano assai chiaramente neU'operante, e più 
che mezzano, lamore dell’ordin morale; e principalmente 
merita nome di bella una condotta costantemente confor- 
me aU’ordine ed in armonìa co’ sentimenti benevoli e coi 
doveri del proprio stato, la quale dimostra nell’individuo 
l’abituale amore deU’ordin morale ed in conseguenza l’ a- 
nimo bene ordinato , essendo impossibile amare costante- 
mente quell’ordine e non vestirsi di quella forma del bello 
morale. Il bene morale, dice il Gioberti, imporla (idea di una 
obligazione; no» cosi il Bello coneiderato in ee stesto. 

G. Il dovere importa l’idea dell’obbligazione; non cosi, 
sempre e per sé, il bene morale. 

A. Dite benissimo. 11 bello morale gusta.si , e desta 
compiacenza, approvazione ed affetto, ma non impone, come 
tale, alcuna obbligazione: per contrario la voce in noi im- 
perante (la legge eterna di Dio) può destare tutt’ altro 
che gusto e compiacenza, ma esige di essere ascoltata ed 
obbedita. 11 bene morale a pari circostanze, allora più ap- 
pare bello ed eccita maggior simpatia, lode ed ammira- 
zione, quando è al tutto spontaneo e non comandato. Spetto, 
dice esso, le opere virtuose entrano nel giro dell’ etleliea piuttosto 
come tubiimi che come belle, lecondoche accade alla virtù eroica. 
E spesso, possiamo aggiungere, le azioni c le abitudini vir- 
tuose ci entrano piuttosto come belle che come sublimi. 

G. Il Gioberti non trova belli se non gli eroi : per- 
ciò voleva trasformarci tutti noi Italiani in eroi Pelasgici. 
Come ci sia riuscito, tutti lo sappiamo. 

A. Torniamo a leggere. « Se adunque il Bello è ne- 
» cessarlo, perchè è un’ idea obbiettiva, e se questa idea 
• non è il vero uè il bene, potrem credere di doverci 
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» accostare alla dottrina de’Flatonici, dicendo con eaai, che 
» il Belio è una idea sui generis risedente net Logo, e co- 
■ municata allo spirito umano mediante il suo consorzio 
K colla ragion divina e assoluta». Non trova peraltro suffi- 
ciente l’idea generale del bello. «Si dee ammettere, oltre la 
» notizia generica del Bello, una conoscenza particolare che 
» abbraccia le idee specifiche di tutte le cose capaci di 
» bellezza. Trova imperfetta la più comune definizione del Bello: 
una varietà ridotta a unità : rammenta aver altrove affer- 
mato , il Bello essere composto di due elementi, l’uno 
intellettivo, che è una certa unità, e l’altro sensitivo, 
consistente nel moltiplice , da cui 1’ unità è accompagna- 
ta; e cerca ora, in che risieda essa unità? Non crede cbe 
» le idee specifiche delle cose o i loro tipi intelligibili» 
» bastino a costituire il Bello. I tipi rappresentano le cose, 
» non già come la copia rappresenta l’originale, ma come 
» l’originale rappresenta la sua copia. Questa rappii'sen- 
» tazioiie però si fa in modo meramente intellettivo, e per 
» essa gli òggetti si spogliano dell'individualità loro. Quiu- 
» di è che le idee speciGche non parlano all' immagina- 
» Uva, ma solo all’ intelletto.... Ora un’idea che si riferisce 
« direttamente al solò intelletto è vera, non bella... Il 
» Bello importa un non so che di più. E qual' è questo 
n elemento proprio del Bello, se non la vita, 1’ iiidividua- 
» lità dell’oggetto per cui l’idea, uscendo dal giro delle 
» mere intellezioni, veste una specie di personalità sua pro- 
» pria , lascia di essere una cosa morta e diviene una 
» cu.sa viva? Ciò fa una special facoltà, che dando ai tipi 
» intellettivi degli oggetti una forma spirituale, è la vera 
» fonte della loro bellezza. Questa facoltà ò In fantasia o 
» riinmnginazione estetica... Il fantasma, essendo l’idea spe- 
» cifìca individuata mentalmente, dee essere preceduto da 
» tuie idea, avere in essa il fondamento e appropiarsela... 
u Dunque la bellezza risulta da due elementi , 1’ un dei 
» quali appartiene all’intelletto, e l’altro alla fantasia». 
Da tuttociò egli trac quella sua dcfliiizione , colla quale 
pare volerci dire: il bello risulta dall’ idea speciGca ossia 
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dal lìpo ideale o ialellcUivo , reso dalla fantasia indivi- 
duale o concreto ed avvivato e divenuto , come ei dice , 
faalatma, il qual fnnlasina non dtfferitu dall’idea specifica, te non 
per l’arrola di un nuovo elemento, cioè di quella tuititlenza e. tn- 
dividualità mentale, per cui lo ipirito ti rappretenta come rtale , 
vivo, animato, il tipo intellettivo, benché noi lia in effetto. Non 
so se in questo discorso si abbia in vista piuttosto il con- 
cetto dell’artista che la beltà del lavoro gustata dall’ os- 
servatore. Ma più avanti (I) c'insegna il Gioberti: « Il fa- 
» citore del Bello e il suo contemplatore lo veggono del 
» pari nella loro immaginazione, e il secondo non potreb- 
» be goderne, se noi rifacesse dentro di se a imitazione 
* del primo... 11 solo divario che corre fra loro si è che 
» l’operatore del Bello crea da sè il tipo fantastico culla 
» forza della propria immaginativa , e quindi estrinseca- 
» mente lo riproduce, laddove il semplice dilettante pro- 
» cede a rovescio e passa dall’esemplato esterno all’esem- 
» piare della mente». Che ve ne pare? 

G. Non so, a dir vero, qual cosa mi dire; ed aspetto 
sentir da voi come vi sembri doversi giudicare questa dot- 
trina. 

A. Io nulla pretendo definire: non vi tacerò peraltro 
qualche pensiero , cadutomi in mente nel leggere queste 
cose, lasciando a voi il giudicarne come vi piaccia. Innanzi 
tratto, è manifesto che l’artista, prima di eseguire un bel 
lavoro, dee formarsi coU’ajuto dell' immaginativa un con- 
cetto almeno tanto bello quanto l’opera da eseguirsi: onde 
il Buonarroti ne dice, che l’artista trae del marmo il concetto 
gin esistente nella sua mente. 

Non ha l’ottimo artista alcun concetto. 

Che un marmo solo in sè non circoscriva 
Col suo soperchio, e solo a quello arriva 
La mauo che obbedisce all’ intelletto. 


(1) Capii. III. 
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G. Assai bello mi sembra il concetto di questi versi 
e degno di sommo artista. 

A. Sì certamente. Ma finché il bel concetto, e si ab- 
bia pure la maggior perfezione e più trascendente di che 
sia capace umano pensiero, finché dico, non sia il concetto 
estrinsecamente prodotto, noi noi conosciamo e però noi 
gustiamo. Allora poi che la mano obbediente all’ intelletto 
ha palesato nel marmo il concetto, togliendone il soper- 
chio, che lo circondava e lo nascondeva, allora soltanto 
esiste il bello gustabile dall'osservatore. Ora questo è un 
bello reale obbiettivo, c se, morto l’artista, resti la bella 
scoltura da tutti ignorata , non sarù essa men bella, per- 
chè ninna immaginazione alelica unieca un tipo intelligibile con 
un elemento fanlailico. Il sentimento del bello certamente è 
suhbicttivo ed assai vario ne' vari individui; e niuno vorrà 
affennare , ben dice esso Gioberti , ebe i capolavori dell’ arte 
siano molto aseaporati dal volgo e dalle pereone di rozzo intendi- 
mento , come da quelle di (ina e squisita coltura , o fhe gli uo- 
mini, eziandio colti, ma che non fanno professione di arti belle , 
pareggino i valenti artisti in questo genere di godimento. Ninno 
gli contrasterà, che il piacere delle arti e delle fizioni poetiche 
è sempre proporzionato alla forza immaginativa di ohi lo prova. 
Ma che perciò? Certi cibi e certi beveraggi generalmente 
lodali presso le nazioni civili, ad alcuni molto vanno a gu- 
sto, mediocremente o poco ad altri e ad alcuni dispiac 
ciono: ma intanto quelli hanno in se, e l’avrebbero ezian- 
dìo se niun gli assaggiasse, la virtù di produrre certe date 
sensazioni, le quali riescono generalmente gradite alle per- 
sone civili; e la debbono alle loro particolelte ed alla di- 
stribuzione ed alle combinazioni di queste. 

È cosa curiosa, che il Gioberti, dopo avere dalle prime 
parole del suo libro insegnato: Dico in prima, che il bello non 
è cosa subbiettiva: Bello sarebbe nò più nò meno, ancorché mancasse 
di spettatori, lo definisce poi, una sintesi fatta dall’animo, 
umano, poiché ò nell’animo l'immaginazione estetica combinatrice, 
trasformatrice e produttiva, la quale modifica le impressioni e le 
specie tramandate dai sensi e aggiunge loro certe epuialità sue 
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proprie, eh’eUa non ritma altronde thè dalla propria natura, come 
l’autore dichiara nel capo terzo, ove dice aperto; Gli ele- 
menti, di cui coarta il Bello, leparatameute presi, no» fanno an- 
cor la bellezza, che risulta dal loro accozzamento: ora la facoltà 
che gli accozza essendo la fantasia , se si considerano nella loro 
unione, riseggono in questa potenza e non nel mondo esteriore. Gli 
elementi o le parti* d’una bell’opera di natura o di arte 
sono in essa già accozzati e debitamente disposti: v'è an- 
cora la somiglianza o corrispondenza al tipo intellettuale. 
L’animo nostro non ha che ad avvertir tutto ciò; e già 
trova bello l’oggetto , lo approva e se ne compiace. Non 
ha duopo di nulla aggiungere: talvolta aggiunge del suo, 
è vero; e ciò accresce il suo godimento, ma rende ancoia 
men giusto il suo giudizio. Prosegue il nostro filosofo: Iddio 
certo conosce il Bello, non in sé stesso , che egli è intelligenza 
pura, ma in noi, che sotto gl" influssi divini na siamo autori; o 
per dir meglio, lo conosce in s'e stesso, in quanto contiene C esem- 
plare dell’uomo con tutte le proprietà della sua statura. 

G. Possibile che il valentuomo non si avvedesse del 
contradir Che faceva a sè stesso? 

A. Egli si fa questa opposizione. Dustque, dirai, se F im- 
maginazione è il vero e unico campo delle fatture estetiche, il bello 
è subbiettivo; il che ripugna ai principi dianzi stabiliti. 

G. La difficoltà è esposta con chiarezza e con brevi- 
tà. Si desidera una breve e chiara risposta. 

A. Invece io trovo un lungo discorso, nel quale due 
cose hanno relazione colla obbiezione. Prima: i sensibili este- 
riori sono fra gli elementi del bello, e questi suesistono 
su’ corpi , e gP intelligibili sulF Idea , dove vengono da noi contem- 
plali. Ciò è insufficiente a stabilire Fobbiettività del Bello, e 
non risponde alla difficoltà, la quale tratta del bello, non 
dc’suoi elementi: questi divisi , non fanno ancor la bellezza ; 
nè il bello è obbiettivo perchè obbiettivi sien quelli. 

G. Sicuramente, non perchè 1’ acqua disseta, perciò dis- 
setano gli elementi dell’acqua. Sarebbe spesso commo- 
da cosa sostituire ai composti costosi gli elementi de' 
«ibi, che nulla costano, e nutrirsi esempigrazia di carbo- 
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nio, di ossigene, d’ idrogene e di azoto, elementi del pa- 
ne, della carne, del pesce, o del vino, i quali dapertutto 
si trovano senza spendere. Chi possiede alcuni sacebi di 
carbone, potrebbe dirsi possessore di tanti diamanti, quan- 
ti non mai racchiuse ne’ suoi tesori il pib ricco monarca 
dell’ Indie. 

A. Eccovi 1’ altra osservazione del Gioberti. « Il inon- 
» do fantastico è obbiettivo, in quanto si affaccia allo spi- 
■> rito come possibile ... 11 possibile è subbìeltivo solumen- 
» te come astrazione dello spirito, che non potrebbe far- 
» la se prima di riflettere non vedesse i possibili nell’ob- 
I) biettivilà dell’ Idea, che li contiene. Dunque il possibi- 
> le è fontalmentc obbiettivo: e siccome la fantasia rappre- 
» senta in ogni caso un tipo intellettuale, e quindi una 
• cosa possibile, ella rende immagine per questo verso di 
» una vera obbiettività. D’ altra parte questa potenza dà al 
» mondo possibile una esistenza immaginaria, lo individua- 
» lizza mentalmente, lo adorna delle qualità e condizioni 
» proprie delle cose effettive, e produce un’ ombra di sus- 
B sistenza e di realtà che ha un valore prettamente suh- 
» biettivo e da cui ninno è ingannato, salvo il caso di fol- 
» lia o di delirio. » Sempre resta che il bello, il quale da 
prima non era subbiettivo e doveva di neetuìtà estere obbiet- 
tivo, adesso è divenuto subbiettivo, nè può dirsi, e as.sai im- 
propriamente , obbiettivo, se non o pc'rchè simula tra’ om- 
bra di realtà, che non inganna alcuno sano di mente, ovvero 
fotttalmente, cioè perchè ti affaccia allo epirito come postibile, e i 
possibili ti vedono nell’ obbitUl vita dell’ Idea (divina) che li compreudt, 
benché li comprenda come possibili, non come belli. Senza 
entrare in questioni ideologiche, le quali mi avete accennato 
non troppo andarvi a sangue, sempre resta vero, nella senten- 
za del nostro filosofo, il bello non aver punto piu di realtà 
di quella che hanno gli oggetti meramente fantastici, tutti 
non ripugnanti ossia possibili, altrimenti non sarebbon pen- 
sati e meno immaginati: al mondo non è oggetto bello fuori 
dello tpellalore, più di quello che ci sieno la sfinge, la chi- 
mera o i centauri. 
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, Poniamo la definizione giobertiana colle sne spiega- 
zioni essere abbastanza dichiarativa di quanto si passa ncl- 
l’aninio del facitorf. del bello e del suo coniemplolore , essa è, 
o mi pare, al tutto insufficiente a dichiarare la natura 
del beilo. Si potrebbe anzi dire che la sUa dottrina piut- 
tosto tende a rendere inutile tale indagine, togliendo il 
bello per noi appreso e gustato dal mondo delie realtà 
e rilegandolo nella fantasia umana, vero e unico campo delle 
[allure etleliche. Sembra egli temperare questa dottrina, là 
ove avendo definito: rigorosamenle parlando, l’oggelto bello non 
è mai fuori dello tpellalore, aggiunge: o piuttoslo non viene ap- 
preto come Iole, te non in quanto riverbera e risiede nell'animo del 
conoscenle. Eziandio cosi temperata , egli riconosce , che 
tal dottrina parrà strana ed assurda a prima fronte ; ma ag- 
giunge: tapparenle ripugnanza ti dilegua ogni qual volta abbiati 
[occhio a distinguere l'occasione dalla cauta, e l'accompagnatura del 
fenomeno pticnlogico dal tuo vero principio. A me una bella 
musica, una bella pittura o un bel poema pajono qualche 
cosa più che occasioni o accompagnature del nostro conoscere 
la loro beltà; e certo questa non consiste principalmente 
nell’essere occasione e compagna d’un effetto psicologico, 
il quale sovente manca e talora è assai debole. La vista 
di una persona deforme può esser a taluno occasione di 
pensare alla beltà di un’altra, a motivo di qualche rela- 
zione di parentela, di ufficio o di nome, o per altro: non 
per ciò quella è giudicata bella. Certe parole, non aventi 
in se alcuna beltà e da ninno lodate come belle, possono 
essere occasione del destarsi in noi Timmagiue di belli og- 
getti ed il sentimento del bello. 

G. Mi pare in conclusione che dalla definizion sibil- 
lina del Gioberti, con tutti i suoi preliminari e schiari- 
menti, non abbiamo punto imparato qual cosa, secondo lui, 
sìa il bello, lo miro una figura geometrica, poniamo nn 
esagono regolare o un ottaedro regolare, e trovo belle tali 
figure. Trovo assai belli de’ minerali regolarissimamente cri- 
stallizzati ed adorni di molte faccette simmetricamente di- 
sposte. Do lode di bella ad una ben ordinata dispoaizione 
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di vasi 0 di altri oggetti di ornamento. Ignoro se qui sien 
congiunti il tipo $pecifico e V eUmtato fantastico dairttunui^ina- 
iione eiletica, cbe dà a quello individuali là meniate c vita ap- 
parente. So che quegli oggetti mi pujonu belli per sè stessi 
e credo perciò che sarebhou tali eziandio se non fosse 
al mondo alcun essere dotato d’ immaginazione. Se ammiro 
un bel quadro istorico, allora sì ammiro ciò che il no- 
stro filosofo chiama immaginazione estetica dell' artista , e le 
figure mi si presentano quasi vive ed animate. Ma l’ am- 
mirare l’artista c l'ammirare il quadro sono due cose af- 
fatto distinte: anche la mia immaginazione farà qualche co- 
selliua: peraltro la espressione e gli altri pregi, constitnenti 
la bellezza del quadro, sono indipendenti dalla immagina- 
zione dell’osservatore, nè la beltà del quadro sarebbe mi- 
nore, poniamo che a caso, o piuttosto, a non fare ipotesi 
del tutto assurda, per volere deirOnnipotente, delle mo- 
lecole materiali si fossero unite a formare quel dipinto, 
senza opera d’uomo, e cbe es.<o mancasse di sptllalon. L’up- 
parenza di vita dà senza dubbio pregio grandi.<simo alle 
rappresentazioni degli esseri viventi; ma non è tutto. Un 
fantoccino, mosso con sufficiente destrezza, imita assai bene 
i movimenti umani ed ha apparenza di vivente e di ani- 
mato più deU’Apollo e specialmente più del 'forso di Bel- 
vedere, nè perciò è riputato più bello, se non per avven- 
tura dai fanciullini. Il più deforme e schifoso individuo 
di qualsivoglia specie animale ci si mostra vivo ed animato 
meglio di quante statue si sono tratte da marmi di Paro 
e di Carrara. Queste non sono belle soltanto perchè mo- 
strano un’apparenza di vita, ma principalmente perchè sono 
ravvicinate alle cose reali dalla somiglianza esistente tra 
esse e gl'individui rappresentati, ovvero tra esse ed i tipi 
ideali delle specie, cioè le idee specifiche delle cose. 

A. Queste idee specifiche delle cose o tipi inlelUtlivi, 
secondo il Gioberti, l'uomo li vede in Dio per virtù di quella 
comunicazione naturale e immanente che ogni spirilo crealo ha colla 
mente creatrice, e qui mette fuori l’ intuito e la sua formala 
ideale: l'Ente crea le esistenze. Siccome, ci nc insegna, la paren- 
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ttla délVinUUtUo col unto è coti intima ehi Pinklligibilt non può 
utert ripemato te non coll oeeatiottt di un tentibile ritullante dal- 
l’ultimo membro della forinola, perciò t tipi intellettivi non ti pot- 
tono apprendere dallo epifita l’egli non ditcorre timultaneamente dal- 
l' Ente nelP uitleme, e non abbraccia con un’occhiata tutta la for- 
mala (Ij. 

G. Qual bisogno di queste altezze cd astrusità e di 
perdersi in controversi sistemi? Mi pare che l’idea spe- 
cilica o l’ideale di un oggetto sia ogni tipo, il quale l’uomo 
si fa col mezzo della sua fantasia, in modo da rassomigliare 
a ciò che natura ne mostra; ben inteso che bisogna prima 
aver veduto l’oggetto e, se si può, molti individui di quella 
specie, per potere scegliere i belli individui e le belle 
parti, in modo che armonizzino fra loro, e depurare esso ti- 
po , quanto è possìbile , da ogni imperfezione. 

A. Il Gioberti era preso in modo ed invaghito della 
sua formala ideale , che non poteva scordarsene : era la sua 
Dulcinea; ò qui ancora si credè di dover ritalire a quella 
biue di tutto lo teibile (2). Ma non mi sembra aver esso 
prudentemente operato. Imperocché 1’ uomo prudente , il 
quale convinto di una dottrina, la ama e vuol propagarla, 
dee guardarsi dall’ appoggiarla ad altra teorica controversa 
e da pochissimi abbracciata; da che colui, il quale reputa 
questa o falsa o assai incerta, sarà mal prevenuto eziandio 
per quella, riguardandola come fabbricata sopra ruìnoso o 
almeno sopra troppo debole fondamento. 

Del resto penso ancor io, non solo il tipo del Bello in 
genere venir dal Creatore impresso nello spirito umano , 
cioè un quasi germe dell’idea dell’ordine e raffetto ad esso; 
ma ancora le perfette idee speciGche, o vogliam dire i tipi, 
gli esemplari o le forme primigenie delle cose, risiedere 
nella mente creatrice , ed i tipi che l’uomo si fa esser di 
quelli un’immagine sempre imperfetta; nè questa dottrina 


(1) Cip. II. 

(2) Del Bello. Broemio. 
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ha piiuto di uo\ilà (I): ma io uou credo ncccssaiiu che 
l'uomo le vegga in Dio, e meno nella formala giobertiuna. 

S» lo spirito ha da comporre il tipo, scrive il Gioberti, 
des proctders secondo uno certo regola e non a eopriuio od a caso; 
e quale è questa regola, quale può essere, se non la notizia antia- 
pala di esso tipo? Come mai i dati sperimentali potranno porgere 
un concetto che non si contiene in essi, qual’è il tipo intellettivo 
e conseguentemente il tipo fantastico? Il discorso degli estetici em- 
pirici involge dunque una petizion di principio. Secondo che a 
me ne pare , e voi ancora testé accennavate , 1’ nomo pro- 
cede secondo una regola, immaginando nel tipo in primo 
luogo le proprietà vedute in tutti gl’individui. Chi ha ve- 
duto solo un elefante, ha già l’idea speciGca di quella spe- 
cie animale e la distingue da ogui altra. Vedendo molli 
esseri di una data specie, lì paragona; preferisce quelli, la 
cui vista eccita in lui diletto, compiacenr.a ed approvazione; 
rigetta quanto gli appare singolare , e però accidenlale e 
non specìfico : toglie dalla loro immagine quanto gli sem- 
bra difettoso, e in particolare quanto è opposto all’ordine, 
al bello essenziale: se qualche pregio manchi in un indi- 
viduo, lo rinviene in un altro, ed unisce le varie parti di 
parecchi individui , purché non trovi queste unite essere 
fra loro in disarmonia. Cosi si fa un tipo più o men per- 
fetto della specie, o piuttosto della beltà della specie; il 
qual tipo potrà poscia perfezionare, osservando qualche 
nuovo pregio in altri individui. Ciò che aggiunge il Gio- 
berti prova soltanto che l’uomo guidato dall’esperienza, 
senza /’ intuito mentale anticipalo del tipo , o non si formerà 
il tipo perfetto di una specie, o non sarà al tutto certo di 
esserselo formalo a dovere. Ciò assai è confermato daires|>c- 


(1) Est eoim rei cnjuslibet pprrecU quaedam et omnibaa lais numerit 
ac parllbas constana et absolnta forma; qnae inest primum m mente ip«a 
Dei; tuin secondo in mente, intelligenliaqne ratione praeditorum: rujus non- 
nulla rii ac parlicula in aenins ipsos, praesertim inleriores, qui in bomine 
aunt, redundat. Petav. Theol, Dogmat. De Dea. L. TI. C. S. 
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rienza. Quanta diversità ne’ giudizi intorno al bello) ove 
non si tratti del bello essenziale, poiché ninno giudicherà 
bellezza 1' esser monco o zoppo o privo di un occhio. Ua 
etiope, il quale non abbia veduto nomini se non della sua 
razza, non avrà della beltà umana l’idea medesima che Apelle 
o Raffaello o lo scultor dell’ Apollo. Chi mai non vide se 
non cavalli degradati e d’ ignobile apparenza non si farà 
di que.sto quadupede 1’ idea, che ne ebbe lo scrittore del 
libro di Giobbe. Il grado di perfezione del tipo, che l’uo- 
mo si forma, è in ragione delle sue cognizioni in quel 
dato genere, della sua fantasia e della sua applicazione 
a quel determinato soggetto. Non molti ingegni sapreb- 
bero formarsi tanti tipi della specie umana in tutti gli 
stati, quanti nc ideò Dante. 

G. In buon punto lo avete nominato. Sono, a dir ve- 
ro , alquanto stanco di queste aride discussioni : almeno 
tali a me appajono. Se non vi è grave , passiamo al no- 
stro poeta ed a ciò che di esso scrive il Gioberti. Per en- 
trare con Dante , vi dirò ( ma voi applicatelo con discre- 
zione ) dirò a voi, come egli all’amico cantore Casella, al- 
lorché in lui 8* imbatte alle falde del Purgatorio: 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L’anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto (I). 

A. Mi spiace di non potervi consolare così dolcemen- 
te , come colui consolò il poeta colla dolcezza del suo 
canto. In più luoghi di questo libro Del Bello è menzione 
dell’Allìghieri; ma ex proposito e stesamente se ne parla 
nel capitolo decimo ed ultimo. Ivi trovo un magnifico ed 
eloquente panegirico del nostro poeta. Se questi vivesse e 
lo leggesse, potrebbe esser tentato di vanità: ma varrebbe 


(1) Purgai. Il, 109. 
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per avventura ad appianare il tumore il non iiilcudor essu 
<|ualclie paaso del proprio elogio, es. gr. Oh quanto il poeta 
italico ti laida addietro, non solo Omero, ma Firduti , Yiasa, 
Valmiehi , per la vaitilà del disegno e la stupenda lautezza del ^ 
lavorai Leggendo le lince seguenti, mi è piaciuto di tro- 
varmi d'accordo col Gioberti in una osservazione da lui 
esposta con certa pompa. « E mentre l animosa immagiiia- 
» zinne dello scrittore unisce gli estremi, essa si stende 
I» maestrevolmente pei mezzi, evitando la crudezza dei con- 
» torni coir arliflcio del chiaroscuro e temperando e ac- 
■> cordando insieme, colla seconda cantica, quasi con ar- 
» monta pitagorica, il principio e il fine del suo poema.» 
Nè meno mi piace, allorché saviamente biasima alcuni dan- 
tisti italiani, che tengono per oro di coppella ogni verso della divina 
Commedia, quasi che Dante, con tutto il suo ingegno , non 
sia stato uomo anch’egli e non abbia potuto talvolta son- 
necchiar come Omero. Non manca peraltro nel suo pane- 
girico qualche esagerazione. Tale è, a mio parere , appel- 
lar Dante « fondatore delle lettere italiche ed europee, e 
» con esse delle moderne scienze, delle arti belle e di 
» ogni gentile cultura dello spirito umano». Cosi ciò che 
aggiunge: n La divina Commedia è propriamente il principio 
» dinamico, da cui mosse la civiltà iutelletliva delle na- 
» zioni cristiane .... Ogni nobile ingegno che sia sorto e 
» sorga quando che sia nella Cristianità passata e futura 
• dei moderni popoli, è legittima prole di Dante». Nè io 
oserei interrogare, com’egli fa: « Chi crederebbe, per esempio, 
» che Dante abbia divinato il sistema dinamico?» Amerei 
veder confermata da qualche luogo di Dante questa pro- 
posizione. Invece trovo soltanto in una notarella : l’ Oza- 
nain nella sua pregnole opera intorno a Dante, ci mostrò il 
filosofo di quel tempo, ma non lo divinatore; giudizio che non 
mi sembra giusto (1). Giustissimo beusì lo trovo, quando 


(ti V. Ozanam ; Dante et la l’hil. Cathol, au treizicrne" liécle. S. 
edil. 1845. /‘aris III. C. IV. 
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Don può • tollerare pazientemente l’ audacia di certi in- 
» terpreli, che vorrebbero farne un eretico e un miscrc- 
» dente; e si lagna pure di quel vezzo che oggi corre di at- 
I tenuare la religione di Dante, e far di lui nn psicolo- 

> gisla e un nazionalista moderno, conforme alla voga dei 
n tempi e aU'andazzo degli spiriti e disapprova chi, 

» la mola, sostituiva la filosofia alla teologia nell' iiiterpre* 

• tare il senso allegorico della persona di Beatrice; nè 
» sa risolversi a credere che l’idea dominatrice della Cum- 

media sia politica, e che l’ Alighieri non sia che un ca- 

• poparte o un capopolo. I^a politica occupa senza dub- 
» bio un luogo molto notabile nel divino poema; ina non 
» è sola; anzi dico di più che non è il soggetto princi- 
» pale nè il supremo intento dell’autore. L’epopea daiite- 
» sca, che discorre per tutti i tempi, tutti gli ordini delle 

• esistenze, e dalle cose temporali si leva all’ eterne , mi 
» par quasi un sacrilegio il volerla rannicchiare nel co- 
» mune di Firenze, o anche in tutta Titaliana penisola.* 

Fin qui andiamo d’ accordo : non ugualmente in ciò 
che viene appresso. Ci invita il Gioberti a cosa, secondo 
lui, «poco o nulla avvertita da’suoi chiosatori, cioè all’uso 

> che fa Dante della mitologìa e della scienza astrono- 
» mica e cosmologica dei gentili. Quanto alla mitologia , 

» alcuni moderni critici la vorrebbero sbandita dalla poe- 
» sia, come disforme dall'indole del Bello ortodosso, e 
» il Venturi appunta Dante in ispecie d’ aver mischiate 
■ le favole del paganesimo coi fatti e coi dogmi cristiani; 

• mescolanza non meglio capita, ma lodata dal Giugnerè 

• per cagioni assai diverse da quelle che movevano il 

> chiosatore italiano a biasimarla. » 

Non è necessario che ci tratteuiamo in generale in- 
torno alla mitologia. Non precisamente perchè il vero *olo 
può piacere, dacché piace il vero anche veelilo e adornalo di 
un fanlatma, ma perchè la mitologia è divenuta troppo ri- 
dicola ed inverisiinile, non pare che un poeta possa farne 
uso in seri componimenti. Nè solo cosi pensano assai co- 
munemente i recenti critici; ma così insegnava eziandio il 
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Tasso ne’ Diaconi dcW ArU Pudica (1). Checché si peusi] in- 
torno all’ unione del vero col falso verisimile, ne’ poemi 
istorici, certamente è mostruoso il connubio dei vero col- 
r inverisimile, anzi coll’ impossibile. Il poema di Dante [non 
è un’epopea storica, ma è tutto finzione, c se altri tenesse 
vera quella sua visione , non però crederebbe i fatti da 
lui veduti avere esistito fuori della sua fantasia. Ma le 
dottrine, eh’ ei seriamente inculca sono vere in gran |iarte, 
e tutte da lui reputate vere: nè a queste conveniva ac- 
coppiare le follìe mitologiche. Pub bensì trarne qualche 
partito un poeta, introducendola, come per giuoco, ove 
la natura del componimento il permetta. 

G. Cosi mi sembra aver fatto felicemente il Parini , 
nel suo Giorno, e in particolare in un luogo, che or mi 
sovviene. Nulla oggidì più freddo e più pedantesco della 
invocazione seria e divota delle Muse. Ma il gran poeta sa- 
tirico le invoca, mi pare, con molta grazia, prima di ram- 
mentare al suo cavaliere caudatario le inezie da porre in ta- 
sca, prima di uscire di casa, tutte importanti del pari per 
l’importante sua professione. 


Figlie della memoria, inclite suore. 

Che invocate scendeste, e i feri nomi 
Delle squadre diverse e degli eroi 
Annoveraste ai grandi, che cantaro 
Achille, Enea e il non minor Buglione, 

Or m’ è duopo di voi: tropp’ ardua impresa 
E insoperabil senza vostr’ aita, 

Fia ricordare al mio signor di quanti 
Leggiadri arnesi graverà sue vesti. 

Pria che di sè medesimo esca a far pompa (2). 


(1) Due. I. T. il tnogo riporUlo a pag. 224, 225. 
(2} It Meatmo. 
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E le muse invocate scesero e lo esaudirono. Qui la mi- 
tologia è veramente al suo luogo, cioè fra le inezie leg- 
giadre, fia l(! cose da ridere. 

A. Ottimamente. In un poema «acro, o in generale iu 
un componimento, nel quale il poeta si palesa e si pro- 
fessa Cristiano, più assai disconvengono le finzioni mito- 
logiche, cosi per una certa profanazione, eh’ è in quel 
mescere «aera profani», come perchè fa vera disarmonia il 
mostrarsi l’autore del componimento differente da sè me- 
desimo, ora Cristiano ed ora gentile, centra il precetto di 
Orazio e del buon senso: Servetur ad imum Quali» ab inceplo 
procuierit et «ibi eon/tel. 

G. Lucrezio non si assoggettò a questo precetto; per 
essere non soltanto valente verseggiatore, ma vero poeta , 
almeno nel principio del suo lavoro, comincia dal ricono- 
scere la provvidenza e la cura degli dei per le cose di 
quaggiù. 

Alma Venus, (cosi esordisce invocando la sua musa) 

Efiìce ut interra fera munera militiai 

Per maria ac terras omnes sopita quiescant. 

Nam tu sola potes tranquilla pace juvnre 
Mortales, quoniam bolli fera munera Mavors 
Armipotens regit . . . 

Suaves ex ore loquelas 

Funde, petens placidam Romanis, inclita, paccm (1). 

Vedete: non vi par di sentire il nostro, ora prò nobi», che 
non suonava frequente sulle labbra de’gentili? Ma che? Mo- 
stratosi religioso , secondo pagano , per più di quaranta 
versi , il poeta epicureo gitta la maschera e ne assicura 
che I viventi per »'e dei tempiterni (2) punto non s’ impacciano 
de’ fatti nostri. 


(1) De rerum natura L. I, rr. t. — A4. 

(2) Parini. Il Mezzodì. 
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Omnis eniin per se divani natura Decesse est 
loimortali ae\o sunima cum pace iTuatur, 

Semota a nostris curis, sejuuctaque longe. 

Naia privata dolore omni, privata periclis, 

Ipsa suis pollens opibus, nihil indiga nostri, 

Nec bene prò meritìs capitar, uec taugitur ira (I)- 

A. E merita lode Lucrezio, mentre dal principio del 
suo poema a noi si presenta ìu due aspetti non pur di- 
versi, ma contradittorii ? Fuò piacere ad alcuno quel cre- 
dere ed insieme non credere alla provvidenza divina? 

G. E che direte dell’ epico portoghese Cemoeus, il 
quale nel suo poema fa tanto miscuglio della mitologìa 
colle dottrine cristiane, e per togliere ogni scendalo , in- 
troduce una volta Teti a confessarci che essa e Giove e 
Saturno c gli altri dei de’ pagani sono esseri favolosi, nati 
dalla illusione de’ mortali ? 

A. Dirò che il Camòens è biasimevole, poco meno del 
nostro Sannazaro, eziandio giudicando soltanto secondo le 
leggi del bello, e che la contraddizione non può presen- 
tarci unith nè bellezza. Contraddizione, come ho accen- 
nato in uno di questi miei scritti, era pure quella dei 
letterati del cinquecento, superstiziosi veneratoli de’ clas- 
sici latini, allorché poco religiosamente esprimevano le cose 
cristiane colle frasi gentilesche. Era db, come scrisse il Pal- 
lavicino, mancamento di buona fUotofia; poiché in tanto si vieta 
l’usar in latino nuove parole , in quanto la lingua latina 
ba già i suoi vocaboli per esprimere gli stessi obbietti; ina 
dove si tratti di cose nuove, necessariamente ignote agli 
antichi Latini, era e sarà sempre lecito valersi di voci nuo- 
ve; anzi ciò è necessità, ove non si creda di circoscriver la 
cosa con perifrasi. Meno scusabile sarà tale abuso se voglia 
introdursi nelle lingue moderne; né io vorrei assicurare da 
tal colpa affatto immune il Gioberti in tutte le sue opere. 


(1) Ibid. VT. 57. — 61. 
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G. Il Berni al contrario parlando di Virgilio lo dice 
quii povero Crisliano, ed aggiungi; che in certa occasione ro- 
llio farsi frale. 

A. il Berni amava di ridere e di far ridere : perciò 
dice talora cose per la loro stravaganza gustose. Del re- 
sto non meno della indicata appare manifesta discordanza 
ed anacronismo ridevole quello di chi, non buffoneggiando, 
ma seriamente ponga sul labbro degli antichi gentili, voci 
e modi nati dal Cristianesimo ovvero dagli usi o da’ fatti 
de' secoli recenti, o sia scrivendo senza più in volgar lin- 
gua 0 traducendo antiche scritture. 

G. Lo stesso penso che direte delle pitture, quando 
col medesimo anacronismo mescono alle antiche istorie , 
usi e personaggi moderni, quali sono alcune della egre- 
gia scuola veneta. In un quadro rappresentante non so 
quale istoria de’ tempi mitologici si veggon cupole sormon- 
tate da croci! Nella bella Purificazione del Carpaccio, il 
vecchio Simeone si trova in mezzo a due Cardinali ! 

A. G il medesimo potete dir degli artisti, che vestono 
all’antica i personaggi moderni o, peggio, li rappresentano 
nudi nati, quasi appartenessero ai tempi della beata pri- 
mitiva innocenza. 

Ma torniamo a Dante, lo mi sono studiato (I) di scu- 
sarlo 6no ad un certo seguo e di mostrare che i luoghi 
veramente milotngici sono nel gran poema pochi e brevi cenni, 
senza lasciare peraltro di appellarli macchie di questo 
sole. 

G. Potevate per avventura aggiungere , che il poema 
di Dante è, come testé dicevate, il racconto di una sua 
visione: ora in una visione fantastica, in un’estasi naturale 
si presentano facilmente al visionario i fantasmi di cui ha 
piena la testa Ora quella di Dante era sì piena di sacra 
storia, di filosoGa del suo tempo e di teologìa , ma era 


(I) V. addicirn pag. 213, 223 e seg. 
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piena ancora delle fanfaluche mitologiche: in essa era luogo 
per tutto. Poteva dunque o doveva la fantasia presentar- 
gli e/.iandio questi giocosi fantcìsmi, misti ad altri più se- 
ri; ed ei fermavasi di tanto in tanto a rontemplarli, quasi 
a riposo e sollievo, sempre peraltro serbando il principal 
luogo ed il maggiore a quelli che rappresentavano il vero. 
Così tutte le parti della visione divengono verisìmili, non 
esclusi i brandelli mitologici. 

A. Può questa vostra difesa riuscir gradita a qualche 
adoratore di Dante, e parere che faccia svanire quelle mac- 
chie che io dissi o almeno le diminuisca. Ma al Gioberti 
non sono macchie, bensì splendori, ed esige per essi non per- 
dono, ma lode ed ammirazione; e pure egli, o mi pare, 
aggrava più del vero il poeta in luogo di scusarlo. Udiamo: 
» 11 principe de’ poeti cattolici seppe.... fare della vera re- 
» ligione l'anima del suo poema, piglinudo in gran parte 
p dalle false credenze il lieto o tremendo corteggio dei 
» sìmboli 0 delle immagini. L’ idea della Divina Comme- 
p dia è obbiettiva e cristiana: la forma è subbiettiva, fa- 
p volosa, inventata dalla fantasìa del poeta o tolta dal pa- 
» ganesimo: l'inferno è adombrato da un vero Tartaro ecc. t 
ed esalta rAllighieri come il primo scrittore insigne, che 
p ritrasse verso i loro principi la mitologia e la simbolo- 
p già gentilesca, venduto nuovamente essoterico e poetico 
p ciò che dianzi era stato tenuto per dottrinale ed acroa- 
» maticop. Io veggo piccioliisima parte de’ simboli e delle 
immagini tolto dalle credenze pagane. 1,’ Allighicri, non è 
dubbio, moltissimo dee senza più alla sua fantasìa; ma que- 
sta, eccitata forse talora dalle immagini scolpite o dipinte 
in lle cattedrali, assai spesso o si appoggia a qualche luogo 
delle s.acre Carte o alle opinioni correnti fra le popola- 
zioni cattoliche, o ancora fa sue, abbellendole e vivamente 
colorandole, le immagini sparse a piena mano nelle tante 
leggende a suo tempo diffuse, con descrizioni del mondo 
demolii, fra le quali peraltro giganteggia la visione del- 
rAllighieri, iiiter virgulto cupremut (1). ^ 

(Ij T. Ozamm Dante et la philot. ealholique p. 335 e srg. 
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G. Potevate ancora dir con Lucrezio; Et omnet Rttttn- 
jeit tlellae txottxu, ul atth(riut sol; c con più di ragione ch’ei 
noi disse del suo Epicuro. 

A. Queste visioni , scrive il sig. Ampère, non som- 
rainistrerono a Dante il suo ingegno , non l’ ispirazione 
poetica, ma bensì la forma, nella quale ei la recò in 
atto ( 1 ). 

Il filosofo subalpino mantiene che o i vecchi miti sono 
» molto acconci a servir di ornato poetico, appunto per- 
» che i popoli cristiani più non ci credono; perchè allu 
» fizione poetica ninno crede : e se altri credesse, lasce- 
» rebbe di essere poetica, come quella che parlerebbe ni 
0 sensi c alla ragione sola dell’uomo, non alla immagìna- 
» zione, e produrrebbe un impressione reale e non este- 
» tica». A me per contrario appar manifesto, non poter 
fare se non deforme dissonanza ciò che è inverisimile ed op- 
posto alle credenze dall’ autore professate nel medesimo 
componimento. Se il discorso del Gioberti vale, niun rac- 
conto creduto vero è bello nella poesia. Ma egli spiega o 
modera la suo teorica. « L’oltrenaturale tenuto per vero e 
» effettivo potrà destare la meraviglia, il piacere, il terrore 
» o altro affetto, ma non sarà estetico, appunto perchè vero 
» e reale. Infine, come simbolo, la fizione poetica dee mo- 
1) strarsi come fizione; altrimenti l’apparenza simbolica si 
» confonderebbe «olla verità simboleggiata, e Tcssolerismo 
» estetico colla dottrina acroamatiea , di cui è l’espres- 
» sione 1), Eppure ognuno intende, per esempio, non es- 
sere se non simboli o immagini gli esempi di umiltii e di 
superbia effigiati nel Purgatorio dantesco, nè mentre ammira 
l’annunziazione della Vergine, o Davidde danzante innanzi 
all’arca santa, o Satana, mentre folgoreggiando cade dal cielo, 
ovvero Membrotte, Sanile, Roboamo, Seimncberibbe ed Olofer- 
ne ( 2 ), non resta punto più ingannato di allora che vede Bria- 


(1) Bitloirs litler. d* la France II. p. 303. 
12) Purgai X, XII. 
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reo e gli altri giganti fulminati da Giove assistito da Timbreo, 
o la metamorfosi di Aragne (I). Bensì trova questi ultimi 
non concordanli colla religione cosi espressamente professata 
dal poeta, né col lacro poma, nè col luogo, ove son collo- 
cati, nò cogli esempi bibblici che gli accompagnano. Questi 
piuttosto, secondo il canone udito, pare che sarebbero 
inopportuni ed in particolare il primo, di Maria annun- 
ziata dall’angelo, ch’c per avventura il più lodato e il piu 
bello. Le pitture rappresentanti il giudizio finale o l' in- 
ferno o il purgatorio o il paradiso, non abbisognano di 
profanità gentilesche, per farci sapere ch’esse non sono la 
verità, comechè al vero rivelato si appoggino, ma figliuole 
della fantasia dcU’artista. parlanti alla fantasia dello spet- 
tatore. 

G. Ma perchè il preternaturale o il portentoso cre- 
duto vero debb’essere a preferenza escluso dalla poesia e 
dal dominio del bello? 

A. Uditelo. « La storia religiosa può essere introdotta 
» ne’componimenti poetici ogni qual volta si adopera in 
» modo che chiaro apparisca esser lei l’idea rappresentata, 
» non la fi/.ione che la rappresenta. Imperocché per rispetto 
» all'jidea espressa dal fantasma, la poesia non si distingue 
» dalla realtà nè l’esleticu dalla scienza. Laonde egli è le- 
n cito al poeta epico e drammatico il metter mauo negli 
u annali della religione e il tradurli nelle sue narrative 
» o sulla scena, purché non ne alteri il di'ttato e lo es- 
» prima con quel decoro che sì addice alla santità del 
I) soggetto». 

G. Non veggo perché tutlociò non possa dirsi del pre- 
ternaturale o del prodigioso credulo vero. 

A. No, dice il nostro filosofo. « Ciò non può aver 
» luogo riguardo alle parti portentose di tale istoria, co- 
» me quelle che per la loro qualil,h apparente non si di- 
» stinguerebbero daU’ullrenaturalc poetico, tantoché se il 


(1) Purgai. XII. 
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» poeta se le appropriasse piglierebbero nelle sue inani 
» l’aspetto di favole e passerebbero dal .contenuto ideale 
» alla forma poetica. 

G. Non intendo bene questa distinzione. 

A. Nè io la intendo meglio di voi. Questo timore di 
scambiare il vero col falso prova soltanto ebe ninno dee 
tenere per certo un racconto, prodigioso o no, se non sap- 
pia altronde cli’c vero, ma soltanto lo tru\i narrato in una 
poesia, o dipinto in un muro, in una tavola o in una tela. 
Se prova qualche cosa di più, prova del pari contro tutta 
la sacra istoria, poiché i fatti naturali di questa non si 
distinguono certamente, per la loro qualità apparente, più de- 
gli oltranaturali, da tanti favolosi racconti. Mi pare che il 
discorso del Gioberti, anziché scusare il poema di Dante 
di qualche sprazzo mitologico , lo condanni per le tante 
indicazioni di fatti soprannaturali rivelati, e taluno ezian- 
dio tratto da umane tradizioni. E come può scusarlo, quando, 
com’egli scrive, nell» ultime cantiche (volle dire: negli ultimi 
canti della terza cantica) t'innalza fino al cristiano empireo » 
canta la gloria dei comprensori e della Trinità increata. Ma egli 
li guarda dall' introdurr» tali idee come immagini (ciò non è 
vero), e trattarle a uso di /izioni. E chi ha mai pensato, i 
dogmi di'lla fede doversi trattare a uso di /ii/oai ? Nè forse 
intendi-rete abbastanza il perchè di un’altra distinzione e 
limitazione. L’ oltranaturale vero della religi-ane può entrare in 
tilt poema come concetto lirico, non come elemento descrittivo e rap- 
presentativo ; come idee non come fatto poetico (ninno dice, io 
credo, che debba entrarvi, come fallo poetico ); imperocch'e la 
lirica conserva l’ ohbicltiva realtà delle cose, laddove l’epica e la 
drammatica la trasformano lubbiettivamenle. Perciò il Manzoni, che 
cantò i divini misteri, non li metterebbe certo in iscena. Lo credo: 
nè loderei chi ciò facesse; perocché la scena è tornata da 
qualche secolo ad esser cosa tanto profana, che affatto di- 
sconviene congiungcrla alle cose le più sacre, c non è più 
la semplicità dei tempi di Dante, ne’ <|uuli i Fiorentini ac- 
correvano al ponte alla Carraja per vedere rappresentate 
le ftene dei dannati, c i Provenzali allo spettacolo delle 
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vergini prudenti e delle vergini stolte, ove queste erano 
dai demoni precipitate nell’ inferno, mentre i profeti esal- 
tavano il Salvatore' risorto. 

G. Se un ingegno non inferiore a quello dell’ illustre 
Man/.oni fosse ispirato a darci un’epopea evangelica, non 
vorrebbe alterare con umane invenzioni il soprannaturale 
rivelato; ma, io penso, non avrebbe difficoltà d’ introdurvi 
il Natale del Redentore, accompagnato da'canti degli ange- 
li, ed il misterioso colloquio di Klisabetta con Maria, ne 
di penuclicggiare il Cristo morente fra i prodigi e fra i 
proiligt risorgente, nè di farci assistere alla discesa dello 
Spirito consolatore e rigeneratore. 

A. (I Degni di somma lode sono gli autori dell’ Atalia 
« e del Sanile, perebè gli eventi rappresentati in queste tra- 
« gedie non baiiiio essenzialmente del prodigioso; laddo- 
« ve r ,\1 fieri avrebbe peccato contro il decoro, introdu- 
« cendo lo spettro di Samuele, come il Shakespeare fece 
« apparire quello del padre di Amleto, imperocebe il fan- 
« tasma del poeta inglese si riferisce a una favola, e quello 
« della Bibbia appartiene a una storia.» Se i due tragici si con- 
dussero diversamente, non fu ciò perché essi pensassero col 
Gioberti, « che il valore poetico dell ollranalurale e la sua 
« convenienza col genio della poesia sono in ragione in- 
« v?ersa della sua credibilità storica e della sua realtà ». Il 
diverso gusto dei due scrittori, delle nozioni, e specialmen- 
te dei tempi danno abbastanza ragione di quella dilTi‘ren- 
za. Non vorrei peraltro lodare chi oggidì rappresentasse 
sulle nostre scene o 1’ ombra di Samuele, o altro porten- 
to rivelato. 

G. Se Sbakspearn avesse scritto il Sanile, l’ombra di Sa- 
muele sarebbe, io credo, comparsa sulla scena inglese, non me- 
no di quella del padre di Amleto, e forse la sua apparizione 
non avria destata minor commozione di quella che suscita lo 
spìrito di Banco, allorché sì mostra assiso a mensa nel posto 
reale di Macbet. 
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A. Mi risovviene in buon punto che il Gioberti nel 
trattato Del Buono (I), avvertito che i gentili ponevano spes- 
so il lor paradito all’ occaso, il quale, simboleggiando l’egres- 
so delC anima dal corpo e dal seggio dei vivi, era il tragitto piìi 
corto e più facile ai nuovi alberghi di essa, aggiunge: Perciò Dan- 
te fedele al genio simbolico dell'antichità, pose alle foci del Tevere 
il porlo donde le anime eletle salpano per l’altro mondo. 

G. Come se la spiaggia. Dove l’ acqua di Tevere s’insala , 
fosse per Dante l’estrema Tuie, ed Ostia e Fiumicino fos- 
sero più all’ occaso che non è La divisa dal mondo ultima 
Irlanda. E dalla Irlanda e dalla Inghilterra, non meno che 
dalla Spagna e dal Portogallo, dovn-bbero le anime viag- 
giare verso r oriente, per trovar qui 1’ imbarco per 1’ oc- 
cidente I 

A. Dante finge, le anime destinate alla gloria, racco- 
gliersi alle foci del fiume romano, volendo indicare che 
sola la chiesa di Roma ( figurata dal suo Tevere ) manda 
le anime a luogo di salute: e perciò n quella foce torna in- 
cessantemente r angelo, per ricevere nel suo leggiero va- 
scello le anime, le quali poi lascino piè del monte, ove per- 
fettamente si purgheranno. L’ allegorìa è bella ed eminen- 
temente cattolica; e trovar qui reminisccn/.e dell’ antichi - 
tó pagana conveniva piuttosto al Foscolo od al Rosctti che 
non ad un riprovatore de’ loro paradossi. 

G. Se Dante avesse adottata la dottrina sostenuta di 
poi dal Gioberti, il suo Paradiso sarebbe adombralo da un vero 
Olimpo pagano, e laddove in forma di candida rosa, Se gli mostrava la 
milizia santo. Che nel suo sangue Cristo fece sposa,c'\ si presenterebbe 
il convito degli dei di Omero, ove Vulcano zoppicando mesce- 
va il nettare ed eccitava un riso inestinguibile, nè mancava la 
lira di Apollo nè il canto soave delle muse (2). 

A. Aggiungete che se Dante avesse pensato a quel 
modo, o fosse stato guidalo come per istinto da quel canone. 


(1) Cip. VII. 

(2; V. Iliad. I. 
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l’uso assai più frequente de’mistprl cristiani e delle cri- 
stiane verità, che non delle finole gentilesche, proverebbe 
non aver egli creduto più a quelle che a queste, anziché 
essi'rn stato crlfliuno tttnpre r faltoliciuimo; e giustiricherel:- 
he le strano dottrine de moderni suoi corruttori e calunnia- 
tori, dal Gioberti meritamente riprovati. 

Tal eònscguenza non meno discende da ciò che il no- 
stro autore aggiunge intorno all' astronomia, anzi più chia- 
ra; perocché qui ad ognuno sembra , che Dante parli da 
senno, non meno di quando parla della vera religione. 
Ma per buona ventura qui la dottrina giobertiaua è an- 
che più manifestamente falsa. 

Le piti antiche idee astronomiche de' gentili si colle- 
gavano colla loro religione. Qunta m'Inlngia astronomica, dice 
il Gioberti, mista alU osservazioni e rnnghietture scientifiche, che 
si facevano di giorno in giorno, procreò giiel sistema de’ cieli, che. 
invalse più lardi fra i greci, passò coito studio delle scritture eira- 
biche e peripatetiche nrlt Europa dei bassi tempi, e vi ottenne gli 
onori della scienza, finche V ingegno di lìnile, mosso dall’ isliiiln 
cristiano, sollevo il velo, e restituendo alla simbologia pertica c>ò che 
le apparteneva, fu quasi il precursore di (lalileo e del Cnpernieo, 

G. Oh questa è gross.a! Questa in davvero non I’ as])etta- 
va. Se il Copernico e Galileo l'ascoltassero. nvrebhiTO ca- 
gione di rider più a lungo che non gli dei di Omero pel zop- 
picar di Vulcano. Dante fu lyi/ao ( manco male che aggiun- 
ge quel quasi ) il precursore di Galileo e del Copernico ! E co- 
me ? Ponendo in versi T astronomia lolomaica, e cosi di- 
chiarandola poesìa c mitologia, non già scienza e verità! 
Il medesimo poteva dire es. gr. del Camòens, presso coi 
Teli sjiiega al Gama tutta la machhia del mondo ed il cor- 
so de’ pianeti secondo il sistema di Tolomeo, e tanto più 
che il poema del Portoghese vide la luce dopo il libro del Co- 
pernico. Lucrezio pose in versi la filosofia di Epicuro, e tanti al- 
tri le dottrine filosofiche o religìose.alle quali davano pienis- 
sima fede. Diremo ancora quasi precursore del Copernico il pit- 
tore Pietro da Orvieto, perchè nel Campo Santo di Pisa dipin- 
se runiverso o un mappamondo celeste secondo il siste- 
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ma di Tolomeo? Dante cosi veramente credeva alle inlel- 
ligenze motrici, che le allega come prova della dottrina 
teologica intorno alla non anteriorità dogli angeli al mon- 
do de’ corpi. 

Che non concederebbe cbe i motori 

Sen7.a sua perfcz.ion fosser cotanto (1). 

Se il nostro gran poeta vivesse al presente, certamente sa- 
rebbe copernicano; ma al suo tempo la scuola aristoteli- 
ca, com’egli scrisse nel Convito, il reggimento del mon- 

do in dottrina per tutte parti; e Dante tanto poco volle rom- 
per fede al maestro di color che sanno, al filosofo sommo, mae- 
stro e duca della ragione umana, che in esso Convito si sfor- 
za di provare, essere Aristotile, degnissimo di fede e d’ obbedien- 
siaf2|. Com’ è possibile ch'egli riguardasse come finzioni 
poetiche, le dottrine intorno ai cieli di Tolomeo ed alle in- 
telligenze motrici, dottrine esposte da lui nell’ opera se- 
ria e destinata dall' autore a ristabilir la sua fama, che 
temeva decaduta ad occasione dell’esilio e del suo vagar 
per 1' Italia, quasi mendicando, mostrando contro a sua voglia la 
piaga delta fortuna , che suole ingiustamente al piagalo molte volte 
essere imputata {3). Se s\ fa lecito di allontanarsi alcun poco 
da Aristotile, ciò è soltanto in ossequio di Tolomeo, i cui 
scritti erano allora quasi il vangelo degli astronomi (4\ 
La fizione poetica dee mostrarsi come fizione , udivamo testò 
dal Gioberti: ma non si mostra punto come hzioue una dot- 
trina allora per tutte parti ricevuta, accreditata dalle au- 
torità piò rispettate ed abbracciala dall'autore, eziandio 
ove ci fa udire non i versi del poeta ma la prosa del fi- 
losofo. Se in un moderno poema parlisi del movimento dulia 
terra, c dell’ attrazione universale, ninno sarà folle a su- 


fi) Parad. XXIX, 44 

(2) Dinlo. t'oni’ilo. Tratt. IV. c. 6. 

(i) Cono. Tratt. I. c. 3, 4. 

(4; V. tono. Tratt- II. c- 3-7. 
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gno (la dirci che il poeta rilega colali dottrioe tra le fa- 
vole e la simbologia poetica. 

A. Aggiungo : il Convito non doveva essere ignoto al 
Gioberti, il quale di esso e di altre prose dell’ Allighieri, 
ci ha dato, cuoiechè con brevi parole, il suo giudizio. 
Pare impossibile eh’ egli abbia credulo, non aver Dante se- 
riamente aderito alle dottrine astronomiche e cosmografì - 
che del suo secolo, le quali e in prosa e in verso alta- 
mente proclama. Forse altri dirà: quelle dottrine. Dante le 
aveva per vere, ma poeticamente adoperandole, senza av- 
vedersene, le poneva nel loro luogo legittimo , reslUumdoU 
alla timboloij'm potlicai ciò forse voleva dire il Gioberti, scri- 
vendo dell’ Allighieri. Guidato come per itlinlo da questo canone, 
egli topravanzb il suo secolo, » adopero poeticamente l'astronomia 
e la cosmologìa pagane, che, per l’autorità d' Aristotile , regnava- 
no tuttavia come dottrine nelle scuole del medio evo. Regnavano 
sì, ma non più pagane, nè contraddette da' teologi i piu 
ortodossi. Ma siccome il Gioberti pone insieme la vecchia 
astronomìa e le favole della mitologìa, cui certamente Dan- 
te non prestava fede, non vorrei decidere qual fosse la sua 
incute. Comunque siasi, che non è cosa di gran momen- 
to indovinare il suo pensiero, possiamo concludere, la sin- 
golar dottrina del moderno Dlosofo non esser dottrina del 
nostro vecchio poeta, nè meritare di essere da altri seguita. 

G. Mi viene in mente un’ altra osservazione. Mentre 
Dante nel Convito segue al tutto, per quanto mi ricordo, 
le dottrine astronomiche del suo tempo, nel poema se ne 
allontana in un punto, avvicinandosi di un passo , se non 
alla dottrina copernicana, almeno alla ipotesi proposta poi 
dal Ticone. Nel XX 11.° del Paradiso fa girare attorno al 
sole ( secondo il sistema chiamato, non so perchè, egizia- 
no ) Mercurio e Venere, da’ nomi delle lor madri appellan- 
do il primo Maja, c la seconda Dione, come la nominò 
talvolta anche Uvidio. 

L’ aspetto del tuo nato, Ipcrione, 

Quivi sostenni e vidi coni si muove 
Circa c vicino a lui Maja c Dione. 
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Ma qui il poeta senza dubbio ba I’ occhio al Sogno 
di Scipione, narratoci da Cicerone, e vuole esso pure vede- 
re il sole con due satelliti, quale lo vedeva Scipione. 

A. Le parole di Cicerone non appajono assai chiare. 
llune ( il Sole ) ut comiUi coiueijuunlur Veueris aller, alter Mer- 
curii curtus. Alcuni pensano, con ciò inciicrrsi scltanto il 
fenomeno, cosi espresso dal Tasso: Veneree il ercurio tono quasi 
compagni del sole, ora quoti messaggieri precorrendo, ora seguen- 
do: n'e l’uno ne l’altro e inni veduto opporsi al sole ( I). Almeno 
^lacrobio. nell’ esposizione del sogno di Scipione, non fa mol- 
lo del sistema, secondo il quale questi pianeti sono catel- 
liti del sole. Questo sistema fu esposto da Vilruvio e da 
Marziano Capella; non so se Dante conoscesse 1’ ArdÀtet- 
tura del primo e le Piazze della filologia e di Mercurio del 
secondo, come certamente conobbe il sogno di Scipione. 
Non è inverisimilc eh’ egli intendesse le parole di Cicero- 
ne appunto come voi, e che ciò lo inducesse ad uccella- 
re, almeno per un momento, quel sistema. 

G. L’ oriolo mi avverte che assai vi no tenuto a di- 
sagio. Moti voglio ancora oggi soverchiamente stancarvi, co- 
me forse ho fatto altre volle, tantopiii che la mia curio- 
sità è bastantemente soddisfatta; nò questa mane debbo ri- 
peter con Dante: Traggo dell’ acqua non sazia la spugna. A 
Dio piacendo e non dispiacendo a voi, un’ altro giorno di- 
scorreremo di qualche altra cosa. State sano. 


(I) Risposta di Roma a Plnlareo. 
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